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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 



Mentre il Psi chiede che il presidente incaricato si ritiri 

De rilancia Andreotti 

parla dì programma a 5 che trovi 
consensi più larghi nel Parlamento 

Per il giornale democristiano Craxi avrebbe incrinato la fiducia tra governo e Camere - Per Formica invece 
sono proprio le «pretese de ad aprire una crisi anche istituzionale» - Domani cominciano le consultazioni 


H 


Intervista 
a Chiarante 

«Altro 
che teoria 
dei due 
forni, 
veniamo 
ai fatti» 


ROMA — Chiarante, dopo 
due settimane di crisi è spun¬ 
tato Andreotti: l’uomo della 
«teoria dei due forni», quello 
socialista e quello comunista. 
Non ci è voluto molto perché 
si scatenassero le voci sulle 
presunte intenzioni del «for¬ 
naio» comunista. E allora, ve¬ 
diamo: quali sono, le inten¬ 
zioni vere? 

•Mi pare che la nostra po¬ 
sizione sla fin troppo chiara», 
risponde Giuseppe Chiaran¬ 
te della Segreteria del Pel. 
•Abbiamo formulato una 
proposta che è di maggio¬ 
ranza e di governo...». 

— Scusa, vuoi dire che non 
ci sono possibilità di appog¬ 
gi esterni, che il Pel sta 
dentro o fuori dal governo? 
•Abiamo detto che se si 
concorda su un programma 
chiaro, delimitato, di cose da 
fare da qui sino alla fine del¬ 
la legislatura, non si vede 
perché poi nel governo non 
dovrebbe esserci anche 11 
Pel. Per noi sarebbe una pre¬ 
clusione Inaccettabile. Da 
parte nostra non c’è nessuna 
disponibilità a considerarci 
un forno da mettere In con¬ 
correnza con altri, chiunque 
sia l’acquirente». 

— Già, perché qualche vol¬ 
ta anche il Psi sembra con¬ 
siderare il Pei alla stregua 
dì un fornaio... 

«È singolare che, nono¬ 
stante la chiarezza delle no¬ 
stre posizioni, vengano 
avanzate da qualche dirigen¬ 
te socialista, talvolta In mo¬ 
do offensivo. Insinuazioni 
sugli atteggiamenti del Pei. 
E sono poi quegli stessi diri¬ 
genti che nel Psi più si batto¬ 
no per mantenere In piedi il 
governo con la De». 

— Ecco, qui c’è forse uno 
degli aspetti più «misterio¬ 
si» di questa crisi, nella 
quale la gente stenta a rac¬ 
capezzarsi. Tutto comincia, 
dicono i socialisti, con il 
congresso democristiano, 
con le nuove «tentazioni 
egemoniche» della De. Ma 
com’è, allora, che il Psi in¬ 
vece di pensare ad alleanze 
diverse preme per conti¬ 
nuare quella a cinque, pur¬ 
ché sotto la sua guida? 
•Lasciami fare una distin¬ 
zione. Io sono d’accordo nel 
ritenere che 11 congresso de¬ 
mocristiano non abbia solo 
rivendicato l’alternanza a 
una data piuttosto oscura, 
secondo quanto era stato 
pattuito nella fantasmatlea 
••verifica 11 di primavera, no. 
De Mita, uscito rafforzato 
dall’esperienza triennale del 
pentapartito a guida sociali¬ 
sta, ha posto una candidatu¬ 
ra più ambiziosa: quella a 
guidare la "seconda fase del¬ 
la politica di risanamento”, 
come la definisce lui. E que¬ 
sto su una linea che è sostan¬ 
zialmente moderata». 

— Quindi il giudizio socia¬ 
lista sul congresso è esatto? 
•È chiaro che, dettando le 
sue condizioni. De Mita ha 
messo alle strette 11 Psi. E 
questo è anche 11 senso del¬ 
l’assurda proposta del "patto 
del sette anni”. Ma la rispo¬ 
sta socialista non è affatto 
quella che, di fronte alla 
stretta democristiana, cerca 
di dar corpo a una soluzione 

Antonio Caprorica 

(Segue in ultima) 


La De rilancia 11 tentativo di Andreotti proprio nelle stesse 
ore In cui il Psi esorta il presidente incaricato »a passare la 
mano fin dal prossimi giorni», giacché «ogni forzatura ag¬ 
giungerebbe altro veleno In una situazione velata da ombre e 
gravata da pesanti ambiguità». «Un colpo di sole», ribatte 
secco 11 «Popolo» respingendo anche la trasparente polemica 
del Psi verso Cosslga. Il giornale de segnala invece come 
l’elemento di maggior novità del tentativo di Andreotti è «11 
particolare rilievo» dato dal presidente Incaricato a «un pro¬ 


gramma di medio termine» su cui «ricostruire l'alleanza e che 
risulti accettato e accettabile anche dalla maggioranza del 
Parlamento». Attribuendo a Craxi la responsabilità di una 
crisi del rapporti tra governo e Camere, la De sostiene Infatti 
che si tratta di «riconquistare la fiducia sostanziale del parla¬ 
mentari sul programmi del governo, allargando, ove possibi¬ 
le, 1 consensi anche al di là della maggioranza che si esprime 
nel voto di fiducia». 


I SERVIZI A PAG. 2 


Pubblichiamo oggi il terzo 
degli interventi chiesti 
dall’Unità ad alcune 
personalità sui problemi più 
urgenti sul tappeto, che 
dovrebbero essere al centro 
della crisi politica. Dopo i 
contributi di Carlo Smuraglia 
e del rettore Antonio Ruberti, 
ospitiamo quello di Sabino 
Cassese, professore ordinario 
di diritto amministrativo alla 
facoltà di Giurisprudenza di 
Roma. 


Quali sono le azioni da In¬ 
traprendere, nel prossimo 
blennio, per 11 risanamento 
amministrativo? Indicherò 
qui un programma minimo 
per il governo e per l’opposi¬ 
zione, perché da ambedue di¬ 
pende, In diversa misura, lo 
stato della pubblica ammini¬ 
strazione. 


Le cose da decidere 
Pubblica amministrazione 

Primo, riformare 
i grandi servizi 

di SABINO CASSESE 


E compito del governo ri¬ 
cordare che 11 risanamento 
amministrativo non è opera 
di un giorno. E che le ammi¬ 
nistrazioni, negli stati mo¬ 
derni, sono le istituzioni più 
legate al tessuto sociale e 
non corrispondono certo a 
quel diffuso cliché che fa di 
esse gli apparati esecutivi 


Prezzi ingrosso 
ancora giù: - 2 % 
Ma per la spesa 
non muta nulla 


del governo. Ciò, però, non 
vuol dire che I governi deb¬ 
bano rimanere Immobili. 

Due gli obiettivi prioritari 
per la seconda parte della le¬ 
gislatura (se gli dèi ce la da¬ 
ranno). Il primo è quello del¬ 
la produttività del servizi 
diffusi. Si tratta di comincia¬ 
re non dal cuore, ma dalla 


NelTinterno 


periferia dell'impero ammi¬ 
nistrativo. Esso, Infatti, è 
cresciuto rapidamente. In 
meno di due decenni, e, come 
accade spesso agli organismi 
sviluppatisi in tempi brevi, 
presenta molti difetti. Sono 
difetti che riguardano, in 
particolar modo, i grandi 
servizi (scuola, sanità, pen¬ 
sioni) e che interessano, 
quindi, milioni di utenti. 

Operare su questi giganti 
(basti pensare che vi lavora¬ 
no circa 2 milioni di persone) 
è velleitario se non si segue 
quella che chiamerei la tec¬ 
nica dell’ottimo Incendio. La 
tecnica, cioè, di creare più 
focolai, dai quali, poi, l'Inno¬ 
vazione possa diffondersi. 
Questa tecnica, messa a 
punto dopo le rilevazioni 
compiute dal Formez e le in- 

(Segue in ultima) 


ROMA — I prezzi all’ingros- 
so sono andati giù di quasi il 
2% tra maggio di quest’anno 
e Io stesso mese dell’anno 
scorso, ma a noi che consu¬ 
miamo e facciamo la spesa 
nessun vantaggio ne è deri¬ 
vato. Ieri l'Istat ha reso noto 
questo nuovo salto all’ingiù, 
che conferma una tendenza 
quasi continua dal luglio 
dell’anno scorso e, in parti¬ 
colare dopo la «manna» pe¬ 
trolifera, dal febbraio di que¬ 
st’anno. Tra aprile e maggio 
soltanto, i prezzi all’ingrosso 
sono scesi dello 0,7%, una 
costante negli ultimi mesi. 
Un fatto destinato a riaccen¬ 
dere le polemiche tra indu¬ 
striali e commercianti, per¬ 
ché Insieme al prezzi ali’in- 
grosso scendono Inesorabil¬ 
mente i prezzi delle materie 
prime e, stando agli ultimi 
dati, i prezzi ai consumo, so¬ 
no ancora al di sopra del 6% 
di aumento annuo. Secondo 
le rilevazioni delle associa¬ 
zioni commerciali (private e 
cooperative), l’industria con¬ 
tinua a ritoccare tutti I listi¬ 
ni, con una media superiore 
al 5% nel periodo che va da 
maggio ’85 a maggio *86. 
D’altra parte, però, autore¬ 


voli Istituti di ricerca econo¬ 
mica (come li Cer) afferma¬ 
no che non sono solo gli in¬ 
dustriali ad aver preso «II vi¬ 
zio dell’inflazione», cioè a 
non essere In grado di muta¬ 
re comportamento ora che la 
congiuntura Internazionale 
volge in senso positivo: an¬ 
che 11 commercio fa la sua 
parte, recuperando con una 
maggiore percentuale di au¬ 
mento la riduzione sponta¬ 
nea del margini di guadagno 
nel mercato. In effetti, anche 
guardando ai dati Istat sui 
prezzi all’ingrosso, la ten¬ 
denza è manifesta e traspa¬ 
rente. Lo 0,7% di calo di 
maggio su aprile. Infatti, è 
quasi tutto determinato 
(0,6%) dalla diminuzione del 
prezzi del petrolio e dell’e¬ 
nergia elettrica. Slamo arri¬ 
vati al punto che ora l’Enel 
comincia a lamentarsi, per¬ 
ché deve trasferire sulle bol¬ 
lette (con 11 famoso «sovrap¬ 
prezzo termico») 11 risparmio 
petrolifero, mentre le altre 
Industrie recuperano profitti 
anche per questa via e il fi¬ 
sco, con puntuale determi¬ 
nazione, continua a rastrel¬ 
lare su benzina e gasolio 8-10 
o più lire a settimana. 


In moto con il casco 
Dal 18 è obbligatorio 

Da venerdì 18 luglio entra in vigore la nuova legge sull’uso 
del casco obbligatorio. Nella stessa normativa si impone a 
tutti i motocicli e ciclomotori lo specchietto retrovisore. Cosa 
prevede il provvedimento? Come si deve fare per mettersi in 
regola? Quali sono le reazioni degli interessati? 

SERVIZI A PAG. 3 

«Africa», si conclude 
la festa dei giovani 

Si conclude oggi «Africa», la festa del giovani comunisti, con 
una manifestazione a cui prendono parte Alessandro Natta, 
Pietro Folena e Alfred Nzo, segretario generale deli’African 
National Congress. L'altra sera Ingrao ha ottenuto calorose 
accoglienze. Continua a Tirrenia la festa delle donne. 

A PAG. 6 

Sirte, iniziano oggi 
le manovre libiche 

Cominciano oggi le manovre navali libiche nel Golfo della 
Sirte. L’agenzia «Jana» ha ieri accusato gli Usa di aver trasfe¬ 
rito bombardieri e aerei militari da trasporto in Inghilterra e 
a Comiso. Spadolini: «Non saremo secondi a nessuno nel di¬ 
fendere la patria». A PAG. 7 

I cinesi riscoprono 
l’eros con un romanzo 

Si intitola «La metà deU’uomo è donna»: è il primo romanzo 
erotico ad aver avuto un successo clamoroso In Cina. Oltre 
300mila copie vendute, mille lettere al giorno dai lettori. Ecco 
perché è diventato un caso di costume che ha sorpreso Io 
stesso autore, il 50enne Zhang Xianliang. A PAG. 15 


Usa, nel parco delle Sequoie 

Si schianta 
il misterioso 
Stealth, aereo 
«invisibile» 

Il velivolo americano è capace di sfug¬ 
gire ai radar - Motori senza rumore 



Dello Stealth non si hanno foto. Però lo si immagina cosi 
Dal nostro corrispondente 

NEW YORK — L’aereo militare più misterioso d’America si 
è schiantato nottetempo su uno del parchi nazionali più affa¬ 
scinanti degli Stati Uniti, la foresta delle Sequoie, un com¬ 
plesso di picchi montagnosi, di laghi, di fiumi, di alberi seco¬ 
lari situati nel cuore della California. Il pilota, uno di quel 
collaudatori cui vengono affidate le sperimentazioni dei nuo¬ 
vi prototipi, non è sopravvissuto. Neanche il suo nome è stato 
reso noto dal Pentagono nel sobrio comunicato che ha dato 
l’annuncio del disastro. 

Aniello Coppola 


(Segue in ultima) 



Qjuuod9 36 


a cinquantanni 
dalla guerra civile 

Scritti, servizi, testimonianze di 


Alessandro Natta 
Augusto Pancaldi 
Rafael Alberti 
Juan Pablo Fusi 
Enrique Lister 
Santiago Alvarez 
Marcelino Camacho 
Arminio Savioli 
Dario Puccini 
Giuseppe Boffa 
Antonio Elorza 
Enzo Santarelli 


un inedito di Vittorio Vidali 


ALLE PAGG. 9. IO. 11. 12. 13 e 14 


Ritirate dal commercio migliaia di lattine dopo telefonate anonime 


Si rifa vivo l'uomo del cianuro 
Ora in America si teme la Pepsi 

Qualcuno ha annunciato di aver messo del veleno nella popolare bevanda: è Io 
stesso che avvelenò un noto medicinale, provocando la morte di otto persone? 


Dal nostro corrispondente 

NEW YORK — L’avvelena¬ 
tore senza volto ha ripreso a 
colpire. Di nuovo nellTlli- 
nois, nello Stato di New York 
e, per la prima volta, in 
Georgia. In questa occasione 
non c’è scappato il morto o 1 
morti, come accadde tre an¬ 
ni fa a Chicago quando otto 
persone, che ebbero l’infelice 
ventura di inghiottire una 
capsula di Tylenol per farsi 
passare un mal di testa, mo¬ 
rirono avvelenate dal cianu¬ 
ro. Un misterioso avvelena¬ 
tore, che non è stato ancora 
scoperto e quasi certamente 
mai più Io sarà, aveva sosti¬ 
tuito, nei barattoli dell’anal¬ 
gesico più diffuso negli Stati 
Uniti, la polverina contenuta 
nelle capsule con il potentis¬ 
simo veleno. Allora era pos¬ 
sibile questa operazione ne¬ 
fanda perché i medicinali, 
come altre confezioni, non 
erano necessariamente a 
chiusura stagna. E dunque 
un criminale poteva preleva¬ 
re una boccettina da uno 
scaffale di un qualsiasi su¬ 
permarket, portarsela a ca¬ 
sa, svitarla, aprire le capsule. 


svuotarle del medicinale, in¬ 
trodurvi il cianuro, rimette¬ 
re tutto a posto, riportare la 
confezione al supermarket e 
aspettare... 

La tragica sequenza di 
morti Improvvise di gente 
anchegiovaneein buona sa¬ 
lute fu interrotta per caso. 
Un taxi-driver, ascoltando 
una radio locale di Chicago, 
collegò la notizia della morte 
improvvisa di una bella ho¬ 
stess che aveva appena inge¬ 
rito una pillola contro l’emi¬ 
crania con la morte di un suo 
vicino di casa, avvenuta in 
circostanze simili qualche 
giorno prima. Denunciò i! 
sospetto alla polizia e le due 
autopsie che ne seguirono ri¬ 
levarono l’esistenza del vele¬ 
no nei due cadaveri. Furono 
esumati i corpi di altre per¬ 
sone morte all’improvviso e 
il conto degli avvelenati dai 
Tylenol-cianuro salì a otto. 
La Johnson & Johnson, che 
produce questo popolarissi¬ 
mo medicinale, ritirò e di¬ 
strusse tutte le capsule. Il 
Tylenol da allora si vende so¬ 
lo in pillole. 

A nulla sono approdate le 


inchieste della polizia, gli ap¬ 
postamenti di agenti in bor¬ 
ghese nel supermercati e nel¬ 
le farmacie, il controllo delle 
migliaia e migliaia di foto¬ 
grammi scattati dalle mac¬ 
chine fotografiche nascoste 
tra le mercanzie per indivi¬ 
duare chi ruba nei negozi. 

Sembrava che l’unico ef¬ 
fetto di tutte queste ricerche 
fosse l’interruzione della tra¬ 
gica sequela di omicidi a ca¬ 
saccio. E invece nello scorso 
gennaio una ragazza, figlia 
di un poliziotto di Brooklyn, 
moriva in pochi istanti dopo 
avere inghiottito una pillola 
di Tylenol. L’autopsia trovò 
cianuro nel cadavere. Un 
mese e mezzo fa a Seattle, 
nello stato di Washington fe¬ 
ce la stessa fine una donna di 
40 anni che aveva ingerito 
un altro analgesico abba¬ 
stanza diffuso, l’Excedrin. 
Cianuro. E quando la cosa fu 
rilevata dai mass-media una 
signora, che abitava nei 
pressi, denunciò che anche il 
marito era morto in circo¬ 
stanze analoghe. L’autopsia 
rinvenne cianuro nel suoi re¬ 
sti. Furono esumati altri cor¬ 


pi, ma la catena si fermò lì. 

Mai, prima d’ora, era stato 
avvelenato il cibo. Si capisce 
dunque il panico diffuso 
dall’annuncio che la Pepsi- 
Cola di New York ha ritirato 
dai negozi quasi 66 mila lat¬ 
tine di «Lemon lime slice», 
dopo avere ricevuto per tele¬ 
fono l’annuncio che «una 
bottiglia o bottiglie» di que¬ 
sta bevanda dal sapore di li¬ 
mone erano state avvelenate 
con il cianuro. Finora il vele¬ 
no non è stato rinvenuto nel 
contenitori esaminati. Al¬ 
l’inchiesta partecipano l’Fbl 
e l’Agenzia federale che con¬ 
trolla l’innocuità del cibi 
(Fda). 

Ma un altro annuncio che 
fa rabbrividire arriva da 
Atlanta, la capitale della 
Georgia, e dall’Ulinols, lo 
Stato dove è situata la me¬ 
tropoli di Chicago. Telefona¬ 
te anonime a due supermer¬ 
cati In queste due zone che 
distano oltre mille chilome¬ 
tri l’una dall’altra hanno se- 

8. C. 

(Segue in ultima) 


Boy George 
ricompare: 
a processo 
per droga 


LONDRA — Boy George, il 
celebre cantante rock, eclis¬ 
satosi per sottoporsi a una 
cura che Io liberasse dalla 
droga, è stato fermato Ieri 
dalla polizia dell’Essy. Dopo 
un breve interrogatorio nel 
commissariato di Harrow al 
cantante è stata contestata 
l’accusa di possesso di eroi¬ 
na. Poi Boy George al secolo 
George O’Dowd, e stato rila¬ 
sciato con l’impegno che il 29 
luglio si presenti alla pretura 


(Segue in ultima) Boy G#or9# 



Nella capitale delle vacanze non si parla d’altro: le atomiche Usa all'aeroporto 

Rimini, sotto l'ombreHone è di moda la bomba 


Dal nostro inviato 

RIMINI — La «capitale delle 
vacanze» è la somma di due 
città, divise dalla ferrovia. 
Due città diverse, collegate 
da cavalcavia e sottopassag¬ 
gi, ma solo geograficamente. 
La prima è una città «norma¬ 
le», dove fra piazza dell’A- 
rengo e l’arco di Augusto, si 
discute di politica, di proble¬ 
mi, di progetti. Oltre la ferro¬ 
via, verso 11 mare, c’è la città 
che vive quattro mesi all’an¬ 
no; la città conosciuta da mi¬ 
lioni di turisti, con alberghi e 
pensioni, ombrelloni e spiag¬ 
ge, amori e fritto misto. 

Qui il Turismo è dio asso¬ 
luto, ed ogni notizia viene 
Ietta con I Suoi occhiali. An¬ 
che quella delle bombe ato¬ 


miche Usa depositate a po¬ 
chi chilometri di distanza, in 
sotterranei dell’aeroporto 
militare. «Ci mancava anche 
questa », dicono bagnini, al¬ 
bergatori, baristi, che in 
quattro mesi debbono porta¬ 
re a casa — e cl riescono be¬ 
nissimo — ! soldi per tutto 
l’anno (ed anche per Bot e 
Cct). Per una parte di loro le 
venUcinque bombe atomi¬ 
che «nascoste» da anni a Mi- 
ramare sono i’uitimo anello 
di una catena di disgrazie 
che in questi ultimi mesi si è 
abbattuta sul dio Turismo. 
•Prima c'è stato Gheddafl, 

Jenner Meletti 

(Segue in ultima) 


Ho già visto tutto 
in un film mai fatto 

di PIER VITTORIO TONDELLI 


Un pezzo di lamiera infuo¬ 
cata attraversa il cielo estivo 
della riviera adriatica come 
una meteorite. Cade nel 
pressi del lungomare schian¬ 
tandosi su un paio di auto in 
sosta. Subito una piccola fol¬ 
la si raduna attorno al luogo 


dell’incidente. Un fotorepor¬ 
ter scatta rapidamente un 
rullino e corre in redazione. 
Più tardi la notizia: due F-16, 
aerei In dotazione alle forze 
Nato di stanza a Rimlnl, so¬ 
no venuti In collisione du¬ 
rante una esercitazione di 


volo. Uno dei due caccia si è 
inabissato. Il pilota è incolu¬ 
me ma, ecco l’imprevisto, 
nell’incidente è andato 
«smarrito» un ordigno a te¬ 
stata nucleare. La psicosi 
della bomba atomica si ab¬ 
batte sulla riviera al colmo 
della sua festa estiva. Le au¬ 
torità tentano di calmare l’o¬ 
pinione pubblica; albergato¬ 
ri e vertici militari si incon¬ 
trano segretamente per con¬ 
cordare il da farsi. L’ordigno 
non si trova. In breve «il mis¬ 
sile» diventa l’emblema delia 
vita In riviera. C’è chi fa ac¬ 
correre in riva al mare squa¬ 
dre di militari dicendo di 
aver avvistato {'ordigno. In 


realtà si tratta di un vecchio 
scafo portato alia deriva. 
Nella cucina di un grande al¬ 
bergo, indeciso sul da farsi, 
lo chef prepara un enorme 
sandwich a forma di missile 
da servire al culmine di una 
festa in piscina. Una ex diva 
degli anni Cinquanta, ma¬ 
drina di un premio riviera¬ 
sco, intervistata al suo arri¬ 
vo all’aeroporto di Mi ramare 
di Rimini risponde: «Io pau¬ 
ra del missile? Sapete quanti 
missili mi hanno colpita in 
tutti questi anni? Missili ve¬ 
ri, intendo.»*. 

Questa era la situazione di 

(Segue in ultima) 





















l’Unità 



Gli sviluppi 
della crisi 


ROMA — Freddo sotto l’autentico bombardamento sociali 
sta, Giulio Andreottl sta Impiegando questi giorni di viglila 
delie consultazioni per approntare una bozza di programma 
da sottoporre al partiti: «proposte aperte», sottolinea una no* 
ta ufficiosa d'agenzia. A questo fine 11 presidente Incaricato 
ha avviato una serie di incontri Informali culminati Ieri mat* 
tlna nel colloquio con il governatore della Banca d'Italia, 
Carlo Azeglio Ciampi. L’imperturbabilità andreottlana risai* 
ta In misura direttamente proporzionale alla violenza della 
reazione socialista, che non si limita più al «no netto e chiaro» 
fiondato su Andreottl dalla Direzione dell’altro giorno. For¬ 
mica e Martelli Ieri hanno alzato il tiro: il primo, parla di una 
•crisi» politica e istituzionale aggravata dall'assurda pretesa 
de» e invita Andreottl «a passare la mano fin dai prossimi 
giorni», giacché «ogni forzatura aggiungerebbe altro veleno 
In una situazione velata da ombre e gravata da pesanti ambi¬ 
guità». Trasparente la polemica anche contro l’operato di 
Cosslga. 

Il «Popolo» liquida questa «esplosione di risentimento» co¬ 
me un «colpo di caldo». Poi, passa a elogiare «11 particolare 
rilievo» dato da Andreottl «a un programma di medio termi¬ 
ne» su cui il nuovo governo «allarghi, ove possibile, 1 consensi 
anche al di là della maggioranza che si esprime nel voto di 


Ancora una volta seduti In 
poltrona davanti alla Tv — 
bicchiere In una mano e noe- 
clolne nell’altra — eccoci lì 
Incantati a seguire le vicen¬ 
de dell’astuto zio Giulio, del 
cocciuto Ciriaco, dell’arro¬ 
gante Benedetto, dell’inva¬ 
dente Giovanni e del cento e 
cento personaggi che gli 
stanno Intorno. Sono mi¬ 
gliala di puntate alle nostre 
spalle, altre migliala presu¬ 
mibili nel nostro fu turo: que¬ 
sto « serial » televisivo, o tele¬ 
romanzo, tavolta telenovela 
dal ritmo lento e soporifero, 
cl ossessiona, cl stufa, cl fa 
giurare di non ricascarci, ma 
poi cl affascina, cl attrae e 
infine cl Inchioda In poltro¬ 
na con quell’intrico di trama 
sempre un po’ scontata, ma 
anche sempre un po’nuova e 
Imprevedibile. 

La «serie» di cui In questi 
giorni si stanno trasmetten¬ 
do le puntate conclusive (co¬ 
sà almeno cl pare, a lume di 
naso, da vecchi esperti di 
quel genere di vicende) si è 
chiamata Pentapartito e è 
cominciata sei anni fa, al- 
l’incirca. DI che storia si 
tratta? Come tutte quelle te¬ 
levisive, è una storia Insieme 
di famiglie e di clan, di pote¬ 
re e di denaro, di gelosie e di 
Invidie, di alleanze e di tradi¬ 
menti, di scontri feroci e di 
carezze Ingannatrici, di egoi¬ 
smi e di generosità. 

Comincia nel *7 9 con la fi¬ 
ne della solidarietà naziona¬ 
le, a gennaio, e con la caduta 
In Parlamento del governo 
Dc-Pri di Andreottl (per un 
voto!) e si svolge fino a que¬ 
st’estate 1986 attraverso col¬ 
pi di scena, anzi, diremmo 
veri e propri colpi d'ala di 
sceneggiatura che si alterna¬ 
no però a lunghe pause stan¬ 
che In cui non avviene nulla 
o quasi:appunto, un po’ tele¬ 
romanzo americano e un po’ 
telenovela brasiliana. 

Il fatto di avvio della sce¬ 
neggiatura sta nella pro¬ 
gressiva perdita di credibili¬ 
tà e di centralità della vec¬ 
chia famiglia democristiana. 
Fra il "79 e l’81 la De, reduce 


della «solidarietà nazionale » 
eancora spaventata per l’au¬ 
dacia di quel « flirt» con 11 Pel, 
11 Psl e 1 laici (peraltro fatto 
per lo più di promesse man¬ 
cate o tradite), si era arroc¬ 
cata nel suo ranch al riparo 
di una Segreteria Piccoli se¬ 
gnata di velleità restauratri¬ 
ci e della politica del « pream¬ 
bolo » forlanlano volta a de¬ 
monizzare per sempre, e in 
ogni angolo del paese, ogni 
presenza comunista. 

Dietro a questi arrocca- 
menti si avvertiva una gran¬ 
de debolezza strategica e di 
questo 1 segnali politici non 
mancavano: I «franchi tira¬ 
tori» su un provvedimento 
del governo, le oscure com¬ 
promissioni e omertà gover¬ 
native nelle vicende della P2 
fecero fallire In meno di due 
anni due governi Cosslga e 
un governo Forlanl. E fu così 
— ecco un primo colpo di 
scena Ideato dagli autori del 
telefilm — che si arrivò alla 
presidenza Spadolini: per la 
prima volta, dopo 11 breve e 
lontano esperimento Parti 
del ’45, alla presidenza del 
Consiglio non c’era più un 
democristiano e questo pro¬ 
prio mentre anche al Quiri¬ 
nale sedeva un altro laico e 
socialista. Pettini. 

Una •svolta» nel telero¬ 
manzo? La vecchia famiglia 
di agricoltori che da migliala 
di puntate reggeva la storia 
con le sue divisioni Interne, 
le sue lotte, le sue avventure, 
lasciava il posto principale 
sul teleschermi al clan riva¬ 
li? Nulla di tanto clamoroso, 
ma piu t tosto la in venzlone di 
una geniale variante della 
telestoria. Proprio con lo 
Spadolini «numero uno* na¬ 
sceva li primo e autentico 
•pentapartito* che, con il 
marchio tdoc* mischiava In 
una unica botte 1 vini più di¬ 
versi: dal pesanti rossi al 
bianchi frizzanti. Che cosa 
teneva Insieme vini così di¬ 
versi? Ancora una volta — 
come con 11 vecchio centri¬ 
smo, come con 11 vecchio 
centro-slnlstra di antichi te¬ 
lefilm rappresentati per anni 
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L’attacco alla De accompagnato da bordate contro il Quirinale 

Psi invita Andreotti 
passare subito la mano 

Per Formica e Martelli la crisi non è solo politica ma anche «istituzionale» - Appelli ai laici ad abbando¬ 
nare la «neutralità» - Il presidente incaricato prepara ^inventario» dei problemi: ieri ha visto Ciampi 


fiducia». 

Se le più recenti dichiarazioni socialiste lasciano dunque 
pochi o punto dubbi su ciò che la delegazione dirà domani ad 
Andreottl (sarà ricevuta nel pomeriggio, subito dopo quella 
del Pel, che in mattinata convoca la Direzione), esse fornisco¬ 
no anche ulteriori indizi sulle valutazioni (e le intenzioni) del 
vertice del Psl. L’insistenza sul carattere anche «istituziona¬ 
le» della crisi fa capire che le polemiche contro l’operato di 
Cosslga non sono state estemporanee. E infatti a Salvo Andò, 
responsabile del Psi per li settore giustizia, è affidato il com¬ 
pito (in un'intervista a «Panorama») di dettagliare le critiche 
socialiste. 

Per Andò, Cosslga «è diventato il notalo delle indisponibili¬ 
tà (quelle de al reincarico di Craxi, n.d.r.) e ha finito con 
l’agevolare il partito che ha manifestato più indisponibilità e 
chiusure». Ma c’è anche dell’altro: Cossiga avrebbe «mostrato 
una solidarietà più o meno consapevole» nel confronti della 
De, e «In ogni caso alla fine ha agevolato un disegno che 
rischia di destabilizzare l'equilibrio politico esistente senza 
offrire alternative per 11 futuro». 

L’altro elemento che affiora con nettezza dalle parole del 
dirigenti socialisti è la percezione e 11 timore dell’isolamento 
nello stesso recinto del pentapartito. Lo si deduce dagli ap- 



Rino Formica 


Francesco Cosslga 


pelli quasi accorati che via del Corso rivolge ora agli alleati 
«minori», da un lato, e al Pei dall’altro. Manca si augura che 
«in questa crisi le forze laiche e socialiste sperimentino una 
più intensa Intesa collaborativa», Formica che «l’equidistan¬ 
za laica divenga un po’ meno neutrale»; pare un po’ difficile 
vista lo scatto di ostilità del Psi alla sola eventualità di una 
presidenza «laica». Ancora Formica Invoca dall’opposizione 
«uno scatto di fantasia», mentre per Manca «anche 11 Pel non 
può più a lungo mantenere un atteggiamento neutrale». Neu¬ 
trale rispetto a che? Ma a questo genere di lamentele rispon¬ 
de, in questo stesso giornale, l’intervista di Chiarante. 

In verità, le preoccupazioni del Psl sulla tenuta del «mino¬ 
ri» sotto un’offensiva de paiono assai fondate. Altissimo è 
stato Ieri da Andreottl e si è limitato a definire «prioritario 11 
ristabilire un’organica collaborazione» tra 1 cinque. Nlcolaz- 
zi, che si era schierato a spada tratta a fianco al Psl, pare ora 
condurre il Psdi su posizioni più sfumate: dall’indisponibilità 
ad entrare In un governo senza i socialisti passa ora all'av¬ 
vertimento che un’eventuale «formula senza il Psi non trova 
consensi fra 1 socialdemocratici». Il Prl, poi, tace del tutto 
(fatto significativo data la sua abituale loquacità). 

Andreottl dunque lavora al suo «Inventario» del problemi, e 
la De sottolinea questa sua propensione programmatica co¬ 
me «l’elemento di maggiore novità» della situazione. Come 
mal questa enfasi? Perché, secondo il «Popolo», si tratta «di 
ricostruire l’alleanza su un programma a medio termine 
concordato tra 1 partiti, ma accettato e accettabile anche 
dalla maggioranza del Parlamento, che è istituzione, la quale 
ha una sua autonomia dal governo e, In qualche misura, 
dagli stessi partiti». Insomma, sostiene il giornale de, le ra¬ 
gioni «più profonde» delle dimissioni di Craxi non starebbero 
nella crisi dell’alleanza a cinque ma «in una crisi del rapporti 
tra governo e Parlamento»: e la causa starebbe nel disagio dei 
parlamentari che si sono sentiti «sempre più marginallzzati» 
da un governo che «ha fatto propria una certa filosofia di 
decisionismo». 

La conclusione è che occorre «riconquistare la fiducia so¬ 
stanziale del parlamentari sul programmi del governo, allar¬ 
gando, ove possibile, 1 sonsensi anche al di là della maggio¬ 
ranza che si esprime nel voto di fiducia». La De si augura che 
il Psi «colga la positiva novità di questo discorso», piuttosto 
che mostrarsi dominato da preoccupazioni «di conservazione 
di un potere oltretutto non adeguatamente giustificato dal 
consenso elettorale». Una chiusa che sembra fatta apposta 
per rinfocolare le «astiose polemiche» del Psl. 
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Pentapartito, fine di una telenovela 
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nel passato — la centralità di 
fatto della De, che Impostava 
e gestiva la sua politica di 
monopolio e di egemonismo, 
attraverso Interposta perso¬ 
na. 

Perno di quella polltca — 
sulla cui onda, nella De. 
spuntava e fioriva la rosa di 
De Mita — era la drastica 
contrapposizione al Pel, la fi¬ 
losofia nuova (e antica) del 
Pel così alternativo all’esi¬ 
stente da essere di fatto In¬ 
compatibile con 11 sistema 
politico stesso quale era sto¬ 
ricamente dato. Il vecchio 
clan tradizionale del coltiva¬ 
tori di mais — diciamo — si 
opponeva con ogni mezzo a 
ogni possibile Ipotesi di va¬ 
riante produttiva: non l’alle¬ 
vamento di bestiame, non le 
colture pregiate, non le Indu¬ 
strie di trasformazione agro- 
alimentare non l’irrigazione. 
Mais e solo mais: vale a dire 
quella politica che In questi 
sei anni ha continuato a la¬ 
sciare marcire 1 problemi 
strutturali e Istituzionali del 
paese, pur di non Innovare, 
di non diversificare le produ¬ 
zioni, di non servirsi di stru¬ 
menti agricoli nuovi, di In¬ 
dustrie, di linee produttive 
veramente moderne. Quanti 
film così abbiamo effettiva¬ 


mente visto sul teleschermi? 

II capolavoro di questa 
sceneggiatura fu realizzato 
quando 11 vecchio clan agri¬ 
colo democristiano, circon¬ 
dato dal piccoli •farmer* suol 
tradizionali alleati, conqui¬ 
stò alla sua causa (*mals e 
solo mais*) I proprietari bal¬ 
danzosi e apparentemente 
dinamici e moderni, del 
ranch socialista. I passaggi 
di questa associazione orga¬ 
nica della famiglia rappre¬ 
sentano un vero gioiello nel 
pur fornito magazzino degli 
sceneggiati politici. 

Falliti, per 1 contrasti In¬ 
terni al governo di coalizio¬ 
ne, Il primo e 11 secondo Spa¬ 
dolini, 1 rancheros de ricor¬ 
sero al vecchio patriarca 
Fanfanl: uno di quelli che a 
suo tempo aveva pur tentato 
di rompere la monocoltura 
del mais per Introdurre quel¬ 
la delle barbabietole (ma 
l’impresa non riuscì, e alla 
fine 11 mais tornò a coprire 
tutto). Fanfanl durò appena 
cinque mesi, fra l'82el’83, da 
dicembre a aprile. Nel con¬ 
tempo De Mita, segretario 
con •grinta* delia De, aveva 
espresso una linea di •gran¬ 
de restaurazione*: era la 
svolta neollberista o reaga- 
nlana del *plù mercato e me¬ 


no Stato*, per In tendersi. Per 
stare al nostro sceneggiato, 
era come proporre non solo 11 
mais, ma anche 11 ritorno al¬ 
l’aratro a buoi Invece del 
trattore. 

Fu quello 11 momen to delle 
Incertezze e del dubbi socia¬ 
listi. Le •grinte» del cow-boys 
De Mita e Craxi si fronteg¬ 
giavano, e a un certo punto 
sembrò perfino che I sociali¬ 
sti cambiassero collocazio¬ 
ne: con tro il mais e per l'alle¬ 
vamento di bestiame. Cl fu 
l’Incontro delle Frattocchle 
fra Craxi e Berlinguer, cl fu 
11 discorso di Craxi al con¬ 
gresso del Pel, cl fu 11 ritiro 
del socialisti dal governo 
Fontani e quindi II ricorso al¬ 
le elezioni anticipate. 

Venne così l’83 che un ge¬ 
niale sceneggiatore ebbe l’i¬ 
dea di caratterizzare con 11 
clamoroso scivolone eletto¬ 
rale demltlano. Ed ecco, a 
quel punto, mettersi al lavo¬ 
ro gli scrittori forlanlanl del 
telefilm. Forlanl stesso, in 
un significativo discorso al 
Consiglio nazionale della De 
del febbraio 1985, spiegò be¬ 
ne, a posteriori, quale fu 11 
senso di tutta la manovra at¬ 
tuata In quel 1983 così di¬ 
sgraziato per la De che si vi¬ 
de minacciata di definitivo 
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declino, mentre De Mita me¬ 
ditava il ritiro (sugli antichi 
modelli di Fan/ani o di Dos- 
settl). 

In sostanza, spiegava For¬ 
lanl, la De, offrendo la presi¬ 
denza del Consiglio a Craxi 
(come aveva fatto nell’83) 
aveva ottenuto di bloccare 
•la ricerca da parte del Pel di 
un sistema di alleanze alter¬ 
native a quello che vede al 
centro II nostro partito*. Far 
fare da un possibile allevato¬ 
re di bestiame — ecco la so¬ 
stanza del discorso forlanla¬ 
no — la politica della coltura 
del tmals e solo mais*, era 11 
vero capolavoro: all’ombra 
di quella alleanza, la De (di¬ 
ceva Forlanl) «potrà lavorare 
nel suo Interesse e In quello 
delle sue possibilità di ripre¬ 
sa*. 

Così è stato, In buona so¬ 
stanza, negli anni della pre¬ 
sidenza socialista. Prima 11 
decreto contro la scala mobi¬ 
le (che pure Spadolini a suo 
tempo non aveva voluto 
adottare), poi certe Impa¬ 
zienze e arroganze parla¬ 
mentari e istituzionali, Infi¬ 
ne — dopo le elezioni ammi¬ 
nistrative dell’85 — il *glro di 
valzer* ciarlano nel comuni, 
nelle province e nelle regio¬ 
ni, con il rovesciamento 
traumatico (e spesso contro 1 
numeri elettorali) delle al¬ 
leanze di sinistra: 11 prezzo di 
quella sedia di Palazzo Chigi 
è stato pagato ben caro. 

E’ noto che l’illusione so¬ 
cialista dello sfondamento 
elettorale a sinistra attraver¬ 
so la politica del •muso du¬ 
ro*, non ha pagato. In realtà 
1 fautori (comunisti, ma an¬ 
che di altri ranch della vasta 
prateria) dell’allevamento, 
delle colture moderne, di 
barbabietole o di ciliege, non 
accettano di convertirsi al 
partito del «mais e solo 


mais*. 

Ma la politica dell’Innatu¬ 
rale mistura del vini rossi e 
bianchi, del Pentapartito, 
dell’unico recinto per ranch 
diversi e lontani, è servita al 
rancheros più forti. La De ha 
còlto l’aria di quella «ripresa» 
che Forlanl già garantiva nel 
febbraio ’85 (e la Sicilia ha 
confermato quell’impressio¬ 
ne), e dunque ha rialzato il 
capo chiedendo la restituzio¬ 
ne della presidenza del Con¬ 
siglio. 

Certo, dietro a questo gio¬ 
co delle alternanze, sta an¬ 
che la sostanza di politiche 
non convergenti fra gli allea¬ 
ti: pensiamo alla politica 
estera, a quella Istituzionale, 
a quella della giustizia sulle 
quali le spaccature hanno di¬ 
viso tutte le famiglie del col¬ 
tivatori di mais. E In effetti 1 
fanatici Idolatri del grantur¬ 
co non stanno In un solo 
ranch, cosi come gli Innova¬ 
tori o riformatori non sono 
tutti al di là del •corrai*. 

Ma 11 telefilm del Penta¬ 
partito ormai volge alla fine, 
si è Inesorabilmente arenato 
nel tedio ripetitivo. L’Indice 
di ascolto per questa «serie» é 
ormai vicino allo zero: tanto 
è vero che gli autori avevano 
pensato. In un ultimo tenta¬ 
tivo di rianimare la scena, di 
cambiare l’attore che Imper¬ 
sona un personaggio (come 
spesso si fa nel telefilm). E 
cioè di fare Impersonare l’a¬ 
busato Giulio Andreottl da 
un attor giovane meno cono¬ 
sciuto e di più presa sul pub¬ 
blico femminile, Giulio Go¬ 
lia: ma un rapido sondaggio 
fra 1 teleutenti ha detto che 
no, il pubblico — soprattutto 
per l’ultima puntata — pre¬ 
ferisce senz’altro il buon, ca¬ 
ro, vecchio Giulio. 

Ugo Baduel 


Appello per y referendum consultivo sul nucleare 

L’invito a firmare la proposta del Pei in un documento sottoscritto da intellettuali, scienziati e uomini politici - «I cittadini italiani non possono essere 
privati della facoltà di pronunciarsi sul merito di decisioni che incidono in modo così profondo sul loro destino e su quello delle generazioni future» 


Sulla proposta di referendum consultivo 
per le centrali nucleari pubblichiamo l’ap¬ 
pello sottoscritto dal comitato del garanti. 

La drammatica vicenda di Chemobyl, la 
riflessione che ne è seguita tra le forze poli¬ 
tiche, gli esponenti della comunità scienti¬ 
fica, gli specialisti, hanno reso ancor più 
evidente all’opinione pubblica Italiana e 
internazionaie quanto ie sceiie nei campo 
dell’energia siano fondamentali per l’avve¬ 
nire della nostra società e vadano pertanto 
commisurate a criteri Irrinunciabili di si¬ 
curezza e di avanzamento sociale e civile. 

Noi pensiamo che 1 cittadini italiani non 


possano essere privati della facoltà di pro¬ 
nunciarsi sul merito di decisioni che inci¬ 
dono In modo cosi profondo sul loro desti¬ 
no e su quello delle generazioni future. 

Per questo appoggiamo la proposta di un 
referendum consultivo sul nucleare attra¬ 
verso 11 quale ciascuno sla messo in grado 
di contribuire alla formazione di orienta¬ 
menti responsabili, democraticamente ga¬ 
rantiti, ispirati alle esigenze universal¬ 
mente diffuse di un nuovo e più alto mo¬ 
dello di sviluppo, di una più efficace tutela 
dell’ambiente e della salute, del diritto di 
tutti al lavoro, alla sicurezza, al progresso, 
alla pace. 


Uno strumento nuovo 
di democrazia 
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Con la costituzione di un 
•vomìLiio di garanti* e con 
l’appello da essi sottoscritto, 
si mette In moto la macchina 
per la raccolta di firme alla 
petizione popolare, che chie¬ 
de al Parlament della Re¬ 
pubblica di approvare rapi¬ 
damente la legge Istitutiva 
del referendum consultivo. 
Come è noto, I gruppi parla¬ 
mentari del Pel hanno pre¬ 
sentato, alle Camere, una 
proposta dì legge che, se ap¬ 
provata In tempi rapidi, con¬ 
sentirebbe di effettuare una 
consultazione popolare sul 
nucleare. Afa la questione va 
al di là di quella, pure Impor¬ 
tantissima, dell’energia: si 
tende a Introdurre, nel no¬ 
stro ordinamento costituzio¬ 
nale, un nuovo Istituto de¬ 
mocratico (Il referendum 
consultivo, appunto) la cui 
Importanza noi crediamo 
valga la pena di sottolineare. 


Cl auguriamo che siano 
raccolte moite centinaia ai 
migliala di Firme, e che sla 
organizzato II lavoro neces¬ 
sario per questo. Centinaia 
di migliala, se sarà possibile 
milioni: una grande campa¬ 
gna democratica e di massa. 
Non hanno molto senso, per¬ 
ciò, a nostro parere, referen¬ 
dum organizzati, qua e là, 
all’Interno del partito comu¬ 
nista, per conoscere l’opinio¬ 
ne degli Iscritti a questo par¬ 
tito sulle domande che la 
proposta di referendum con¬ 
sultivo sull’energia pone. A 
firmare la petizione per 11 re¬ 
ferendum consultivo debbo¬ 
no essere Invitati tutti I cit¬ 
tadini, per conquistare uno 
strumento nuovo di demo¬ 
crazia che possa essere usato 
per conoscere l’opinione de¬ 
gli Italiani su questioni assai 
importanti (come, ad esem¬ 
plo, la politica energetica). 


Come è noto, il Pel ha scel¬ 
to la ria del referendum con¬ 
sultivo e non ha aderito a 
quella, proposta da altri, di 
alcuni referendum abrogati¬ 
vi di parti di leggi riguardan¬ 
ti le centrali nucleari. Rite¬ 
niamo, questa seconda scel¬ 
ta, riduttiva rispetto al pro¬ 
blemi cne si pongono, e an¬ 
che non risolutiva. 

La via che abbiamo Indi¬ 
cato, per la definizione del 
nuovo plano energetico, è la 
seguente: Conferenza ener¬ 
getica nazionale, referen¬ 
dum consultivo, decisione 
definitiva del Parlamento. 

Deve svilupparsi, nel pae¬ 
se, nel prossimi mesi, un 
grande dibattito di massa. E 
questo dibattito deve avveni¬ 
re In piena e razionale cogni¬ 
zione di causa. Dopo le setti¬ 
mane dell’emozione, suscita¬ 
ta dall’incidente di Chemo¬ 
byl, 11 dibattito sembra es¬ 
sersi placato. Dobbiamo ri¬ 
prenderlo: e anche noi. come 
giornale, cl Impegniamo a 
farlo. 

Sembra a noi che, perché 11 
popolo italiano possa decide¬ 
re, appunto. In piena e razio¬ 
nale cognizione di causa, sla 
necessario che II dibattito 


non sfugga a due problemi, 
anche al di là delle domande 
che sono state Indicate nella 
proposta di referendum con¬ 
sultivo; cosa proporre e come 
operare per forme di control¬ 
lo Intemazionale (tenendo 
presente che sarebbe vano, 
ai fini della sicurezza, deci- 
aere at non installare cen Wa¬ 
ll nucleari in Italia quando a 
pochi chilometri da tutte le 
nostre frontiere sono In fun¬ 
zione numerose centrali) e 
come far fronte ai fabbiso¬ 
gno energetico nazionale nel 
prossimi venti anni. 

In verità a questa seconda 
questione non possiamo 
sfuggire. A bblamo anzi 11 do¬ 
vere di essere precisi. Anche 
nell’ipotesi che dovessimo 
giungere a una conclusione 
negativa per l'uso dell’ener¬ 
gia nucleare, dobbiamo indi¬ 
care come far fronte al biso¬ 
gni energetici e di sviluppo 
del paese (carbone, ancora 
più petrolio, altre fonti di 
energia). Questo mi sembra. 
In verità, un problema inelu¬ 
dibile per una forza politica 
che voglia essere veramente 
una forza di governo. 

Gerardo Chiaromonte 
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Tra azienda e sindacati opposte valutazioni sulla partecipazione 


avoro di sabato all'Alfa 
' polemica sulle cifre 

È entrato il 65% o il 35% dei lavoratori comandati? - Le segreterie nazionali confederali hanno tentato di 
scongiurare lo sciopero, ma una parte dei delegati si è opposta - Il delicato capitolo del rientro dei cassintegrati 



MILANO — Alfa Romeo, ore 7. Si 
entra. E’ sabato, ma si entra lo stes¬ 
so. La direzione ha comandato sei¬ 
mila lavoratori per produrre mille 
«75» richieste dal mercato. Ma al can¬ 
celli non si presentano tutti. Anzi. 
Fioro e Fim-Cisl di fabbrica hanno 
dichiarato lo sciopero. E qui nasce 
subito la confusione delle cifre per 
questo sciopero che le segreterie na¬ 
zionali del sindacato hanno fatto di 
tutto per scongiurare, ma si sono 
trovati 11 blocco di una parte del de¬ 
legati. L’azienda si è sempre rifiutata 
di affrontare il delicato capitolo dei 
rientri del cassintegrati e migliala di 
ore di straordinario In una fabbrica 
che tiene fuori dai cancelli oltre due¬ 
mila lavoratori sono una beffa. Però 
giovedì sera a Roma si è trovatol’ac- 
cordo: l’azienda dice che adesso si 
può trattare sul rientri e sui turni di 
lavoro da settembre, In compenso il 
sindacato riconosce la legittimità 
degli straordinari per tre sabati. Pos¬ 
sibilità, peraltro, riconosciuta dal 
contratto di lavoro. In fabbrica Fiom 
e Fim-Cisl non cambiano opinione. 

Test per il sindacato o per l’azien¬ 
da? Per entrambi. Ma i conti ognuno 
lì fa per sè perchè i dati sullo sciope¬ 
ro non coincidono. E c’è anche qual¬ 
che trucco dell’azienda, denuncia la 
Fiom. Per l’Alfa Romeo 1 lavoratori 
«comandati» per 1 due turni sono ora 
5050 e non più seimila. Se ne sono 
presentati 3242, pari al 65 per cento. 
Hanno coperto le posizioni profes¬ 
sionali previste per il funzionamento 
a pieno ciclo In modo squilibrato: 
tappezzeria e Impianti elettrici al 
100%, collaudi al 70%, verniciatura 
al 50%, abbigliamento al 40%. In 
magazzino due terzi delle vetture 
previste, 220/240 contro 334. La Uilm 
nazionale concorda. All’opposto 
Fiom e Fim-Cisl. Alle 11 del mattino 



Sergio Garavini 

I delegati Fiom di Arese dicono: la 
media è del 50%. Per la Firn al lavo¬ 
ro poco più di mille dipendenti, il 25 
per cento; produzione effettuata un 
sesto, 50/80 vetture. Ed ecco 1 truc¬ 
chi. Dice Cesare Moreschi, segretario 
della Fiom milanese: *L‘AIfa inette 
Insieme l mille lavoratori che di soli¬ 
to lavorano li sabato con J comanda¬ 
ti per le 75. A noi risulta che per le 75 
si è presentato In fabbrica II 35%. 
Non è partito nemmeno Matzlnger, 

II robot dell'assemblaggio, perchè le 
cadenze erano basse. Molte delle vet¬ 
ture consegnate al magazzino sono 
state solo completate non prodotte 
ex novo ». Al cancelli non c’è stata 
tensione, solo un rapido accenno di 
picchettaggio - l’aveva preannuncla- 
to Dp - poi sfumato. Ci si chiede se la 
prova dello sciopero sarà utile oppu¬ 
re no. Per le segreterie nazionali del 






sindacato non era opportuna. L’Alfa 
vive un momento delicato. Ancora 
non si conosce l'esito della trattativa 
con la Ford e si sono già scatenati 
interessi e conflitti che niente hanno 
a che vedere con le esigenze produt¬ 
tive del gruppo automobilistico. La 
Ford fa sapere che non ama quelli 
che considera «Intralci sindacali». Il 
sindacato rischia vedersi ricadere 
addosso la responsabilità di aver 
messo qualche bastone fra le ruote 
all’azienda, rendendola come dice 
qualche dirigente, «ingovernabile». 
Ma l’Alfa Romeo negli ultimi tempi 
non ha brillato per attitudine a ne¬ 
goziare. Prima che nella fabbrica di 
Arese si decidesse lo sciopero del sa¬ 
bato, aveva tirato la corda afferman¬ 
do che lo straordinario era semplice¬ 
mente dovuto, prendere o lasclare.E 
aveva bruciato tutte le contropropo¬ 


ste avanzate da Fiom e Uilm (la Fim- 
Cisl aveva subito detto no): sposta¬ 
mento di lavoratori dall’Alfa 90 alla 
75, una parte di rientri, una parte In 
straordinario. Un tira e molla durato 
un mese e mezzo. Difficile per i lavo¬ 
ratori ingoiare 11 rospo delle migliaia 
di cassintegrati a zero ore. In una 
fabbrica dove non si contratta da 
cinque anni stupisce fino ad un certo 
punto che si voti no alla piattaforma 
del metalmeccanici e che ci si Irrigi¬ 
disca sul sabati. 

I commenti a caldo sono molto di¬ 
versi. L’Alfa è soddisfatta e parla di 
senso di responsabilità dei lavorato¬ 
ri, un «successo» non dell’azienda ma 
delle segreterie nazionali del sinda¬ 
cato. Piergiorgio Tiboni, segretario 
milanese della Fim-Cisl, d’accordo 
con lo sciopero, afferma:«La strada 
delle scelte unilaterali è perdente». 
La Fiom punta l'attenzione sulla 
trattativa di domani. Cesare More¬ 
schi: «Non è un successo per nessu¬ 
no. Adesso tutti, noi sindacalisti e 
azienda, dobbiamo raggiungere un 
accordo, le premesse cl sono tutte. 
Sbaglia chi dice che l’Alfa è ingover¬ 
nabile. Questa vicenda dimostra che 
1 lavoratori si rendono conto delle 
necessità aziendali però vogliono del 
punti di riferimento per II futuro». 
Da Roma, Silvano Veronese, segre¬ 
tario confederale UH, attacca i dele¬ 
gati di fabbrica: »Rlfiutare quel mi¬ 
nimo di flessibilità produttiva che In 
altre fabbriche è normale rappresen¬ 
ta un atto di incoscienza e autolesio¬ 
nismo. Così non si Invogliano certo 
gruppi privati nazionali ed esteri ad 
acquisire quote di proprietà del 
gruppo». L’Alfa Romeo non ha cam¬ 
biato i suol programmi: le mille 75 
valgono una ventina di miliardi e sul 
tavolo ha 1400 ordinativi. I prossimi 
due sabati si lavorerà? 

A. Rollio Salimbeni 


Chi scende più veloce: il 
greggio (che ha ormai varcato 
il pavimento dei 10 dollari al 
barile) o il tasso di sconto (che 
negli Stati Uniti è giunto al 
6%)? 1 prezzi dei due fattori 
chiave dell'economia (il petro¬ 
lio e il denaro) stanno tornan¬ 
do ai livelli che avevano prima 
della crisi. Tuttavia ciò, anzi¬ 
ché essere un segnale di recu¬ 
perato benessere, è un sintomo 
di non superato malessere. So¬ 
lo due mesi fa si discuteva sul 
boom che i nuovi termini di 
scambio sui mercati delle ma¬ 
teria prime avrebbe innescato 
e adesso l'autorevole « Econo¬ 
mista si chiede se l'andamento 
della congiura deve conside¬ 
rarsi una pausa o un arresto 
vero e proprio della ripresa. In 
Italia un osservatore privile¬ 
giato come Guido Carli lancia 
l’allarme sul pericolo di una 
nuova depressione. Insomma, 
cosa sta accadendo? 

La decisione americana di 
abbassare i tassi di interesse è 
la dimostrazione chiara che la 
- manna » petrolifera non è suf¬ 
ficiente, da sola, a riavviare 
una nuova fase di espansione 
dell'economia internazionale. 
Naturalmente c’è un problema 
di tempo: quello che passa tra 
il risparmio dei costi per le im¬ 
prese, l'aumento dei profitti, 
gli investimenti. Ma non solo: 
c’è anche un problema di do¬ 
manda globale. Quando la 
• tassa dello sceicco• si riduce, 
avviene un trasferimento di 
ricchezza dai produttori ai 
consumatori: l'effetto è un mi¬ 
glioramento della bilancia dei 
pagamenti di questi ultimi a 
svantaggio dei primi, una ulte¬ 
riore discesa della inflazione, 
una crescita del prodotto na¬ 
zionale tordo stimabile in circa 
un punto in più nella media 
dei paesi industriali. Ma per¬ 
chè di qui si metta in moto un 
adeguato sviluppo, occorre che 
il commercio mondiale aumen¬ 
ti in modo tale da assorbire la 
capacità produttiva crescente. 
Come? 

Dal 1973 al 1982 le esporta¬ 
zioni dei paesi dell'Ocse verso 
quelli petroliferi che avevano 
acquisito maggiore potere 
d'acquisto, sono aumentate del 
10% l’anno. A partire dal 1982 
esse cominciano a scendere in 
progressione: 6%, 8%, 10% fi¬ 
no al 15% in meno quest’anno. 
Dal 1983 al 1985 gli Stati Uni¬ 
ti. con una tumultuosa ripresa 
(la più rapida del dopoguerra) 
avevano assorbito toro te ecce¬ 
denze produttive degli altri 
paesi industriali, accumulan¬ 
do così un deficit della bilancia 
commerciale impressionante 


L’economia mondiale 
ancora addormentata 

ira petrolio 
e denaro 
una corsa 
al ribasso 

Giappone e Germania non seguono gli 
Usa nella discesa dei tassi di interesse 


(118 miliardi di dollari). Poi¬ 
ché ciò era avvenuto grazie al 
superdollaro accoppiato da un 
forte disavanzo pubblico, ave¬ 
va provocato conseguenze sia 
nella economia americana sia 
in quella internazionale che 
prima o poi avrebbe portato a 
una resadei conti. Le imprese 
americane si erano -svuotate» 
collocando sempre più all’este¬ 
ro (sopratutto nei paesi del 
Pacifico) le loro basi produtti¬ 
ve; i settori più esposti alla 
concorrenza erano entrati in 
crisi; il « Reagan-boom » aveva 
attirato dall'estero non solo 
merci, ma anche capitali, sotto 
forma di attività finanziarie in 
dollari alla ricerca di alti ren¬ 
dimenti a breve termine. Gli 
Usa da creditori sono diventa¬ 
ti debitori netti. Paul Volcker, 
presidente della Federai Re¬ 
serve (la banca centrale ameri¬ 
cana) cosi commentava davan¬ 
ti alle commissioni parlamen¬ 
tari: •Siamo stati proprio bra¬ 
vi: compriamo più di quello 
che vendiamo e seguitiamo a 
indebitarci, accumulando il 
più grosso debito della nostra 
storia». 

A partire dallo scorso anno, 
l'obiettivo principale degli 
Stati Uniti si è rovesciato: in¬ 
nanzitutto assorbire i due 
squilibri più grandi generati 
dalla -reaganomics». Così, il 
treno della economia mondiale 
si è trovato senza forza motri¬ 



ce. Nel 1985 il ritmo di crescita 
dei paesi industriali si è quasi 
dimezzato; il tasso di aumento 
del commercio mondiale è sce¬ 
so dal 9al 3%; la disoccupazio¬ 
ne è cresciuta in Europa e si è 
fermata al 7% negli Usa. 

Il tentativo del nuovo segre¬ 
tario al Tesoro Baker è stato di 
riesumare la teoria dello scam¬ 
bio di locomotive, cercando di 
convincere Giappone e Germa¬ 
nia a colmare con la loro 
espansione il vuoto che il ral¬ 
lentamento americano apriva. 
Ma, sia nel 1985 al summit di 
Bonn sia quest’anno al vertice 
di Tokio, ogni avance è fallita. 
Ieri Bonn e Tokio hanno rifiu¬ 
tato di seguire gli Usa nella di¬ 
scesa del tasso di sconto, anche 
perchè il loro costo ufficiale del 
denaro è già al 3,5% il livello 
più basso al mondo. 

Baker nel settembre scorso 
ha avviato la svalutazione del 
dollaro per correggere il disa¬ 
vanzo estero, ma finora la va¬ 
luta americana è scesa di circa 
un terzo senza apprezzabili ri¬ 
sultati sul deficit estero. Ci 
vuole tempo-. Non è escluso che 
il dollaro venga fatto scendere 
ancora, ma ciò provoca il ri¬ 
schio di una nuova turbolenza 
sul mercato dei cambi, aggra¬ 
vando l’altro squilibrio che mi¬ 
na la ripresa mondiale: la 
esposizione finanziaria delle 
banche nei paesi dell’America 
Latina che stanno manife¬ 


stando una chiara incapacità 
di far fronte persino al servizio 
del debito. 

Il Messico è di nuovo sull’or¬ 
lo della bancarotta dopo la cri¬ 
si dell'agosto 1982. La cura del 
Fondo monetario non è servi¬ 
ta: i salari reali sono stati di¬ 
mezzati in cinque anni; il disa¬ 
vanzo pubblico al netto degli 
interessi è stato riassorbito, 
ma il paese si è impoverito, ha 
subito una grave emorragia di 
capitali, l’inflazione non è sta¬ 
ta domata. Il ministero delle 
finanze messicano Petricioli è 
a Washington da venerdì per 
cercare nuovi canali di credito. 
Il Perù ha dichiarato ieri che 
non effettuerà il rimborso di 
186 milioni di dollari dovuto al 
Fmi entro ferragosto. Brasile e 
Argentina hanno applicato te¬ 
rapie d’urto che stanno dando 
i loro frutti sgonfiando i prezzi 
interni, ma sono ben lontani 
dal riprendere il sentiero della 
crescita. 

Come si può pensare a una 
nuova fase di espansione se un 
intero continente è in queste 
condizioni? E teniamo conto 
che, nel frattempo, i paesi * mi¬ 
racolo• del Sud est asiatico so¬ 
no in netta frenata: Hong 
Kong, Singapore, Taiwan, la 
Corea, persino il Giappone che 
si è visto rivalutare lo yen del 
30-40% si avviano verso la sta¬ 
gnazione. La diatriba, dunque, 
tra gli Stati Uniti da una parte 
e l'asse Tokio-Bonn dall’altra 
su chi debba diventare il moto¬ 
re della crescita, rischia di es¬ 
sere fuorviente. La Rft ha già 
risposto che il suo tasso di svi¬ 
luppo quest'anno è superiore 
al 4%, un punto e mezzo o due * 
oltre la media dei paesi Ocse; 
non vede perchè dovrebbe for¬ 
zare ulterioremente anche se 
l'inflazione è a zero e il bilancio 
pubblico in pareggio. Il fatto è 
che la logica delie ~cambio tri¬ 
laterale (Usa, Germania e 
Giappone) non è sufficiente: 
l’espansione non sarà possibile 
se non verrà estesa ai paesi del 
Terzo Mondo. Come? Disinne¬ 
scando la mina del debito (ol¬ 
tre la logica del caso per caso 
esiste un problema comune che 
richiede soluzioni unitarie) e 
avviando un negoziato per sta¬ 
bilizzare i corsi delle materie 
prime (a cominciare dal petro¬ 
lio). Sono due tavoli concreti e 
collegati, attorno ai quali rian¬ 
notare il filo interrotto del dia¬ 
logo Nord-sud. Riprendiamo 
dagli scaffali il vecchio e im¬ 
polverato rapporto Brandt. E 
ancora valido: perchè il ciclo 
degli anni 70 è concluso, ma 
con la sua eredità dobbiamo 
ancora fare i conti. 

Stefano Cingolani 


Dal 18 luglio entra in vigore la legge sull’uso obbligatorio 

Prendi la moto e vai, ma col casco 
Ecco tutto ciò che occorre sapere 

Esenzione per i conducenti di ciclomotori di età superiore ai 18 anni > Le sanzioni previste - Le deroghe 
per le case produttrici - La stessa normativa impone Io specchietto retrovisore - Allineamento con la Cee [ 


MILANO — Venerdì prossimo. 18 luglio, entra in vigore la 
nuova normativa sull'uso obbligatorio del casco per i mino¬ 
renni e per conducenti e passeggeri di motoveicoli senza di¬ 
stinzione di età. La questione è ormai nota a tutti, ma atten¬ 
zione non si è mai messo In giusta evidenza anche li fatto che 
la stessa legge (approvata ITI gennaio di quest’anno e pub¬ 
blicata sulla Gazzetta Ufficiale del 17 gennaio) estende a tutti 
I motocicli e ciclomotori l’obbligo dello specchietto retroviso¬ 
re. 

Da venerdì, quindi, anche ITtalla si allinea alla normativa 
vigente nella Comunità europea e «onora» così l’anno inter¬ 
nazionale della sicurezza stradale. È fuori di dubbio che tale 
legge non potrà risolvere i problemi derivanti da un uso spes¬ 
so incosciente delle agili due ruote (e del quali diamo un’ulte¬ 
riore drammatica testimonianza In questa stessa pagina con 
tre vittime in due incidenti a Roma), ma certamente contri¬ 
buirà a salvare non poche teste. Al di là della facile letteratu¬ 
ra sui funambolismi tanto cari ai giovanissimi come le rom¬ 
banti impennate al semafori o il zigzagare stile gimkana tra 
le auto, restano a testimonianza dell’utilità del casco le tristi 
statistiche sugli incidenti in cui Incorrono questi utenti della 
strada. Certo, sarebbe meglio — cosa che per altro si sta 
cercando di fare In alcune città — introdurre una vera e 
propria campagna di «educazione stradale», in ogni caso, con 
il lo luglio, si cercherà di mettere un freno all’elenco delle 
vittime (oltre un migliaio all’anno) e dei traumatizzati. 

Ma vediamo di chiarire, per argomenti, cosa prevede e 
come sarà applicata la legge. 

L OBBLIGO — L’obbligo dell’uso del casco protettivo, du¬ 
rante la circolazione (quindi anche durante le soste al sema¬ 
fori), riguarda i conducenti minorenni di ciclomotori, moto¬ 
cicli e motocarrozzette. Senza distinzione di età, inoltre, si 
applica a tutti i conducenti e passeggeri di motoveicoli. Con¬ 
siderato che il casco limita la visuale, anche sui ciclomotori 
deve essere applicato un retrovisore fìsso facilmente regola¬ 
bile. 

ESENZIONE — Sono esclusi dall’obbllgo del casco i condu¬ 
centi dì ciclomotori aventi età superiore ai 18 anni; gli utenti 
di ciclomotori a tre ruote (compresi quindi quelli in uso ad 
Invalidi) e di «motoveicoli di cui all’arf. 25 lettere, b, c e d del 
Codice della Strada-, ovvero motocarri per il trasporto di 
cose, di cose e passeggeri purché il trasporto non sia contem¬ 
poraneo. adibiti a trasporto specifico di oggetti. Nessuna de¬ 
roga è prevista per l’applicazione del retrovisori. 

CARATTERISTICHE — Il casco per 1 conducenti e passeg¬ 
geri di motocicli e motocarrozzette deve rispondere alle ca¬ 
ratteristiche ed essere omologato con le modalità stabilite 
dal regolamento emanato dalrUffìcio europeo delie Nazioni 
Unite, commissione economica per l’Europa, numero 22, re¬ 
visione 02. Ovvero, all’interno ael casco deve esistere l’eti¬ 
chetta (cucita o stampata) con la dizione E (Europa) seguita 
dal numero corrispondente al Paese In cui è stato omologato 
(ad esemplo il 3 per l'Italia, il 6 per il Belgio dove fino ad un 
anno fa, data in cui si è provveduto all’istituzione di un appo¬ 
sito ufficio Italiano — 11 Montedipe di Bollate, Milano — 
venivano «testati» ufficialmente I caschi prodotti sul nostro 
territorio), nonché 11 numero 2202 (relativo al Regolamento 
Onu e alla revisione) e quello specifico della serie di produzio¬ 
ne del singolo casco. 

Le omologazioni valide in Italia sono le seguenti: E1 Re¬ 
pubblica federale tedesca; E2 Francia; E3 Italia; E4 Olanda; 
E5 Svezia; E6 Belgio (il primo paese a rendere obbligatorio 
l’uso del casco nei lontano 1965); E7 Ungheria; E8 Cecoslo¬ 
vacchia; E9Spagna; E10 Jugoslavia; Eli Gran Bretagna; E12 
Austria; E13 Lussemburgo; E14 Svizzera; E15 Repubblica de¬ 
mocratica tedesca; E16 Norvegia; E17 Finlandia; E18 Dani¬ 
marca; E19 Romania; E20 Polonia; E21 Portogallo. 

Per quanto concerne I caschi che possono essere indossati 
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Da venerdì 18 queste scene non si dovrebbero più vedere: tutti col casco. Ma sarà proprio cosi? 


CICLOMOTORI: veicoli a 2 o 3 ruote con cilindrata (ino a 50 cc.; 
potenza fino a 13 CV; peso motore Tino a Kg. 16; 
velocità fino a 40 Km/h max. 

LOBBLIGO 0EL CASCO SCATTA OAL 18/7/86 

É OBBLIGATORIO LO SPECCHIETTO RETROVISORE SUI MEZZI CHE 
NON SUPERANO I 100 ALLORA. PER « 2 RUOTE CHE SUPERANO 
I 100 ALLORA GLI SPECCHIETTI DEVONO ESSERE OUE. 


esclusivamente dal conducenU di ciclomotori, questi sono 
riconoscibili col marchio di omologazione «Dgm» seguito dal 
numero di omologazione e da quello specifico di serie. 

SANZIONI — Innanzitutto va detto che non sarà più tolle¬ 
rato portare il casco infilato nel braccio o nel portapacchi 
come generalmente si usa fare d’estate a causa del caldo. II 
casco deve essere Indossato! La legge stabilisce inoitre che ii 
casco deve essere omologato secondo le regole elencate nel 
paragrafo precedente. «Se difforme dai tipi omologati, o è 
impossibile accertarne la conformità, perché mancano gli 
estremi o non siano più leggibili», cita 11 testo di applicazione 
emanato dal ministero, «si deve considerare equiparato al 
mancato uso». Chiunque violi tali disposizioni incorre In una 
pena pecuniaria fissata in una somma da 50.000 a 200.000 lire 
nel caso del conducente di ciclomotore; da lOOmila lire a 
mezzo milione se alla guida (o passeggero) di motoveicolo. 

Se l’infrazione è commessa da un minorenne, questi non 
dovrà pagare multe ma gli verrà sequestrato 11 mezzo per un 
mese. Dopodiché 11 ciclomotore verrà restituito al genitori, o 
chi per essi, oppure al reale proprietario del mezzo previo 
pagamento delle spese di sequestro. Molto più pesanti le pene 
previste per chi produce. Importa o commercializza caschi 
non omologati: le multe vanno da 5 a 20 milioni e può essere 
disposto dall’autorità giudiziaria li sequestro del prodotto su 
tutto 11 territorio nazionale. 

Nella stessa legge sono previste sanzioni pecuniarie, mag- 


ROMA — A pochi giorni dall’entrata in vigore della nuova 
legge, l’abitudine di viaggiare senza casco è costata la vita 
a tre motociclisti coinvolti in due diversi incidenti stradali 
accaduti nell’arco di poche ore nei pressi di Roma. La 
prima vittima è un uomo di 39 anni. Ivano Biarchesi, che 
viaggiava insieme al cognato Luigi Labriola, su una «A'e- 
spa 250» sul Raccordo anulare, nel tratto tra l’Appia e 
l’Ardeatina. Improvvisamente uno dei pneumatici è scop¬ 
piato. Ivano Biarchesi è caduto a terra battendo con forza 
la testa sull’asfalto. Né il conducente, né l’a!tro viaggiatore 
erano protetti dal casco. Il secondo gravissimo incidente 
poco dopo mezzanotte sulla litoranea del Lido dei Pini, ad 
una trentina di chilometri dalla capitale. Due giovani mo¬ 
tociclisti Enrico Tiburzi, di 17 anni, e Pietro Coco, di 19, si 
sono schiantati con la loro Yamaha contro una Peugeot 
181, guidata dal trentaseienne Sandro Laufer, che stava 
entrando nella strada da una via laterale. Il colpo durissi¬ 
mo ha sbalzato i ragazzi dal sellino: con un volo terribile 
sono finiti prima contro un albero, poi sull’asfalto. Sono 
morti durante il trasporto in ospedale. 


glorate rispetto a prima, per chi trasporta uno o piu passeg¬ 
geri sul ciclomotore (da 50 a 100.000 lire), o un numero di 


«Con quel coso 
in testa come 

parlerò alla 

mia ragazza?» 

Ita i centauri di piazza Amedeo a Napoli a 
commentare il provvedimento - Qualche la¬ 
mentela ma molti si sono già messi in regola 


gerì sul ciclomotore (da 50 a 100.000 lire), o un numero di 
passeggeri superiore a quanto stabilito nel libretto di circola¬ 
zione per le moto (da 100 a 500.000). 

DEROGHE — Sono stati presi in considerazione soprattutto 
due capitoli: la difficoltà delle case produttrici Italiane di 
essere presenti sul mercato con un numero sufficiente di 
caschi (secondo le maggiori aziende da noi interpellate — 
Nava, i’Agv e Nolan — circa il 70% del fabbisogno) e 1 caschi 
già acquistati in precedenza. Proprio venerdì scorso li mini¬ 
stero per venire incontro a tali esigenze ha stabilito che, fino 
ad esaurimento delle scorte, sarà autorizzato l’uso di caschi 
che sull’etichetta contrassegnata »E» non portino il numero 
di omologazione 02. 

Ciò significa che, comunque, il casco deve essere conforme 
alle norme previste In Europa e accettate in Italia nell’83. Chi 
avesse un casco prodotto prima di tale data dovrà quindi, 
entro breve tempo, cambiarlo perché non verrà ritenuto con¬ 
forme alla legge. In ogni caso, ci assicurano al comando dei 
Vigili urbani, almeno per qualche tempo pizzardoni^» ghisa 
cercheranno di usare il buon senso e di essere tolleranti. 

«L’importante — dicono — è che si usi il casco. E una 
questione inderogabile di sicurezza!». Poi si vedrà. Comun¬ 
que, sempre nessuna deroga per ciclomotori e motoveicoli 
sprovvisti di specchietto. 

Rossella Dallò 


Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Patrizia, 18 anni 
a settembre, è stata a lungo 
incerta. «Poi ho visto quello 
di Fioruccl e l’ho preso. Sai, è 
firmato».». 

Francesco, 23 anni, ha l’a¬ 
ria di chi se ne intende; ca¬ 
valca un’Honda Custom con 
aria annoiata: «Il migliore — 
sentenzia — è quello prodot¬ 
to in kevlar. Certo, costa di 
più, sopra le 200 mila, ma è 
anche 11 più resistente agli 
urti. Il policarbonato, devi 
sapere, col passare del tempo 
si deteriora. Non cl puoi ap¬ 
plicare neppure un adesivo 
perché ne altera la struttura 
molecolare. Io, guarda, sul 
mio ho sovrimpresso il grup¬ 
po sanguigno. In caso d’e¬ 
mergenza, non si sa mai». 

E venne 1! giorno del casco 
obbligatorio. Di tipo Jet o In¬ 
tegrale, firmato da uno stili¬ 


sta ai lama o superaccesso¬ 
riato, ogni centauro che si ri¬ 
spetti non può farne a meno, 
pena il sequestro della moto. 
A piazza Amedeo, luogo di 
ritrovo per rampolli della 
«Napolibene,» tutti — o quasi 
— hanno già provveduto. 

Gianpaolo, 25 anni, difen¬ 
de con gli amici 11 provvedi¬ 
mento governativo: «È giu¬ 
sto, io sull’autostrada già 
l’usavo anche prima dell’ob- 
bligo. Per me, in sostanza, 
non cambia nulla».». «D’in¬ 
verno andrà anche bene, ma 
d’estate è una bella rottura!» 
taglia corto Luigi, 30 anni, 
vespista di vecchia data. 
•Addio passeggiate In costie¬ 
ra sorrentina — aggiunge 
introducendo un pizzico di 
poesia — con U vento salma¬ 
stro che tl penetra nelle nari¬ 
ci. Inoltre con quel coso In 
testa non puoi neppure 


scambiare quattro chiac¬ 
chiere con la ragazza che ti 
porti dietro». 

Un sorriso beffardo si di¬ 
segna sul volto di Antonio; 
monta una bestia di 1000 cc. 
Lui del caldo se ne frega, il 
suo casco è dotato di una 
specialissima imbottitura 
antisudore: è un Integrale in 
kevlar, l’ha pagato piu di 250 
mila lire e ne va fiero. 

Poco distante c’è un nugo¬ 
lo di ragazzini under 18; in 
prevalenza hanno optato per 
il tipo Jet perché più econo¬ 
mico, con 60-80 mila lire 
hanno risolto 11 problema. A 
differenza dell’integrale, pe¬ 
rò, il casco Jet è meno sicuro 
in quanto lascia libero il 
mento e il volto: in caso di 
urto frontale, quindi, è pres¬ 
soché inutile. «Lo so, lo so — 
dice Eugenio, 16 anni, men¬ 
tre si dondola sulla sua Ve¬ 
spa 50 — però è più comodo 
da indossare, ti “opprime” di 
meno». 

Francesco, suo coetaneo, 
non l’ha comprato ancora: 
«C’è tempo fino a sabato, 
aspetto. Può darsi che negli 
ultimi giorni usciranno i sal¬ 
di così risparmio qualche li¬ 
ra». Non ha dubbi lui, non gli 
Importa sapere che negli al¬ 
tri paesi europei è obbligato- 
rio già da anni: «Sta legge — 
afferma con l’aria di chi ha 
capito come gira il mondo — 
è stata fatta per far arricchi¬ 
re qualcuno». 

Nel comando del Vigili Ur¬ 
bani c’è grande animazione. 
Per loro e una bella rogna: in 
una città dove il traffico è 
sempre al limite del collasso, 
in cui almeno 50 mila auto 
parcheggiano ogni giorno in 
divieto di sosta, sara difficile 
far rispettare l’obbligo del¬ 
l’uso del casco. Comunque si 
stanno organizzando. E già 
stato predisposto un deposi¬ 
to al largo Marinella dove 
custodire 1 motorini sotto se¬ 
questro; inoltre la vigilanza è 
affidata a speciali «pattu- 
glionl» motorizzati. «Nel solo 
mese di giugno — rivela un 
ufficiale "defeorpo — abbia¬ 
mo sequestrato 3 mila moto¬ 
rini senza targa perché era¬ 
no In due ad andarci sopra. È 
facile prevedere quindi che 
saranno migliala le persone 
che disubbidiranno alla di¬ 
sposizione. Chi II convìncerà 
mai gli scugnizzi del Quar¬ 
tieri Spagnoli ad indossare il 
casco?». 

Da Ischia e da Precida, in¬ 
tanto, rimbalza una curiosa 
notizia. Il ministro dei tra¬ 
sporti Signorile ha esonerato 
— per ora — i passeggeri dei 
micro-taxi in servizio sulle 
isole dall’uso dell’ingom- 
brante accessorio. Tirano un 
sospiro di sollievo i condu¬ 
centi dei risciò ischitani ed 
anche i turisti, niente affatto 
entusiasti all’idea di farsi un 
giro panoramico in costume, 
maglietta ed...elmetto. 

Luigi Vicinanza 
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l’Unità - DIBATTITI 


Servizi pubblici: i diritti degli utenti e la lotta sindacale 


Scioperare sì, ma in che modo? 


Bruno Trentln mi chiama In causa, nella 
tavola rotonda dell’«Unttà» sugli scioperi 
nel pubblici servizi, a proposito della auto¬ 
regolamentazione e della sua eventuale re¬ 
cezione In legge; Inoltre, quel dibattito solle- 

- cita alcune considerazioni e precisazioni 
' che mi sembra utile esporre brevemente. 

Io credo, Infatti, che il punto di partenza 
di ogni ragionamento In questa questione 

- debba essere una triplice esigenza: garantl- 
' re al lavoratori 11 diritto di sciopero e la de¬ 
cisione sulle sue forme, sventando ogni Im¬ 
posizione autoritaria; salvaguardare gli 

■ utenti non già dal danno generico dello 
sciopero, che è uno del prezzi inevitabili da 
pagare per una società democratica, ma dal 
rischio di essere trattati come ostaggi In 
una guerriglia che poco ha a che fare con la 
tradizione del movimento sindacale; evitare 
che la lacerazione tra addetti al servizi e gli 
utenti, anche se voluta da piccole minoran¬ 
ze, apra la via ad un grave spostamento a 
destra della società, e a una sconfitta dei 
lavoratori, come tante volte è accaduto nel¬ 
la recente storia europea. 

Se non si è convinti che queste esigenze 
sono forti, e indilazionabili, e sono un pro¬ 
blema che occorre risolvere (non basta, cioè, 
parlarne), allora ogni conclusione è possibi¬ 
le. Ma se invece si è convinti — e io lo sono 
— che la società italiana e l lavoratori corre¬ 
rebbero tremendi rischi se questo nodo non 
fosse sciolto, a me pare che da nessuna par¬ 
te siano state Indicate soluzioni valide di¬ 
verse da quella che io ho avanzato alcuni 
giorni or sono. 

Non mi pare una soluzione quella della 
cosiddetta tregua estiva. I lavoratori non 
possono desistere unilateralmente dalle lo¬ 
ro azioni di lotta se le controparti non met¬ 
tono sulla bilancia una adeguata contro¬ 
partita: non a caso ora ad una forma di tre¬ 
gua si è arrivati, ma con una trattativa. Ma, 


LIBERTINI 


«Codice unico, 
referendum 
e poi una legge» 


a parte ciò, la questione ha una valenza più 
generale, e riguarda tutti i mesi dell’anno, 
non un periodo eccezionale: il problema è di 
stabilire regole valide sempre, non caso per 
caso. 

Non è una soluzione neppure una pura e 
semplice riproposlzlone della autoregola¬ 
mentazione, sia pure a codici unificati; in¬ 
fatti sin qui 1 sindacati confederali e la gran 
parte del lavoratori hanno fatto la loro par¬ 
te, con grande senso di responsabilità, ma 
ciò nonna impedito a piccole minoranze di 
creare un caos i cui danni si ripercuotono su 
tutti i lavoratori e sugli stessi incolpevoli 
sindacati confederali. 

La proposta offre invece uno sbocco, si 
àncora ad un processo democratico, offre 
garanzie ai lavoratori. Essa si divide in più 
parti. La prima è l’unificazione contrattata 
del codici di autoregolamentazione; e su ciò 
mi sembra si sia manifestata ora una con¬ 
vergenza. La seconda parte è l’integrazione 


dei codici con norme severe e precise che 
«autoregolamentlno» anche le controparti 
aziendali o ministeriali. Non è infatti accet¬ 
tabile che 1 lavoratori si impongano dei li¬ 
miti, regole precise, e che le loro controparti 
rimangano Ubere di adottare comporta¬ 
menti anomali o di prevaricazione. Qui ha 
ragione Trentln, e questo è un punto da de¬ 
finire con molta nettezza. 

Si arriva così al terao passaggio: 11 refe¬ 
rendum sul codici integrati e unificati. Per 
quanto rappresentative e prestigiose siano 
le organizzazioni sindacali che redigono i 
codici, possono levarsi voci di dissenso e 
contestazione della effettiva rappresentati¬ 
vità. Il referendum, come dimostra la re¬ 
cente esperienza del metalmeccanici, è uno 
strumento democratico, l’occasione di un 
dibattito di massa, e sollecita la responsabi¬ 
lità di ogni lavoratore. Un referendum che, 
con una maggioranza non semplice ma 
qualificata,comesi usa per le leggi «costitu¬ 


zionali», approvasse 1 codici, avrebbe un 
grande valore morale e politico. 

Questa è la sostanza del processo che si 
propone. Ma resta anche la eventualità che, 
nonostante tutto, alla fine, persista 11 tenta¬ 
tivo di minoranze non già di far valere il 
loro punto di vista (cosa legittima e neces¬ 
saria) ma di violare regole decise democra¬ 
ticamente dal lavoratori stessi. In questo 
caso si pone il problema, certo difficile e 
complicato, della recezione in legge del co¬ 
dici usciti da un processo democratico. So 1 
rischi di questa soluzione, anche se, ad 
esempio, nella storia del ferrovieri, molti 
contratti sono stati recepiti in legge senza 
inconvenienti. Ma questa eventualità va 
pure considerata. Che senso ha mettere in 
moto vasti processi democratici, chiamare 1 
lavoratori a forti responsabilità, e poi vede¬ 
re vanificarsi tutti gli sforzi e tornare al 
punto di partenza? 

Ho avanzato una proposta, e l’ho esposta 
alla grande e forte assemblea nazionale del 
comunisti, con una serena discussione, ma 
senza scandali. Se altri hanno proposte di¬ 
verse, le avanzino. Ma, ecco il punto, caro 
Trentln, occorre che queste soluzioni ri¬ 
spondano a tutte e tre le esigenze che pone¬ 
vo all’inizio e risolvano, nei fatti, il proble¬ 
ma. Non si può lnsomma fare finta, e volta¬ 
re la testa da un’altra parte, se vogliamo 
salvaguardare li diritto di sciopero, garanti¬ 
re la democrazia, offrire ai lavoratori-utenti 
le necessarie salvaguardie. Le scene che si 
sono registrate a ripetizione, per opera di 
arroganti minoranze anche esigue, in porti, 
stazioni e aeroporti non hanno nulla a che 
fare con il sindacato e con la democrazia, e 
sono il miglior regalo alla destra autorita¬ 
ria. 

Lucio Libertini 
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Lucio Libertini ha precisato In modo cor¬ 
netto i punti di dissenso che esistono fra le 
sue proposte e quelle che, non lo, ma la se¬ 
greterìa della Cgll ha cercato di definire, In 
queste settimane, di fronte al perìcolo di 
una Involuzione della conflittualità nel ser¬ 
vizi di interesse collettivo; a tutto danno 
dell’utenza popolare che è composta, In 
grande maggioranza, di lavoratori dipen¬ 
denti I quali hanno scarse possibilità, come 
è noto, di rivolgersi a tservizl alternativi*. E 
lo ha fatto. In questo caso, con una serenità 
e un tono di cui mi compiaccio. Ma è stato 
Invece meno puntuale neU’argomentare le 
ragioni effettive del dissenso e 1 dati di fatto 
che ne sono all'orìgine. Vediamo quindi 
molto rapidamente questi punti uno per 
uno. 

1) J codici di autoregolamentazione e fa 
loro •unificazione* (In modo da tradurli In 
norme contrattuali omogenee per tutte le 
organizzazioni sindacali coinvolte In una 
contrattazione collettiva) non costituiscono 
una soluzione, dice Libertini. La ragione? 
Perché f codici esistono già e si sono rivelati 
Inefficaci per *colpa di piccole minoranze*. 
Prima di tutto, non è vero che questi codici 
esistono già: nella maggior parte del servizi 
collettivi — esclusi 1 trasporti — questi co¬ 
dici non esistono (o sono evanescenti). E 
tuttora a/cune categorìe di lavoratori (nella 
sanità o nella scuola, per esemplo) possono 
scioperare come Intendono e anche contrat¬ 
tare, senza essere vincolate ad una regola 
esplicita, sia pure autonomamente assunta, 
di comportamento sindacale. 

In qualche caso, anche all'Interno delle 
organizzazioni confederali più rappresenta¬ 
tive, questi codici — quando vi sono — non 
vengono correttamente rispettati dalle or¬ 
ganizzazioni sindacali periferiche. Perché 
non dirlo? La stessa norma presente nello 
stesso statuto della Cgll che prevede l’ap¬ 
provazione delle strutture orizzontali (rap¬ 
presentative dell’insieme del lavoratori) nel 
caso di scioperi che attengono al funziona¬ 
mento di servìzi di in teresse collettivo viene, 
in molti casi, elusa. Si tratta di farla rispet¬ 
tare con le regole della democrazia sindaca• 


TRENTIN 


«Autodisciplina 
e i lavoratori 
sono più forti» 


La disomogeneità delle regole che ispira¬ 
no 1 codici di autoregolamentazione è fonte 
di disagi insostenibili per l’utenza, almeno 
In misura pari aU’*animo corporativo* che 
Ispira l’azione di certi sindacati autonomi. 
La loro unificazione, come ha proposto an¬ 
che Il compagno Bassolino, determinerebbe 
un grande passo In avanti e costituirebbe la 
premessa indispensabile per le altre due 
tappe che lo stesso compagno Libertini 
sembra apprezzare: la fissazione di precise 
regole di relazioni industriali che vincolino 
anche le controparti del sindacati, ivi com¬ 
presa la gestione pattizia dei servizi ritenuti 
essenziali, anche nel corso di uno sciopero 
leglttlmamen te dichiara to; e 1 ’approvazione 
di questo insieme di regole e di intese da 
parte del lavoratori Interessati, attraverso 
un referendum. 

La questione di sostanza che sta al centro 
di questa discussione è. Infatti, di decidere 
se. In ogni caso, anche in presenza di sciope¬ 
ri conformi al codice di autoregolamenta¬ 
zione, debbano esseregaran titl alcuni servi¬ 
zi ritenuti essenziali, attraverso una regola¬ 
mentazione contrattuale fra le parti. Quello 
che si è contrattato nella siderurgia a ciclo 


Integrale, negli Impianti chimici ad alto ri¬ 
schio, o quello che 1 sindacati hanno deciso 
autonomamente a più riprese, nel caso di 
scioperi del trasporto aereo, come il collega¬ 
mento con le isole del nostro paese, non de¬ 
ve essere esteso anche a servizi in cui la 
salute degli utenti o un rilevante Interesse 
collettivo sono In gioco? Noi pensiamo di sì. 

2) La regolamentazione legislativa può 
rappresentare Invece una soluzione di ulti¬ 
ma istanza, secondo Libertini. E una solu¬ 
zione più ^credibile* di quella dell’autorego¬ 
lamentazione. Ora sono convinto dell’esatto 
contrario. Credo, Infatti, che il ricorso ad 
una limitazione per legge del diritto di scio¬ 
pero, sostituendo la contrattazione, l’auto¬ 
governo responsabile del sindacati e la ri¬ 
cerca del consenso fra 1 lavoratori, con la 
norma imperativa e la sanzione che l’ac¬ 
compagna, finirebbe per colpire li diritto di 
sciopero nella sua sostanza, come diritto dei 
singoli lavoratori che non può essere requi¬ 
sito per legge, neanche a favore di questo o 
quel sindacato. E credo che questa soluzio¬ 
ne si rivelerebbe contemporaneamente di 
dubbia efficacia nel caso che lo sciopero 
•fuori legge* fosse di qualche consistenza e 
magari fosse proclamato o appoggiato da 


/ di Sergio Stoino 
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importanti organizzazioni. Una soluzione, 
quindi, pericolosa per i diritti civili dei sin¬ 
goli e impotente a fronteggiare le *Infrazio¬ 
ni* più consistenti. 

3) La «tregua estiva* non costituisce una 
soluzione, perché 1 lavoratori non possono 
desistere unilateralmente dalle loro azioni 
di lotta, scrìve Lucio Libertini. Noi ritenia¬ 
mo, invece, che 1 sindacati attraverso un 
pronunciamento democratico dei loro 
iscrìtti possono. In determinate circostanze, 
anche limitare autonomamente le loro azio¬ 
ni di lotta, puntando ad un duplice obietti¬ 
vo: esercitare una pressione (anche morale e 
politica)più efficace nei confronti della con¬ 
troparte e salvaguardare, al massimo, gli 
interessi dell’utente. Certo, questa nostra 
convinzione presuppone un radicale dissen¬ 
so con una concezione aberrante, tuttora 
presente, della lotta sociale nei servizi pub¬ 
blici, che individua nel massimo disagio 
dell’utenza il vero criterio per stabilire la 
massima efficacia dello sciopero. 

Per questo abbiamo proposto non solo 
una sospensione degli scioperi nel servizi di 
interesse collettivo nel periodo *plù caldo*: 
quando i più poveri si spostano In massa 
con 1 mezzi pubblici, quando 1 più poveri 
patiscono de! caldo, del disservizio e della 
riduzione degli organici negli ospedali. Ma 
slamo giunti ad alcune prime intese positi¬ 
ve, con le controparti pubbliche, in questi 
ultimi giorni, a partire da una proposta po¬ 
litica di questa natura, compagno Libertini. 
Resto Infatti convinto, per parte mia, che 
essa ha dato forza e autorevolezza, potere 
contrattuale alle organizzazioni sindacali 
che l’hanno assunta, costringendo le con¬ 
troparti a fare i conti, in termini politici, con 
questo atto di grande responsabilità. 

Ecco perche non ho condiviso il dileggio 
nel confronti di quei dirigenti sindacali, fra 
1 quali mi colloco, che hanno avvertito, forse 
tardi, la responsabilità di discutere. In pri¬ 
mo luogo all’interno delle loro organizza¬ 
zioni, del criteri non solo *tecnici* ma etici 
della lotta sociale nel grandi servizi di inte¬ 
resse collettivo. 

Bruno Trentin 


r*pf A '" 



plLV’” 

l/V 



LETTERE 
ALL’ UNITA’ 


f II direttore risponde 


II referendum nelle fabbriche 
e il «no» di un compagno 


Caro direttore, 

nei giorni scorsi, nelle fabbriche metalmec¬ 
caniche, si è svolto il referendum con un'alta 
partecipazione al voto dei lavoratori. Il risul¬ 
tato ha avuto un esito che ha superato ogni 
•rosea» previsione per il Sì, ma ci sono state 
delle fabbriche e dei lavoratori che hanno 
votalo No, e io sono uno di questi. 

lo non ho dubbi nell’affermare che mi sono 
trovato di fronte ad uno stile nuovo, profon¬ 
damente diverso dal passato remoto e recen¬ 
te, cioè rispetto a quello in cui sono cresciuto 
politicamente e moralmente, facendo l’espe¬ 
rienza degli anni 70 ed 80 in cui ho vissuto 
momenti esaltanti di lotta politica non sem¬ 
pre facili, di scontri e confronti, di dialettica 
aspra ma confortata da un livello di democra¬ 
zia non delegata. 

A coloro che lanciano sfide voglio dire solo 
questo: 

1 ) non mi sento meno legato al sindacato di 
quanto lo siano loro; 

2) non considero dei traditori chi la pensa 
in modo diverso dal mio, 

3) non sono per mettere nel cassetto, aspet¬ 
tando tempi migliori, le mie idee; 

4) non si legittima (almeno io la penso co¬ 
sì) il sindacato rispondendo Sì alle sue propo¬ 
ste ma partecipando alla formazione di esse, 
ed anche in questo caso la sua legittimazione 
non passa attraverso il risultato referendario 
ma nella partecipazione al voto dei lavorato¬ 
ri: sarebbe davvero incredibile che la demo¬ 
crazia si misurasse solo con il voto favorevole; 

5) gli elementi di pericolosità non esistono 
solo nel No (quando tale voto viene letto co¬ 
me un voto contro il sindacato), esistono an¬ 
che nel Sì (quando tale voto viene letto come 
un voto di delega che ha caratteristiche istitu¬ 
zionali). 

Ora è chiaro che io non ho la presunzione 
di cancellare le difficoltà in cui oggi opera il 
sindacato, ma non posso nemmeno accettare 
che tali difficoltà annullano il confronto delle 
idee e delle posizioni ed il nodo del rapporto 
tra sindacato c lavoratori. 

Credo che gli operai (io sicuramente) vivo¬ 
no ancora in modo inscindibile il rapporto tra 
democrazia ed unità. È sulla base di questa 
convinzione che gli operai della Spa Stura 
dopo la sconfitta subita alla Fiat non si sono 
arresi, e tra difficoltà e difficili rapporti dia¬ 
lettici con il sindacato hanno saputo dare il 
loro contributo partecipando sempre agli 
scioperi indetti non solo dal Cdf, ma anche 
dal sindacato nel suo insieme. Sono ferma¬ 
mente convinto che questa peculiarità sa¬ 
pranno mantenerla in futuro, e ciò non c solo 
una dichiarazione di voler rimanere dentro c 
con il sindacato, ma un avvertimento anche 
alla Direzione Fiat se pensasse che i delegati, 
il sindacato alla Spa sono morti. Questo c il 
primo motivo del No. 


Incontro con la parlamentare 
in auto, per caso, di notte 

Caro direttore, 

questa è una piccola storia vera. Ieri sera 
rientravo alle dieci in macchina da una riu¬ 
nione; a Cava Manara, paese che evoca gli 
anni giovani di quando studiavo statistica 
biometrica e le popolazioni di Cava Manara c 
Cava Tigozzi mi sfidavano negli esercizi a 
scoprire le loro diversità. Vedo una giovane 
donna affannata che ha perso l’ultimo auto¬ 
bus. È anche lei una specie di evocazione, 
vestita di bianco, portamento e capelli da stu¬ 
dente. Mentre la porto in città, mi parla pro¬ 
prio di statistiche, fa Fintervistatrìce, finisce 
spesso tardi per riuscire a mettere insieme nei 
paesi la serie di interviste rispondente ai ca¬ 
noni della indagine di mercato. 

Mentre ci salutiamo con qualche battuta 
scherzosa, scopre da sola il mio mestiere di 
prima e, curiosa, vuol sapere quello di oggi. A 
questo punto Io shock; la piacevole conversa- 
tricc si trasforma in personaggio di antica 
tragedia e attraverso la portiera aperta, pian¬ 
gendo e pestando i pugni versa su di me un 
fiume di stanchezza e di angoscia, appena 
venato di speranza: «Ma cambierà qualcosa, 
cambierà? Ma lo sapete che cosa vedo io in 
quelle case? I bambini stracciati e ì vecchi 
soli? E la miseria che cresce come le macchi¬ 
ne fiiori? E io che non ce la faccio più: ho due 
bambini che voglio tenermi c cercare di tener¬ 
li mi costa in pratiche; c’è il mio compagno 
che una legge gli promette i finanziamenti e 
poi non arrivano mai; poi devo occuparmi del 
mio vicino di casa che non ce la fa (mi par di 
capire che ha problemi psichiatrici); sono leg¬ 
gi belle, sono leggi giuste, le voglio anch’io, 
ma perché vanno sempre per il verso sbaglia¬ 
to?». 

Accenno che, sì, le indagini dicono tutto 
delle nuove povertà, della disoccupazione 
femminile, della 180 non applicata; ma non 
riesco a farmi ascoltare perché è a lei che è 
capitato a tiro un rappresentante del popolo 
italiano, di tutto il popolo, come dice la Costi¬ 
tuzione, ed è giusto sentire lei. la condannata 
a un lavoro precario — con ia coirvOiicti££ 
delle signore bene che tengono i prezzi bassi 
tanto per loro è un extra e non decide dei figli. 
(■E ci stanno anche le cooperative di sinistra, 
sa?)». La donna che vuole salvare il suo esse¬ 
re madre, donna, ma che un po’ tutto le frana 
addosso, i guai suoi e le ingiustizie sociali 
dure e ben nascoste dietro le mura di cittadi¬ 
ne che diresti benestanti, quando ci p^ssi per 
lo stradone e ne vedi la facciata. «Ma lo sape¬ 
te voi, questo?». 

Rifiuta di farsi portare a casa, prenderà 
l’autobus cittadino, dice che io ho certo tante 
cose da fare. E mi lascia turbata. 

Le credo, e mentre guido estraggo cd espli¬ 
cito i frammenti di emozione concentrati nel¬ 
le sue ultime parole. I frammenti dicono che 
lei è una donna che combatte per stare a galla 
e non si vuole arrendere alle ingiustizie seco¬ 
lari; ma queste adesso hanno più l’aria dì 
crescere che di calare; e lei non sa a chi crede¬ 
re. se c'è qualcuno in cui sperare. 

Forse spera ancora un poco — non molto 


Il secondo motivo sta certamente nella 
piattaforma, non solo per come è stata co¬ 
struita (che di per sè è importante) ma anche 
per i suoi contenuti essa non tende a risolvere 
il distacco che c’è tra contenuti ed esigenze, 
sia nei suoi valori professionali, sia nella 
quantità di denaro fresco (c per come è distri¬ 
buito), sia per le soluzioni cne si prospettano 
(un po’ pasticciate, passatemi il termine) a 
proposito della riduzione di orario 

Questi sono i due elementi che mi hanno 
fatto votare No, così come credo hanno pesa¬ 
to nella stragrande maggioranza dei lavora¬ 
tori della Spa. 

(...) 11 No alla Spa quindi non è contro il 
sindacato ma per un sindacato che conti di 
più e che faccia partecipare di più i consigli, 
le sue strutture ed i lavoratori. 

ENZO SCUMACI 
Segretario della sezione del Pei 
della Fiat Spa Stura (Tonno) 

Il nostro giornale ha condotto una vigoro¬ 
sa campagna per il successo del referendum, 
indetto dai sindacali metalmeccanici sulla 
piattaforma contrattuale. Ct sembrava e ci 
sembra che quel referendum costituisse il 
primo, tangibile esempio di un modo nuovo 
di concepire l'unità e la democrazia sindaca¬ 
le. Siamo convinti che l'unità rappresenti 
una forza per il movimento dei lavoratori: e 
che a operare per essa i lavoratori non possa¬ 
no e non debbano rinunciare. Dirò ai più: 
l'unità dei lavoratori e l'unità dei sindacati 
sono pilastri fondamentali del regime demo¬ 
cratico e condizione per lo sviluppo e il rin¬ 
novamento della democrazia. Ma è altret¬ 
tanto innegabile che l'esperienza dell'unità 
sindacale, dopo gli anni dell'avanzata e del 
successo (il 1968-69; gli anni 70; i consigli di 
fabbrica), era venuta via via scadendo e bu¬ 
rocratizzandosi. 

Molteplici erano le ragioni di questo fatto: 
ma. fra esse, spicca la questione della vita 
democratica all'interno dei sindacati, cioè 
del mancato coinvolgimento e della mancata 
corresponsabilità delle masse operaie e lavo¬ 
ratrici nelle scelte di fondo, contrattuali e 
politiche. E questo fatto, insieme ad altre 
ragioni, aveva portato a un certo distacco fra 
i lavoratori e i sindacati, cioè a una perdita 
di rappresentatività da parte delle stesse or¬ 
ganizzazioni sindacali. Il Congresso della 
Cgtl e il referendum dei metalmeccanici 
hanno rappresentato l'inizio del superamen¬ 
to di questa situazione: e ce ne rallegriamo 

Abbiamo dato notizia dei Sì e dei No al 
referendum dei metalmeccanici. Abbiamo 
pubblicato articoli sulle fabbriche dove ave¬ 
vano prevalso i Sì e su quelle dove si era 
registrata la vittoria dei No. Il nostro sforzo 
è sempre quello di dar conto della realtà, e 
delle ragioni degli operai e dei lavoratori. 


— in quello che io, incontro casuale, materia¬ 
lizzo: l’opposizione comunista in Parlamento. 
Forse è questo filo di speranza che la induce a 
rispondermi col tu nel saluto. Ma è un filo; 
vediamo di non lasciare che si spezzi. 

sen MARINA ROSSANDA 
(Milano) 

Sì. è vero, la questione è drammatica: con 
quanta gente non riusciamo — come partito, 
come sindacato, come parlamentari, come 
giornale — ad avere nessun contatto. E 
quanti problemi ci sfuggono. In una società 
frantumata come la nostra, quante vecchie e 
nuove miserie, e umiliazioni, e frustrazioni 
si celano dietro la facciata splendente del 
benessere e del consumismo. E tuttavia del 
racconto che mi fa Morina Rossanda due 
cose mi colpiscono: l’accenno alle « leggi giu¬ 
ste » ma male applicate e quello alle tribola¬ 
zioni che il cittadino comune è costretto o 
subire quando entra in contatto con la pub¬ 
blica amministrazione. Sul primo vorrei dire 
che comincio a dubitare delta storia delle 
leggi giuste e belle ma male applicate. E mi 
domando se in alcune di queste leggi non 
siano contenuti anche elementi, certo giusti 
in linea di principio, ma inapplicabili nella 
pratica, e non solo per il sabotaggio delle 
forze conservatrici. 

Le corrispondenze da 
Mosca e il dovere 
del giornalista comunista 

Caro direttore, 

da parte di compagni che frequentano i 
giardini pubblici del centro, ho avuto il sug¬ 
gerimento di rivolgere la seguente domanda- 
«Quale indice di gradimento ritenete possa 
avere fra i lettori l’ipercriticismo dì Giulictto 
Chiesa corrispondente da Mosca?». 

Personalmente mi astengo daH’csporre il 
mio parere, perchè confesso di non aver mai 
oltrepassato nella lettura la metà di quelle 
corrispondenze cd al momento in cui scrivo, 
mi sorge il dubbio che forse «il buono» avreb- 
bc potuto essere eoo te ìiuto «r» Quc!!a porte che 
io non sono mai riuscito a leggere. 

FRANCO ZANIBON! 

(Bologna) 

Credo veramente che il compagno Franco 
Zani boni farebbe bene a leggere fino in fondo 
le corrispondenze di Giulietto Chiesa da 
Mosca. Si tratta, in generale, di ottimi arti¬ 
coli in cui si dà conto, per i lettori del nostro 
giornale, degli avvenimenti sovietici con 
obiettività, equilibrio, ricchezza di informa¬ 
zione e anche (voglio dirlo) con dovuta com¬ 
prensione ed evidente simpatia. Si dà conto, 
in questi articoli, anche di cote che non tan¬ 
no bene, e di errori 7 Certa. Ma anche in que¬ 
sto. Chiesa fa il suo dovere di giornali tra 
comunista. Del resto, le sue otten azioni « n- 
fiche sono poca cota di fronte mi esempio 
alle denunce che sono tuntenuie. da un /*■ > di 
tempo a quetta piinc. nei «/« »..*«• »» ./• eh »/« • 
dirigenti tot teli . » 
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l'Unità - 


Olbia, sfrattati 600 
turisti dall’albergo: 
inquinava il mare 


Usa, pena 
di morte a 
minorenne 


56 mesi di 
carcere a 2 
carabinieri 


Dalla nostra redazione 

CAGLIARI — Probabilmente erano convinti che avere una 
clientela di turisti ricchi e importanti desse anche la licenza di 
inquinare. Nonostante l’invito del comune a mettere a posto il 
depuratore, hanno continuato a scaricare per alcune settimane 
liquami inquinanti sulla spiaggia. Finché è arrivata l’ordinanza 
del sindaco: l’albergo chiude a tempo indeterminato per ragioni 
igieniche. È accaduto a Porto Rotondo, uno dei villaggi più 
esclusivi della costa settentrionale sarda, ormai quasi un’appen¬ 
dice della Costa Smeralda, dopo che l’Aga Khan vi ha messo le 
mani, acquistando nelle scorse settimane diversi impianti e in¬ 
frastnitture, fra cui il porticciolo turistico. I circa G00 ospiti 
dell’hotel «Nuraghe» (di proprietà della Utras, una società legata 
alla Ras assicurazioni) si sono visti costretti a fare in tutta fretta 
le valigie e a cercarsi un'altra sistemazione. L'ordinanza di chiu¬ 
sura firmata dal sindaco di Olbia, il de Gianpiero Scanu, sarà 
infatti revocata solo quando i gestori del mega hotel procede¬ 
ranno alla riparazione del depuratore. Il cattivo funzionamento 
dell’impianto era già stato accertato dal vigili dell’Unità sanita¬ 
ria locale durante una serie di controlli disposti in vista dell’a¬ 
pertura della stagione turistica. Un vero c proprio torrente di 
liquami maleodoranti veniva scaricato sulla spiaggia di Ira 
(chiamata cosi in onore di Ira Furstenberg, una dei tanti ospiti 
vip del villaggio), antistante il residence, a due passi dal mare. 
Non è comunque la prima volta che l’hotel Nuraghe viene a 
trovarsi al centro di simili episodi. Anche i precedenti gestori si 
erano visti notificare, due anni fa, un’ordinanza di chiusura, e 
sempre per un guasto al depuratore. 

Paolo Branca 


CROWN FOINT (Usa) — Una 
ragazza di 16 anni, Fatila Coo¬ 
per, è stata condannata a mor¬ 
te per aver assassinato con 30 
coltellate a scopo di rapina, 
quando aveva 15 anni, un’in¬ 
segnante di storie bibliche di 
"78 anni, Ruth Polke. È la pri¬ 
ma minorenne e la più giova¬ 
ne condannata alla pena capi¬ 
tale nella storia degli Stati 
Uniti. La ragazza, nel mese di 
aprile, aveva ammesso la sua 
colpevolezza e il giudice non 
ha potuto emettere altra con¬ 
danna che quella di morte, an¬ 
che se personalmente era con¬ 
trario. Inutilmente la detenu¬ 
ta aveva chiesto il perdono dei 
parenti della vittima. La con¬ 
danna verrà riesaminata au¬ 
tomaticamente dalla Corte su¬ 
prema dello stato di Indiana. 
La condanna è stata ritardata 
da un'indagine su denunciati 
rapporti sessuali della detenu¬ 
ta con tre dipendenti del car¬ 
cere. La Cooper aveva ammes¬ 
so di aver avuto rapporti con 
tre dipendenti. 


GENOVA — Uno maresciallo, 
l’altro carabiniere, entrambi 
in forza presso il Nucleo opera¬ 
tivo di Genova, avevano in cu¬ 
stodia centomila dollari se- 
questati ad alcuni spacciatori 
di cocaina. Accusati di avere 
sostituito quasi metà della 
somma con dollari falsi, sono 
stati condannati per peculato 
a quattro anni e mezzo di re¬ 
clusione ciascuno, senza liber¬ 
tà provvisoria né arresti domi¬ 
ciliari. Si tratta del marescial¬ 
lo Giacomo Elee, di 47 anni, e 
del carabiniere ventiseienne 
Mario Albanese, soprannomi- 
nato «Serpico» per la sua abili¬ 
tà nelle indagini antidroga; e 
proprio da un’operazione anti¬ 
droga trae origine la vicenda 
che ha portato i due militari al 
di là delle sbarre: l’arresto nel 
dicembre 1985 di 15 traffi¬ 
canti, con sequestro del dena¬ 
ro in loro possesso, che venne 
preso in consegna dal mare¬ 
sciallo Elee e chiuso in un ar¬ 
madietto nel suo ufficio. 



La lunga fila di auto ferme sul raccordo che unisce FAutosoie 
e l’autostrada del mare 


Siamo quasi al maxiesodo 
15 km di auto ferme ai valichi 
I giovani italiani negli Usa 


ROMA — Il tempo, soprattutto al nord, fa bale¬ 
nare qualche temporale, ma non c’è dubbio: da 
ieri è maxicsodo, quello proprio in grande stile, 
al quale da diverse estati siamo ormai abituati, 
con ingorghi e serpenti d’auto, code ai valichi e 
arrivi in massa di tedeschi, svizzeri, francesi. E 
purtroppo incidenti mortali. Anche le ferrovie 
vanno al massimo: già in funzione 220 treni 
straordinari in servizio interno a lungo percor¬ 
so, 164 in circolazione periodica e 120 convogli 
in servizio internazionale. Il maggior carico di 
traffico è però previsto, sulla strada ferrata, dal 
25 luglio atl’8 settembre. Quanto alle autostra¬ 
de — beneficiarie del 70 per cento dell'Intero 
movimento delle vacanze — non possono certo 
lamentarsi: le cifre di ieri parlano di 15 km. di 
fila a Brogcda (svizzeri in entrata), di 6 km. al 
Brennero, di 3 al Tarvisio; una colonna di 14 
km. si è registrata sulla Rotogna-Rimini, di 7 
sulla Torino-Piaccnza. Insemina, il traffico del¬ 
ia tradizione di mezza estate è rispettato e Ro¬ 
ma, vuota di residenti fuggiti verso il mare, 
offre al solleone le immagini dei turisti in sosta 
davanti alla Fontana di Trevi; meno male, an¬ 
che questa tradizione è rispettata. Intanto una 
protesta in territorio austriaco, al valico di In* 
nsbruck, blocca la statale del Brennero (i mani¬ 
festanti, che in tre comuni della valle Wipptal 


hanno organizzato vere e proprie sagre popola¬ 
ri, intendono denunciare l’inquinamento at¬ 
mosferico e acustico causato dall’enorme traffi¬ 
co internazionale) e le auto vengono fatte de¬ 
viare. 11 Cts (Centro turistico studentesco), dà i 
primi dati sull’esodo «verde», quello che inte¬ 
ressa i ragazzi dai 16 ai 30 anni. A tutt’oggi, 
sono partiti (o in procinto di farlo) circa 2 milio¬ 
ni di giovani, il 60% dei quali non supererà i 
confini nazionali; la stragrande maggioranza 
va verso le coste. Quelli che si recheranno all’e¬ 
stero, per il 70% faranno viaggi a breve e medio 
raggio; sulla rotta lunga — anche questa è una 
sorpresa — privilegiati persino rispetto all’85 
risultano gii Usa, quasi raddoppiati nella ri¬ 
chiesta dei nostri ragazzi (forse ha inciso il calo 
del dollaro e l’abbassamento delle tariffe aeree 
sulle rotte nordatlantiche). Altre mete giovani¬ 
li: Atene (27% delle partenze), Londra (23%), 
Parigi e Amsterdam (15%): per la prima volta 
la capitale francese perde una quota del merca¬ 
to giovane. In netta flessione il nord-Africa, 
mentre molto di moda risultano i «viaggi ver¬ 
di» in località ecologiche e i «viaggi dell'avven¬ 
tura». Quanto ai ragazzi stranieri, tra metà giu¬ 
gno e settembre, verranno dai 5 ai 6 milioni: un 
po’ meno gli americani, ma in aumento tede¬ 
schi, austriaci, svizzeri, belgi, francesi. E «ten¬ 
gono» gli australiani. 


Un’altra novità dagli Usa: anche il caffè decaffeinato sarebbe cancerogeno 


II processo d’appello a Reggio Calabria 


Chi mangia la mela avvelenata? 

Frutta, verdura & solfiti 
Arriva l’allarme americano 

Sui danni per la salute il parere di Barry Commoner, Giorgio Nebbia, Guido Milana e Anna 
Ciaperoni - In Italia ci sono 200 leggi e 14.000 norme di fabbricazione: serve chiarezza 


ROMA — Si estende l’allarme per l’uso dei solfiti come conser¬ 
vanti (in particolare per frutta e verdura) dopo che negli Stati 
Uniti la «Food and drug administration» ne ha vietato l’uso 
perché pericolosi per la satute. Ma ormai sono martellanti le 
notizie su sostanze finora ritenute innocue e che all’improvviso 
si scoprono fonte di pericolo. Dopo la ricerca sull’amianto avvia¬ 
ta dal ministro Degan, ieri — ancora dagli Stati Uniti — è 
arrivata un'altra informazione preoccupante: il diclorometano, 
un solvente usato per decaffeinare il caffè, sarebbe cancerogeno. 
In laboratorio Usa hanno verificato su dei topi-cavia che provo¬ 


ca tumori al fegato e ai polmoni dei topi e potrebbe provocarlo 
anche alle ghiandole salivari. Due organizzazioni dei consuma¬ 
tori americani hanno così deciso di chiedere ai ministero della 
Sanità il divieto alla commercializzazione del prodotto, come 
prevede una legge che vieta la vendita di sostanze risultate 
cancerogene sugli animali. Finora le autorità Usa si sono limita¬ 
te, invece, a richiedere che il solvente sia usato in quantità 
ridotte. Anche in Italia un decreto del ’76 prevede l’uso di una 
piccola quantità. La «Hag» usa, comunque, un diverso procedi¬ 
mento di decaffeinizzazione. 



intensamente. Spesso la 
frutta più genuina oggi vie¬ 
ne penalizzata perche è un 
po’ meno ''bella’’, il consu¬ 
matore è abituato a scegliere 
quella che si presenta me¬ 
glio, proprio come Biancane¬ 
ve». 


Dal nostro inviato 

PERUGIA — Solfiti nel cibi, e in particolare 
per le conservazioni di frutta e verdura, proi¬ 
biti in Usa: eccs che cosa ne pensano studiosi 
ed esperti incontrati a Perugia, dove seguono 
i lavori del congresso della Lega Ambiente. 

BARRY COMMONER, biologo e famoso 
ecologo americano: «la proibizione è il risulta¬ 
to di lunghe e attente ricerche nel campo del¬ 
le allergie e dell'asma. È una decisione im- 
portanteper la salute degli uomini*. 

GIORGIO NEBBIA, merceologo e deputato 
della Sinistra indipendente: «non mi risulta 
che In Italia siano stati riscontrati danni alla 
salute per i solfiti che vengono usali su larga 
scala in relazione alla conservazione di frut¬ 
ta e altri prodotti alimentari. Purtroppo 
troppe volte la ricerca scientifica è in ritardo 
e le scoperte di effetti dannosi inducono a 
riesaminare l’uso di additivi e prodotti chi¬ 
mici negli alimenti dopo che per anni erano 
stati considerati del tutto innocui. In via di 
principio bisogna ridurre le sostanze estra¬ 
nee addizionate agli alimenti, anche nel caso 
di anidride solforosa e solfiti. Bisogna ripen¬ 
sare I limiti massimi finora tollerati dalla 
legge e per alcuni alimenti probabilmente bi¬ 
sogna vietare del tutto l’uso di questo additi¬ 
vo. La salute umana è troppo Importante e 
occorre mobilitare studiosi, ricercatori 
scientifici e amministrazione sanitaria per 
interrogarsi su che cosa mangiamo e sull’o¬ 
rigine degli alimenti. Questo può portare a 
cambiamenti nel cicli produttivi e nel pro¬ 
cessi di conservazione. E da questi muta¬ 
menti possono anche nascere occasioni di la¬ 
voro, nonché un miglioramento della produ¬ 
zione e soprattutto della salute degli Italia¬ 


ni». 

GUIDO MILANA, della presidenza dell’As¬ 
sociazione nazionale cooperative di consumo: 
«sono rimasto molto colpito. Spero che si 
tratti solo di un produttore disonesto che ab¬ 
bia utilizzato una grande quantità di solfiti. 
È infatti la concentrazione che fa male. Se 
così non fosse (ed è bene che venga accertato) 
ci troveremmo di fronte ad un effetto perico¬ 
loso perché l’uso di anidride solforosa è dif¬ 
fusissimo in Italia in moltissime pratiche di 
trasformazione e conservazione. Prendiamo 
il vino. Il metablsolfito viene usato normal¬ 
mente. Solo che se le uve sono sane la quanti¬ 
tà utilizzata è bassa, ma se le uve non sono 
sane (cioè fradice) l’aggiunta di questo addi¬ 
tivo è forte. Grande uso se ne fa quando si 
utilizzano «uve da tavola» per fare il vino e 
qui l’infrazione è doppia perché è proibito 
usare queste uve per vinificare. 

Un invito alla Sanità quindi, partendo dal 
fatto che in Italia facciamo uso di solfiti, per¬ 
ché metta sotto controllo la produzione; se 
dal controllo emerge che l’utilizzazione 
èpreoccupante si proceda al controlli sull’u¬ 
so. Infine occorre verificare gli abusi soprat¬ 
tutto nei punti di smercio*. 

ANNA CIAPERONI, segretaria della fede¬ 
razione nazionale consumatori: «la Cee sta 
studiando come queste sostanze chimiche 
Interagiscano tra loro. Anzi il punto, a mio 
parere, è che bisogna rivedere il campo legi¬ 
slativo; sugli alimenti ci sono 200 leggi con 
14.000 norme di fabbricazione*. Sì, è sempre 
più urgente un’iniziativa assieme scientifica 
e di revisione legislativa. 

Mirella Acconcia messa 


MILANO — Biancaneve ad¬ 
dentò la mela, e cadde vitti¬ 
ma dell’incantesimo. È chia¬ 
ro che se Grimilde avesse in¬ 
dicato su un’etichetta adesi¬ 
va le sostanze con cui il po¬ 
mo fatale era stato trattato, 
Biancaneve non lo avrebbe 
morso. Al contrario, perché 
la tentazione fosse irresisti¬ 
bile, fu offerta una mela bel¬ 
lissima, più bella e più lucida 
delie altre. 

Ma Grimilde aveva i suoi 
precisi obiettivi, e quell'eti¬ 
chetta avrebbe rovinato la 
favola. Produttori e com¬ 
mercianti di frutta e verdu¬ 
ra, Invece, non hanno per 
fortuna l’obiettivo di avvele¬ 
nare i consumatori: perché 
dunque non segnalare all’in- 
grosso e al dettaglio, almeno 
sulle cassette, l trattamenti 
che i prodotti hanno subito 
durante la coltivazione? Tali 
«ingredienti*, che in qualche 
misura restano nel cibo, e 
che In misura maggiore In¬ 
quinano il suolo (vedi atrazi- 
na), non hanno forse la rile¬ 
vanza degli ingredienti che 
la legge obbliga a segnalare 
sulle confezioni degli altri 
prodotti alimentari? 

L’idea è della «Conai*, una 
cooperativa di consulenze 
agroallmentari aderente alia 
Lega, particolarmente attiva 
da una decina d’anni in quel¬ 
lo che ormai può essere defi- 


E la Conai 
propone 
l’etichetta 

nito il «terziario verde», cioè 
il settore dei servizi alle Im¬ 
prese agricole. 

«Il problema più grave — 
spiega Corrado ’Giannone, 
presidente della Conai — è 
rappresentato dai fitofarma¬ 
ci. Si tratta di circa 700 prin¬ 
cipi attivi commercializzati 
in 2.000 prodotti diversi: in¬ 
setticidi, ormoni per la cre¬ 
scita, acaricidi, fumiganti, 
anticrittogamici, diserbanti 
(come l’atrazina, ndr); e così 
via». 

— A cosa servirebbe segna¬ 
lare sulle cassette quali tra 
questi sono stati usati? 
«Intanto aiuterebbe enor¬ 
memente i laboratori di ana¬ 
lisi, che oggi lavorano prati¬ 
camente alla cieca. Un conto 
è cercare a caso fra 800 so¬ 
stanze, un conto è verificare 
che siano state usate proprio 
quelle 5 o 6 dichiarate e che 
non ve ne siano altre». 

— E i consumatori? 

«I consumatori potrebbero 
liberamente scegliere la 
frutta trattata piu o meno 


— Pensate ad una legge? 

«Sì, una legge che obbfigi a 
rendere esplicito il tratta¬ 
mento. Si otterrebbe anche il 
risultato di scoraggiare l’a¬ 
buso di certe sostanze. Per¬ 
ché che ci sla un abuso peri¬ 
coloso per la salute e per 
l’ambiente è ormai fuori di 
ogni dubbio». 

— E l’educazione del con¬ 
sumatore? 

•Certo chi acquista deve 
sapere che bello e buono, op¬ 
pure brutto e cattivo, non 
sempre coincidono. Se una 
mela è segnata da un paras¬ 
sita non e mica la fine del 
mondo, peggio se contiene 
un veleno, sia pure in mini¬ 
ma quantità. Ma bisogna de¬ 
dicarsi anche ad una educa¬ 
zione del tecnico, a partire 
dall’università: quantità, 

qualità, sono concetti che 
vanno rivisti. E non vanno 
trascurati i sistemi biologici, 
la funzione svolta dai preda¬ 
tori naturali che si nutrono 
dei parassiti: lo sterminio del 
predatori ad opera del pro¬ 
dotto chimico finisce col fa¬ 
vorire proprio 1 nemici del 
contadino costringendolo ad 
un uso sempre più massiccio 
dei veleni. Tanto più che la 
merce non trattata o trattata 
poco resta invenduta o fini¬ 
sce al macero. E una spirale 
perversa che bisogna spezza¬ 
re, per il bene di tutti». 

Saverio Pattami 


Illustrato a Porto Cervo il nuovo programma Sip per l’avvio della telematica «di massa» 

^. m a i .^V 

Con videotel, banca in casa e telespesa 

Con un apposito terminale sarà possibile dotare il proprio televisore o personal-computer dei nuovo servizio - Ai privati 
costerà un canone aggiuntivo di 50mila lire annue (200mila alle aziende) - SI potranno anche inviare e ricevere messaggi 


Dal nostro inviato 

PORTOCERVO — L’era del¬ 
la telematica si affaccia an¬ 
che In Italia grazie alla Sip? 
Quesio almeno è io slogan 
con cui ieri a Portocervo è 
stato presentato ufficial¬ 
mente l’avvio «di massa» del 
servizio videotel, fino a 12 
giorni fa ancora in fase di 
sperimentazione. Da oggi, 
dotandosi di un terminale 
apposito (una specie di vi¬ 
deo-telefono) oppure adat¬ 
tando con una spesa di qual¬ 
che centinaia di migliala di 
lire I! proprio televisore o il 
personal-compiuter, chiun¬ 
que potrà accedere al servi¬ 
zio. Di che cosa si tratta? 

L’esemplo più a portata di 
mano è il televideo già forni¬ 
to dalla Rai, ma la differenza 
fondamentale è che li video¬ 
tel è interattivo. Così come la 
radio e la tv possiamo solo 
ascoltarla o guardarla men¬ 
tre al telefono diciamo anche 
ta nostra, l servizi utilizzabili 
col videotel rendono possibi¬ 
le un colloquio personalizza¬ 


to tra utenti e fornitori. I re- | 
sponsablli della Sip — il di- | 
rettore generale e responsa¬ 
bile del mercato Armando 

rr..— -.. A ai 

f aumtu a c ti tco^vuottutic vici 

videotel Vito Stampanoni — 
hanno tenuto a sottolineare 
che il nuovo servizio è rivolto 
soprattuto ad una fascia di 
utenza caratterizzata da in¬ 
teressi economici e profes¬ 
sionali, alia quale vengono 
rivolti alcuni prodotti «trai¬ 
nanti». L’esperienza di altri 
paesi che prima dell’Italia 
hanno diffuso servizi tele¬ 
matici — l’esemplo più vici¬ 
no e Illustre è quello della 
Francia — dimostra Infatti 
che erogare una somma di 
servizi numerosa ma indi¬ 
stinta e poco qualificata non 
serve ad Interessare davvero 
un’utenza vasta. Ecco allora 
il significato dei servizi «trai¬ 
nanti» illustrati ieri a Porto- 
cervo. 

Si va dalla cosldetta «tele- 
banca» che consente di rice¬ 
vere Informazioni sul pro¬ 
prio conto corrente e di effet- 


I tuare direttamente operazio¬ 
ni bancarie e che si pensa ri¬ 
volta soprattutto alle piccole 
e medie aziende; al «teleso- 

nncub*| ut ai 

può acquistare e immettere 
direttamente nel proprio 
computer un programma, al 
servizi di tipo «turistico»: 
prenotazioni di alberghi e 
viaggi ecc., che — per fare un 
esemplo — in Gran Breta¬ 
gna, hanno avuto un grande 
successo raggiungendo II 
20% dell’impiego della loca¬ 
le rete telematica simile al 
videotel. 

Ciò non esclude la presen¬ 
za di una ricca gamma di al¬ 
tre Informazioni e opportu¬ 
nità. Eseguendo semplicissi¬ 
me digitazioni suggerite dal¬ 
lo schermo, si possono effet¬ 
tuare acquisti postali, cono¬ 
scere le previsioni del tempo, 
l’andamento della borsa o 
del cambi valutari in tempo 
reale, ricevere agenzie di ln- 
; orinazione, inviare e riceve¬ 
re messaggi attraverso la co¬ 
siddetta «casella postale». E 


l’elenco potrebbe continua¬ 
re. Oggi sono Inseriti nella 
rete videotel duecento forni¬ 
tori di servizi informazioni, 
pA«» centomila vìdee* 

pagine, senza contare le pre¬ 
stazioni interattive non mi¬ 
surabili in «pagine». Dagli at¬ 
tuano duemila utenti — che 
rappresentano l’eredità del 
periodo di sperimentazione 
(durato troppo a lungo, am¬ 
mettono gli stessi dirigenti 
Sip), tre anni — si prevede di 
passare a ottomila per la fine 
dell’anno, 40 mila entro P87 e 
300 mila al termine di un 
piano quinquennale che ar¬ 
riva al 1990. Contestualmen¬ 
te si prevede l’aumento fino 
a un miglialo del fornitori. 

La Sip, che investirà nello 
sviluppo di videotel in questo 
periodo 136 miliardi, indiriz¬ 
za i suoi sforzi di promozione 
e di marketing soprattutto in 
direzione di nuovi qualificati 
erogatori di servizi. Fiumara 
ha romito ieri altri dati in 
cui si inserisce il «flore all’oc¬ 
chiello» del videotel; un pia¬ 


no di investimenti di 27 mila 
miliardi fino al 91, l’estensio¬ 
ne f .no al cento per cento del¬ 
le linee telefoniche «digitali», 
l’obiettivo dì ridurre lo squi¬ 
librio che anche in quésto 
campo permane tra nord e 
sud del paese. Non per caso 
delle 14 grandi cittàin cui già 
oggi si può accedere al video¬ 
tel formando semplicémente 
un numero (il 165) soltanto 
tre — Cagliari, Catania e Na¬ 
poli — si trovano a sud di 
Roma. Dalle altre località bi¬ 
sogna pagare la teleselezlo- 
ne. 

Ma quanto costa il video¬ 
tel? 

Per Putente c’è da pagare 
un canone (una concessione 
governativa) di 200 mila lire 
annue per la aziende e di 50 
mila lire per le utenze dome¬ 
stiche. Ogni utilizzo del vi¬ 
deotel avrà il costo di una te¬ 
lefonata più 150 lire ogni tre 
minuti di impiego dell'appa¬ 
recchio. Il nuovo terminale 
— oltre a quello fornito dalla 
Sip ce ne saranno altri mo¬ 
delli sul mercato — costa 


circa un milione e mezzo, ma 
con, cifre minori sarà possi¬ 
bile adattare il televisore o il 
personal computer. Più caro 
e il servizio per li fornitore di 
servizi informazioni. Questi 
ultimi possono anche vende¬ 
re direttamente agli utenti I 
loro prodotti più qualificati: 
sulla videopagina appare il 
costo del servizio, che viene 
automaticamente addebita¬ 
to suììa bolletta Sip e da que- 
st’ultima trasferito al pro¬ 
prio abbonato fornitore. 

È evidente l’ampio oriz¬ 
zonte di possibilità e di mer- 
cato che il videotel apre. È 
già Iniziata la corsa — da 
parte della stessa Sip — a 
qualificarsi nel settore dei 
servizi telematici «a valore 
aggiunto»; sono nate a que¬ 
sto proposito già tre società 
(Seva, Ovietti, Banca d’Ame¬ 
rica, Eni e altre partners, Te- 
lcvas, con Seat e Meta, «siste¬ 
mi e telematica per il porto 
di Genova») alle quali la Sip 
partecipa con quote oscillan¬ 
ti tra il 20 e il 15%. 

Alberto Lerss 


Al boss Piromalli 
ridotta la pena. Ora 
Ita solo 5 ergastoli 

In primo grado gli erano state inflitte 11 condanne a vita - Grave 
sentenza per i fatti di Mammola: di 4 omicidi non si saprà nulla 


Dalla nostra redazione 

CATANZARO — Continua Pestate di fuoco nelle aule di giu¬ 
stizia calabresi impegnate in delicatissimi processi contro la 
mafia. Dopo la sentenza di venerdì sera contro don Giovanni 
Stilo («sentenza storica e di straordinaria importanza», l’ha 
definita ieri il parlamentare del Pei Fantò), ieri da Reggio 
Calabria è arrivata un’altra importante notizia. Il boss Giu¬ 
seppe Piromalli, considerato il capo delle consorterie mafiose 
nella ’ndrangheta, è stato condannato a 5 ergastoli dalla 
corte d’Appello reggina. In primo grado Piromalll li 18 luglio 
dell’anno scorso era stato condannato ad 11 ergastoli a! ter¬ 
mine di un processo che scatenò un putiferio di polemiche tra 
gli avvocati di Palmi e la corte d’Asslse presieduta da Saverio 
Mannino. 

In secondo grado 11 dibattimento era stato avviato tre mesi 
fa i Acque più tranquille e clima più sereno, ma immutata la 
sostanza dei fatti di cui Piromalli ed altre 61 persone doveva¬ 
no rispondere: qualcosa come 20 omicidi commessi nella Pia¬ 
na di Gioia Tauro, sequestri di persona, estorsioni, attentati, 
ecc. Il procuratore generale Carbone nella sua requisitoria 
aveva chiesto un aumento delle pene rispetto al processo di 
primo grado e in particolare per Piromalli un ergastolo In 
più, da 11 a 12. Non è stata di questo avviso la Corte che Ieri 
poco dopo mezzogiorno, al termine di 4 giorni di camera di 
consiglio, ha letto le dieci pagine del dispositivo della senten¬ 
za. 

Oltre alla diminuzione degli ergastoli, per don Peppino 
Plromalli, quasi tutti gli Imputati hanno goduto di sostanzia¬ 
li diminuzione di pena e gli imputati assolti sono passati da 
li a 22. Tra i nuovi beneficiati ci sono alcune figure di spicco 
del gotha mafioso che hanno riacquistato già nel pomeriggio 
di ieri la libertà. In prima fila quel Rocco Scriva (condannato 
a 24 anni dall’Assise di Palmi) che era stato dipinto come 
Videologo della ’ndrangheta e che si mise il luce nel processo 
di Palmi per 1 suoi proclami a nome di tutti gli Imputati letti 
dalle gabbie. Assolto anche il figlio del boss Hi Rosamo, Giu¬ 
seppe Pesce, Antonino condannato a 54 anni in primo grado. 
Scalpore ha destato un’altra grande sentenza d’appello resa 
nota venerdì sera a Catanzaro e riguardanti alcuni efferati 
omicidi compiuti a Mammola, un paese della zona jonica 
reggina. I giudici d’appello non hanno infatti confermato 
nessuno degli 11 ergastoli inflitti in primo grado, buona par¬ 
te degli imputati e stata addirittura assolte e se ne è già 
tornata a casa. 

Il processo per I fatti di Mammola descriveva una delle più 
terribili e sanguinarie vicende della ’ndrangheta dell’Aspro- 
monte una falda interna ad una cosca che operavano nel 
campo dei sequestri di persona, con 4 omicidi di affiliati tutti 
denunciati dalla madre di uno di questi giovani, Cosimo Tri- 
chilo. Le pene erano state già pesantissime nel primo dibatti¬ 
mento di Locri ed erano state inasprite con gli 11 ergastoli 
nel processo d’appello che si celebrò a Reggio. La Cassazione 
aveva però annullato la sentenza e si era così ritornati indie¬ 
tro. 


Filippo Veltri 


Il tempo 


LE TEMPE¬ 
RATURE 

Bolzano 13 26 

Verona 18 27 

Trieste 19 27 

Venezia 16 26 

Milano 18 26 

Torino 18 25 

Cuneo 18 23 

Genova 21 27 

Bologna 19 28 

Firenze 19 29 

Pisa • 16 27 

Ancona 16 25 

Perugia 18 27 

Pescara 16 28 

L'Aquila 16 24 

nvmau, tu ve 

RomaF. 16 29 

Campob. 18 29 

Bari 17 29 

Napoli 20 31 

Potenza 16 26 

S.M.L 20 28 

Reggio C. 23 30 

Messina 23 29 

Palermo 23 28 

Catania 20 30 

Alghero 16 28 

Cagliari 18 27 
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SITUAZIONE — Una perturbinone atlantica prove niente deV*Eeropa 
nord-occidentale e diretta verso sud-est sta attraversando lo nostra 
ragioni, lari ha cominciato ad interesserà la regioni dell Ite Ha centrala 
ad oggi si dirigerà verso quelle deUTtsBe m eridiona l e. La pert u r ba rione 
è seguita da una circolezione di aria umida ad instabile. 

IL TEMPO IN ITALIA — Condizioni generali di n u vol osi tà su tutta lo 
ragioni italiane. Su quella settentrionali la nuvolosità tenderà ad alter¬ 
narsi a schiarita. Su quella ctntrsR sarà ancora acc o mpagnata da 
piovaschi o temporali ma durante il corso d a H i giornata si affamerà a 
zona <N aerano. Sull'It ali a meridionale gr a dual a i n ten sif i ca zione della 
nuvolosità o su cces s iva precipitazioni anche a carattere temporale¬ 
sco. Temperatura generalmente in diminuzione. 

sm io 


Licenze a Palermo 

Scandalo 

villette, 

forse 

incriminato 
deputato de 

PALERMO — E dopo l’ex 
sindaco, il neodeputato. Si 
allarga a Palermo Io scanda¬ 
lo «villette e corruzione» che 
ha già visto scattare le ma¬ 
nette al polsi di quattro per¬ 
sone mentre un’altra, il cui 
nome per ora non viene reso 
noto, è ancora latitante. II 
neodeputato a Sala d’Èrcole 
è un democristiano, l’on. Se¬ 
bastiano Purpura, fedelissi¬ 
mo del gran patron Salvo Li¬ 
ma, che all’epoca del fatti 
era assessore all’edilizia pri¬ 
vata. Purpura è stato rag¬ 
giunto, all’inizio della vicen¬ 
da, da una comunicazione 
giudiziaria, ma, nelle ultime 
ore, secondo voci ufficiose 
ma molto autorevoli della 
Procura, Il neoparlamentare 
sarebbe stato anche incrimi¬ 
nato. L’Inchiesta si occupa di 
313 licenze sospette, appro¬ 
vate dalla commissione edi¬ 
lizia del Comune In tre perio¬ 
di distinti — nel *79, nell’82, 
nell’83 — quando era primo 
cittadino il democristiano 
Salvatore Mantione, sospet¬ 
tato ora dai magistrati di 
aver favorito 11 costruttore 
Andrea Notaro, cognato del 
capimafia siciliani Michele e 
Salvatore Greco. 

Insieme a Mantione e No¬ 
taro sono finiti all’Ucclardo- 
ne Pigegner Fabrizio Feo, 
funzionario dell’assessorato 
all’edilizia privata, Antonino 
Rlzzuto, ufficiale sanitario 
del Comune. Il quinto impu¬ 
tati (anche contro di lui ordi¬ 
ne di cattura) sarebbe riusci¬ 
to a far perdere le sue tracce. 
L’inchiesta ha accertato che 
la società «Sicilcase», rappre¬ 
sentata da Rosa Greco, mo¬ 
glie dt Notaro nonché sorella 
di Michele e Salvatore Gre¬ 
co, ha costruito decine di vil¬ 
lini in una zona vincolata a 
icìuc agricolo, nel pressi del¬ 
la pianura della borgata di 
Partanna. In cambio dell’ap¬ 
provazione dei progetti, 1 
maggiori imputati avrebbe¬ 
ro ricevuto lotti di terreno e 
villette a prezzi di favore co¬ 
perti da regolari rapporti di 
compravendita. La commis¬ 
sione edilizia che si occupò 
delle licenze era rimasta in 
carica per oltre 6 anni fino 
alla giunta Orlando, perciò il 
gruppo consiliare comunista 
diede vita ad una clamorosa 
forma di protesta chieden¬ 
done il rinnovo: fu alzato 
nella Sala delle Lapidi in 
Municipio un muretto la cui 
altezza era direttamente 
proporzionata al numero 
delle tante sedute in cui il 
rinnovo, pur all'ordine del 
giorno, non veniva realizza¬ 
to. 


g. b. 
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l’Unità - VITA ITALIANA 



Natta, Folena, e Alfred Nzo concludono oggi a Napoli il festival nazionale dei giovani comunisti 

«Africa» addio. 0 meglio arrivederci 


Quel nuovo razzismo 
che in diecimila 
ora sanno riconoscere 

In tanti hanno risposto a un questionario della Fgci - Calorosi 
applausi per Ingrao - Le cifre di un successo non del tutto previsto napoli — Ingrao, Folena e Cozzolino ad «Africa» 



Un filo rosso 
tra Cassandra 
e la bracciante 

In tante a Tirrenia per discutere di pace, 
scienza e esistenza sociale della donna 


Dalla nostra redazione 
NAPOLI — «Ragionando di 
razzismo, noi oggi cl misu¬ 
riamo anche con 1 grandi 
processi mondiali In atto: ra¬ 
gioniamo soprattutto della 
contraddizione più incisiva 
del momento, che è 11 rap¬ 
porto nord-sud. Oggi è In at¬ 
to 11 cammino di un plurali¬ 
smo mondiale, che vede nuo¬ 
vi «ponti» tra continenti pri¬ 
ma divisi e separati e che In¬ 
veste l’Occidente, chiamato 
a misurarsi con 11 destino di 
miliardi di esseri umani. C’è 
il grande dilemma del futuro 
di questa relazione tra nuovi 
continenti, con matrici cul¬ 
turali diversissime tra loro. 
Da questa transizione si esce 
in due modi: con un tipo di 
sviluppo diverso della nostra 
vita, con un allargamento di 
valori, con la messa In cam¬ 
po di gigantesche risorse 
umane. Oppure c’è l’altra 
strada, ed è quella di fratture 
molto gravi, di conflitti sem¬ 
pre più aspri, fino alla soglia 
della guerra. Lasciatemi ci¬ 
tare Lenin, che In questo 
aveva visto giusto: la rispo¬ 
sta dipende molto dalla ca¬ 
pacità del mondo occidenta¬ 
le di intendere la forza e le 
potenzialità delle periferie 
del mondo». 

Vola alto il dibattito, al fe¬ 


stival nazionale della Fgcl. A 
parlare di razzismo, e delle 
ragioni del razzismo, l’altra 
sera, davanti al più attento e 
folto pubblico visto finora 
nella Villa comunale di Na¬ 
poli, erano Pietro Ingrao, 
Bruno Trentln, segretario 
confederale della CglI; Gian¬ 
franco Nappi, dell’esecutivo 
nazionale della Fgcl; Joseph 
Samln, rappresentante delle 
organizzazioni straniere e 
Dino Pelliccia del Comitato 
Italiano Sos razzismo. 

Dice ancora Ingrao: «MI 
allarma 11 razzismo. Ma oggi 
si presenta con fenomeni 
nuovi. Pensate: oggi l’arabo 
non è più presentato solo co¬ 
me “arretrato”. Io si Identifi¬ 
ca con 11 terrorista. In un 
certo senso tutto il Terzo 
Mondo viene presentato co¬ 
me secca e assurda violenza. 
Per il nuovo razzismo, 
l’“Altro mondo” si Identifica 
come nemico da combattere 
e stroncare. Questo razzismo 
è alimentato dall’ideologia 
della supremazia politica e 
militare sul mondo intero. 
Tutto sommato anche li 
messaggio che i “media” ci 
comunicano è che chi è forte 
ha ragione. Eppure è un’al¬ 
tra la morale a cui noi comu¬ 
nisti, e l’intera sinistra, cl 
siamo formati: se tu che sei 
vicino a me sei forte, aiuterai 


anche me a diventarlo». 

Gli applausi della folla 
vanno a un Ingrao appassio¬ 
nato e preciso. E cl sono ap¬ 
plausi anche per Trentin, 
quando (facendo riferimento 
al questionario della Fgci sul 
razzismo, a cui hanno rispo¬ 
sto In diecimila) mette In 
guardia dal pericoli del raz¬ 
zismo strisciante che anche 
In Italia sono presenti, non 
solo nel confronti del lavora¬ 
tori stranieri, ma anche tra 
aree del paese e tra minoran¬ 
ze etniche all’interno di quel¬ 
le stesse aree. 

Il dibattito si conclude. La 
folla sciama via soddisfatta: 
c’è chi si Infila In un altro 
seminarlo e chi preferisce 11 
gruppo musicale «afro». 
«Africa» si avvia alla sua 
conclusione. Questa sera, 
con la manifestazione di 
chiusura con Natta, Folena e 
N Zo-. segretario nazionale 
dell’African National Con- 
gress, il festival nazionale 
della Fgcl chiuderà 1 batten¬ 
ti, dopo undici giorni di festa 
e di lavoro. È tempo di bilan¬ 
ci. I giovani della Fgcl sono 
entusiasti: era il primo festi¬ 
val dopo sette anni, il primo 
dalla «'rifondazione» della 
Fgci. E, per giunta, con un 
tema non facile, almeno a 
prima vista. E invece l risul¬ 


tati hanno dato loro ragione. 
Non solo dal punto di vista 
della partecipazione, della 
logica secca delle cifre (tre- 
centomila presenze stimate 
sono tante), quanto piuttosto 
per la «qualità» di questa par¬ 
tecipazione: 162 oratori e 
ospiti si sono alternati nei di¬ 
battiti, seminari, tavole ro¬ 
tonde e negli altri momenti 
di discussione (in tutto ve ne 
sono stati 47). 

Se «Africa» ha avuto un 
merito, è stato senz’altro 
quello di portare una fresca 
ventata di novità nell’afoso 
ristagno intellettuale gene¬ 
rale, recuperando un tema 
perduto, un Impegno dimen¬ 
ticato. I rappresentanti delle 
trenta delegazioni straniere, 
nel loro stand, hanno rispo¬ 
sto a tutti, con tutti hanno 
parlato: calmi e precisi quelli 
dell'Olp hanno spiegato a 
qualche signora-bene curio¬ 
sa che loro non erano terro¬ 
risti, ma rappresentanti di 
un popolo scacciato dalla 
propria terra. 

Tra un piatto di cus-cus e 
una tazza di té, i rappresen¬ 
tanti del Fronte Follsarlo 
hanno testimoniato di una 
guerra sconosciuta che un 
popolo nomade combatte ai 
margini del Sahara per la 
propria sopravvivenza. 

I giovani della Fgcl hanno 


«scommesso» su un festival 
difficile. E lo hanno fatto 
senza timori di polemiche, 
anche con il nostro giornale 
(non era anche questa, dopo¬ 
tutto, una maniera, forse un 
po’ sorniona, di affermare la 
propria autonomia?). Lo 
hanno fatto soprattutto im¬ 
pegnandosi senza risparmio 
di energie. 

Bella festa, questa che si 
conclude stasera, bella dav¬ 
vero. Si rallegrano 1 ragazzi 
della Fgci di Napoli, per le 40 
nuove tessere alla Fgcl: tra i 
nuovi iscritti c’è anche un 
ragazzo di Modena che ha 
scelto Napoli «perché qui sie¬ 
te davvero vulcanici». E se 
una festa che si rispetti con¬ 
ta anche per l’allegria e quel 
po’ di «casino» che riesce a 
trasmettere, allora ecco 1 nu¬ 
meri: 80 mila pasti consuma¬ 
ti negli il giorni della festa; 
ventimila pizze sfornate, 
duecentocinquanta chili di 
cozze (cotte), 15 mila litri di 
birra (ma quanto bevono, 
questi «figiciotti»), cento mu¬ 
sicisti per gli 11 concerti gra¬ 
tuiti che si sono tenuti nell’a¬ 
rena centrale. 

«Africa» è finita. Ma se ne 
parlerà ancora, state pure si¬ 
curi. 

Franco Di Mare 


L’annimcio dell’iniziativa dei sindaci dato ieri al congresso della Lega ambiente 
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La «sfida verde» coglie un risultato 
Uno stop per la centrale dì Viadana 

Contestate Irregolarità del Cipe, dell’Enel e dell’Enea - Un’ordinanza dei due Comuni lombardi coinvolti nel 
progetto - Laura Conti propone contro Caorso «azioni dimostrative di massa» - II dibattito di Perugia 


Dal nostro inviato 

PERUGIA — No alla cen¬ 
trale nucleare di Viadana. 
Un lungo, caloroso applau¬ 
so ha accolto l’annuncio 
dato al congresso della Le¬ 
ga ambiente dall’avvocato 
Carlo Rlenzl a nome del 
sindaci di Viadana e di San 
Benedetto Po. I due comuni 
lombardi, coinvolti nel pro¬ 
getto, hanno comunicato 
che le ordinanze per 11 bloc¬ 
co di ogni attività connessa 
aH’lnsediamento della cen¬ 
trale, sono state presentate 
all'Enel. Nel documenti si 
fa l’inventarlo di tutte le Ir¬ 
regolarità compiute dal Ci¬ 
pe, dall’Enel e dall’Enea 
nella procedura di localiz¬ 
zazione dell’impianto. 

Ma non è stato solo que¬ 
sto il «momento nucleare» 
vissuto dal congresso della 
Lega. Poco prima Laura 
Conti aveva proposto al 
giovani ambientalisti di or¬ 
ganizzare «non conferenze 
o dibattiti, bensì azioni di¬ 
mostrative, di massa», per 
imporre la chiusura imme¬ 
diata dell’Impianto di 
Caorso. In caso di Incidente 
in quella centrale — ha det¬ 
to fa Conti — non sono si 


verificherebbero gravissi¬ 
mi danni sanitari alle popo¬ 
lazioni, ma la perdita del 
raccolti della Val Padana 
provocherebbe un «collasso 
della nostra economia di 
tale gravità che potrebbe 
ridurre l’Italia non alla po¬ 
vertà ma addirittura alla 
miseria». 

Ecco come 11 tema del 
nucleare è entrato, nella 
terza giornata, con ancor 
maggior forza nella discus¬ 
sione del congresso. D’altra 
parte 11 dibattito sul nu¬ 
cleare percorre da anni l'a¬ 
nima del mondo verde. Non 
si tratta più di antagoni¬ 
smo «tout-court» (come ha 
detto Paolo Degli Èsplnosa) 
ma di passare alle proposte 
e cercare di convogliare su 
obiettivi concreti e circo¬ 
scritti le più ampie alleanze 
politiche. Un esemplo con¬ 
creto: a Piombino è stato 
possibile superare 11 pro- 

§ etto di un impianto a car- 
one ottenendo la scelta al¬ 
ternativa del gas naturale 
grazie anche all’alleanza in 
loco con l’Italgas. 

Qui a Perugia l’aula non 
è l’unico palcoscenico delle 
Iniziative antinucleari. Se 


ne discute dappertutto ed è 
un fiorire di proposte. Tra 
queste l’appello della Lega 
ambiente di Bologna per la 
chiusura del cantiere che 
sta costruendo sull’Appen- 
nlno bolognese la centrale 
nucleare di tipo autofertl- 
lizzante al plutonio, meglio 
conosciuta come 11 «Pec del 
Brasimone». Non vogliamo 

— dice l’appello — catte¬ 
drali nel deserto ma riven¬ 
dichiamo uno sviluppo di¬ 
verso di queste zone «mar¬ 
ginali». Sul Pec del Brasi¬ 
mone Incombe — dicono 
gli ambientalisti bolognesi 

— l’incubo di un possibile 
uso a fini militari-di questa 
struttura (leggi bomba al 
plutonio). 

L’opposizione al modello 
di sviluppo nucleare non ha 
basi solo scientifiche, ma 
anche economiche. Al costi 
di impianto bisogna ag¬ 
giungere — lo ha ricordato 
l’ecologo americano Barry 
Commoner — i costi di mo¬ 
nitoraggio capillare della 
radioattività (soprattutto 
in prossimità dei luoghi 
frequentati dal bambini) e 
la necessità di accantonare 
scorte di viveri per poter af¬ 


frontare 1 danni di una 
eventuale ricaduta di ra¬ 
dioattività (Chemobyl in¬ 
segna). 

L’altro Importante tema, 
l’altra anima che percorre 
gli ambientalisti, e quello 
del rapporto con le liste 
verdi che la crisi di governo 
riporta d’attualità. Ma per 
la verità era stato lo stesso 
Chicco Testa, nella sua re¬ 
lazione Introduttiva, a por¬ 
re il problema sul tappeto. 
Le liste, secondo 11 presi¬ 
dente della Lega, hanno 
svolto un «ottimo lavoro», 
ma poi non hanno saputo 
utilizzare la loro forza per¬ 
dendosi in litigi interni e lo¬ 
calismo. 

Ma più importante della 
ribalta elettorale — è stato 
detto Ieri da più voci — è la 
difesa della natura associa¬ 
tiva della Lega Ambiente, 
sia pure nelle forme fanta¬ 
siose in cui si è manifestata 
in questi primi e laboriosi 
anni di vita. 

La discussione sulle Uste 
verdi è destinata a conti¬ 
nuare nell’immediato futu¬ 
ro. Il segretario della Lega 
Ambiente, Ermete Realac- 


ci, ha dichiarato ad un 
giornale che «In caso di pre¬ 
sentazione di liste col sole 
che ride» la Lega non starà 
a guardare. Ma anche am¬ 
bientalisti di altra cultura e 
formazione hanno sottoli¬ 
neato, nei loro interventi (è 
il caso di Mario Signorino) 
che l'impostazione nuova, a 
cui bisognerebbe lavorare, 
riguarda la creazione di un 
cartello elettorale che na¬ 
sca In occasione di una sca¬ 
denza particolare e propon¬ 
ga un programma circo- 
scritto. 

li congresso conclude og¬ 
gi i suoi lavori ma il futuro 
del verde è ancora aperto. 
Non a caso questa assem¬ 
blea si è svolta sotto il titolo 
di «Sfida verde». Ora spetta 
agli altri raccoglierla. Un 
segnale in questo senso è 
venuto da Quercini, che — 
portando il saluto del Pei — 
aveva sottolineato come il 
problema nucleare si è ria¬ 
perto, essendo stato rimes¬ 
so in discussione in modo 
drammatico dopo Chemo¬ 
byl. 


m. ac. 


Dal nostro inviato 

TIRRENIA (Pisa) — «Cas¬ 
sandra, sì. La presaga di 
sventure. Ma per noi assume 
significato la sua capacità di 
veggenza, l’attitudine a 
guardare nel profondo, più 
In là del giorno per giorno. 
«L’attitudine che devono 
avere oggi le donne. Proprio 
dalla “Cassandra” di Christa 
Wolf abbiamo tratto la frase 
“tra uccidere e morire c’è 
una terza via: vivere” 11 tema 
della nostra festa». 

Per Livia Turco, responsa¬ 
bile delle donne comuniste e 
membro della segreteria del 
Pel dopo 11 congresso di Fi¬ 
renze, la festa nazionale del¬ 
la donna in corso a Tirrenia 
è un’occasione Importante 
per testimoniare, definire, 
confrontare le strategie delle 
donne, nel partito e nella so¬ 
cietà in mutamento. Il pro¬ 
getto è ambizioso, come è 
stato ambizioso costruire 
una manifestazione di que¬ 
ste dimensioni proprio qui, a 
Tirrenia, dove rimane assai 
vivo il ricordo della festa na¬ 
zionale dell’Unità che vi si 
tenne nell’82. Mesi di lavoro 
di centinaia di compagni, 
che, «resuscitarono» l’area 
abbandonata dei vecchi sta¬ 
bilimenti cinematografici di 
Carlo Ponti, ridotti ad uno 
sterpeto: un’impresa che i 
comunisti pisani ricordano 
con emozione, insieme al 
successo di quel grande in¬ 
contro di massa, al discorso 
di Berlinguer che lo conclu¬ 
se. Ora si ripete la fatica di 
tante compagne e compagni. 
E c’è una singolare coinci¬ 
denza beneaugurante: l’ac¬ 
cordo politico sigiato proprio 
in questi giorni tra comuni¬ 
sti e socialisti per ammini¬ 
strazione di sinistra al Co¬ 
mune e alla Provincia¬ 
le donne, dunque, a Tirre¬ 
nia. Sentiamo Livia Turco. 
«Il Congresso ci ha dato al¬ 
cune parole forti. Partito 
programmatico, sinistra eu¬ 
ropea. Su questo orizzonte 
vogliamo collocare la batta¬ 
glia delle donne comuniste. 
Cl muoviamo su due grandi 
temi, il lavoro e la riprodu¬ 
zione. Li abbiamo segnalati 
attraverso due parole d’ordi¬ 
ne: " Lavorare tutte” e “li¬ 
bertà responsabile nella pro¬ 
creazione”. Su questo terre¬ 
no si misura la nostra auto¬ 
nomia, la capacità di “conta¬ 
giare” il partito con eli inte¬ 
ressi e la cultura delle don¬ 
ne». 

La Festa di Tirrenia si può 
leggere attraverso tre capito¬ 
li: la pace, le finalità della 
scienza, l’esistenza sociale 
della donna. Si è cominciato 
con un incontro con le espo¬ 
nenti dei movimenti di libe¬ 
razione, Sud Africa e Cile, 
Nicaragua e OIp, l’intervento 
di Glancarla Codrignanl, 1 
versi di libertà recitati da 
Marisa Fabbri. E la presenza 
inattesa di un poeta dell’al¬ 
tra America come Gregory 
Corso, spintosi qui dopo aver 
partecipato ad un congresso 
letterario a Firenze. La nube 
di Chemobyl ha segnato il 
programma di venerdì: la 
scienza, l’informazione, le 
donne. Le quali — ha ricor¬ 
dato Gloria Buffo — «hanno 
proposto di considerare il 
modo di vivere quotidiano 
della gente come la grande 
discriminante sulla quale 


misurare le scelte della poli¬ 
tica». «Non esistono — ha os¬ 
servato Fabio Mussi — una 
comunità razionale di scien¬ 
ziati, di politici, di governi e 
una comunità emotiva for¬ 
mata dalla gente comune. 
Dopo Chemobyl c’è un altro 
confine da tracciare, che 
passa per le scelte di progres¬ 
so da compiere in rapporto 
all’uomo e alla natura. C’è 
tutta una cultura da modifi¬ 
care, la stessa cultura del 
movimento operalo e del no¬ 
stro partito». 

Accanto alle iniziative di 
più marcato segno politico 
— Ieri sera ha tenuto un di¬ 
scorso sulla crisi di governo 
Claudio Petruccioli — que¬ 
sto appuntamento in terra 
toscana vive di una realtà 
diffusa di cultura, spettacoli, 
concerti, film, mostre, occa¬ 
sioni d’incontro per 1 giovani 
e 1 ragazzi, ballo, una gastro¬ 
nomia all’altezza delle tradi¬ 
zioni di questa regione. 

L’altra sera abbiamo assi¬ 
stito ad uno stimolante ap¬ 
proccio con la figura di Si- 
mone de Beauvoir, Il suo 
rapporto col femminismo, la 
riconslderazione del suo so¬ 
dalizio con Sartre. La rasse¬ 
gna «esistere come donna» ri¬ 
percorre all’interno della fe¬ 
sta secoli di lotte e sacrifici 
sistematicamente rimossi 
dal testi di storia e dalle cro¬ 
nache ufficiali. Stasera si 
parlerà di aborto, domani è 
in programma il provocato- 
rio incontro proposto dalla 
rivista Micromega sul tema 
«il femminismo sta diven¬ 
tando una lobby?». Nei pros¬ 
simi giorni l’attenzione sarà 
puntata soprattutto sulla 
presenza di due intellettuali 
prestigiose come Elisabeth 
Badinter e Luce Irigaray. 
L’ultima settimane verterà 
sul nodi del lavoro e dell’im¬ 
pegno nella sfera pubblica, 
presenti tra gli altri Pizzina¬ 
to, De Michelis, Nilde Jotti. 
Le conclusioni — domenica 
27 — sono affidata a Cicchet¬ 
to. 

«Vogliamo esprimere an¬ 
che con questa iniziativa 
dell’estate — dice ancora Li¬ 
dia Turco — la complessità 
dell’universo femminile e il 
nostro sforzo di affrontarlo 
senza astrattezze e senza 
semplificazioni. Vogliamo 
trasformare In azione politi¬ 
ca sia 1 bisogni delle ragazze 
meridionali sfruttate dal ca- 
poralato che le attese delle 
“donne forti”, le Intellettua¬ 
li. C’è un filo rosso che le uni¬ 
sce tutte, perché debolezza e 
forza sono due facce di una 
stessa medaglia, la condizio¬ 
ne femminile. Ma non dob¬ 
biamo ridurle a vittimismo o 
a presunzione. Per le donne 
all’interno del Pel, poi, c’è 
l’esigenza di mettersi in di¬ 
scussione, nella propria qua¬ 
lità e capacità politica; di re¬ 
cuperare 11 rapporto con la 
realtà uscendo dai riti e dal 
gergo, che caratterizzano i 
partiti ma anche certi movi¬ 
menti». 

Certo, non è facile costrui¬ 
re oggi obiettivi e lotte mobi¬ 
litanti, come avvenne negli 
anni *70. La strada è tutta in 
salita, per le donne come per 
l’intera sinistra. Ma la Cas¬ 
sandra evocata all’inizio ha 
dalla sua, ci pare, l’ottimi¬ 
smo della volontà. 

Fabio Inwinkl 


Spagna, 50° guerra civile 
Un appello ai giovani 

ROMA — Un appello a non dimenticare l’impegno di lotta 
antifascista In difesa della Spagna repubblicana viene rivol¬ 
to, primo firmatario l’ex presidente della Repubblica e meda- 
glio d’oro della Resistenza Sandro Pertinl, da un gruppo di 
politici, Intellettuali e artisti, nel 50° anniversario dello scop¬ 
pio della guerra civile, provocato dal pronunciamento mili¬ 
tare franchista contro 11 governo di Madrid democratica¬ 
mente eletto. «Uniamo le nostre voci — è scritto nell’appello, 
al quale tra gli altri hanno aderito Arrigo Boldrinl, Aldo 
Garoscl, Randolfo Pacclardl, Giuliano Pajetta e Leo Vallanl 
— affinché le generazioni nate e vissute In democrazia, e non 
come noi In un’epoca priva di libertà, possano conoscere le 
pagine della gloriosa lotta antifascista che servì a riscattare 
quelle del disonorevole Intervento mussollnlano in favore di 
Franco». «Nel nome della rinnovata amicizia tra la Spagna e 
il nostro paese, affratellati di nuovo nella democrazia e nella 
pace, confidiamo — conclude l’appello — che l’Italia di oggi 
si senta sollecitata a far rivivere e diffondere 1 propositi e le 
speranze di libertà sostenute e fecondate nell’Italia di ieri». 

Torna dopo 13 anni a Catanzaro 
e l’arrestano per una pena di 4 giorni 

CATANZARO — Un operalo catanzarese, Mario Varano, di 
45 anni, è stato arrestato per scontare quattro giorni di reclu¬ 
sione in esecuzione di un ordine di carcerazione emesso 13 
anni fa. Varano è stato arrestato da personale della Squadra 
Mobile al suo rientro a Catanzaro dalla Germania dove era 
emigrato agli inizi degli anni settanta. I quattro giorni di 
reclusione costituiscono la pena residua che Varano deve 
scontare In relazione ad una condanna complessiva a quindi¬ 
ci giorni per contrabbando di sigarette. 

Molise, con l’occupazione Pei e Psi 
sbloccano la questione nomine 

CAMPOBASSO — Dopo tre giorni e tre notti di occupazione 
del Consiglio regionale da parte dei gruppi consiliari del Pei 
e del Psi la maggioranza è stata indotta a sbloccare le nomine 
degli enti subregionali e dei comitati di controllo che giace¬ 
vano di fronte al consiglio da diversi mesi. Problemi acuti 
restano sul tappeto come quello della crisi politica della Re¬ 
gione e delle risposte da dare al problemi dello sviluppo del 
lavoro e del progresso civile delle popolazioni. 


I risultati della «Goletta verde» 
sull’inquinamento del Tirreno 

ROMA — Il mare Tirreno meridionale. In numerosi tratti, è 
pulito, ma nel pressi delle grandi concentrazioni industriali e 
urbane l’inquinamento è grave. E l’impatto del residui dell'a¬ 
gricoltura si fa sentire, soprattutto, alle foci dei fiumi. È 
quanto emerge dall’analisi della Goletta verde 
dell’«Espresso» e della Lega ambiente (sponsorizzata dalle 
coop) che sarà pubblicata sul prossimo numero del settima¬ 
nale. Il tratto di litorale considerato va da Napoli a Reggio 
Calabria. Il tratto da Napoli a Castellammare è uno dei più. 
inquinati. 

Tornato dalla Libia a Mazara 
il peschereccio sequestrato 

MAZARA DEL VALLO — Alle ore 11 è attraccato nel porto 
nuovo di Mazara del Vallo (Trapani) nel molo ponente, 11 
motopeschereccio «Madonna deH’alto mare secondo» seque¬ 
strato il 17 luglio dell’anno scorso, con 12 uomini d’equipag¬ 
gio, rilasciato dalle autorità libiche e consegnato giovedì al 
segretario di Dp Mario Capanna. Mario Capanna ha detto 
che II gesto del governo di Gheddafi è un fatto molto rilevan¬ 
te, di coraggio e saggezza; rappresenta una volontà di pace e 
di dialogo. I libici non sono addormentati, stanno molto at¬ 
tenti, ed attendono qualche segnale concreto dal nostro pae¬ 
se». 


Tre scalatori muoiono 
precipitando dal Bernina 

SONDRIO — Sono stati recuperati Ieri pomeriggio dagli uo¬ 
mini del soccorso alpino della Valmalenco (Sondrio), 1 corpi 
di tre scalatori precipitati lungo la parete sud del Bernina, 
all’attacco della «direttissima». Le salme non sono ancora 
state Indentificate, ma si presume che si tratti di cittadini 
della Repubblica federale tedesca: un uomo intorno ai 45 
anni, e due giovani, un maschio e una femmina, di circa 20 
anni. Non si esclude che si tratti di un padre con i due figli. 
Per il recupero è intervenuto anche un elicottero che ha cala¬ 
to i soccorritori in quota a 3.450 metri ed ha successivamente 
trasferito a valle le salme. 


Il partito 


Convocazioni 

La Direzione del Pei A convocata per mercoledì 16 hrgGo alle ore 9.30. 

• ■ • 

L'assemblea del gruppo dei deputati comunisti è convocata per merco¬ 
ledì 16 luglio alle ore IO. 

• • • 

I deputati comunisti sono tenuti ad essere presenti senza eccezione 
alla seduta di mercoledì 16 luglio e SENZA ECCEZIONE ALCUNA alla 
seduta di giovedì 17 luglio. 

• • • 

L'assemblea dei senatori comunisti è convocata per mercoledì 16 
luglio alle ore 10. 


Dalla nostra redazione 

CATANZARO — Niente 
Iscrizioni a medicina il pros¬ 
simo anno all’università di 
Catanzaro: lo ha deciso 11 se¬ 
nato accademico nella nuo¬ 
va puntata del braccio di fer¬ 
ro che oppone le autorità ac¬ 
cademiche del secondo ate¬ 
neo calabrese a quelle della 
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zaro. Nel giorni scorsi 11 pre¬ 
side della facoltà di medici¬ 
na, il prof. Salvatore Venuta, 
aveva minacciato la chiusu¬ 
ra in blocco della facoltà, co¬ 
stretta a funzionare in spazi 
ridotti e con studenti che ar¬ 
rivano alle soglie delia lau¬ 
rea senza aver mal visto né 
un malato né una corsia. 
Erano seguite riunioni a li¬ 
vello politico (giunta regio¬ 
nale, usi, ecc.) e la decisione 
di mettere poi a disposizione 
della facoltà, nella misura 
però dell’60 per cento, le 
strutture di un’ex cllnica 
privata di Catanzaro «Villa 
Bianca». Ma 11 senato acca¬ 
demico ha evidentemente ri¬ 
tenuto Insufficienti queste 
misure ed ha deciso il blocco 
delle Iscrizioni per 11 prossi¬ 
mo anno. La facoltà ritiene 
infatti Indispensabile per 11 
suo reale ed immediato de¬ 
collo, la disponibilità totale 
della cllnica privata, l’utiliz¬ 
zazione Immediata di un fi- 


Catanzaro 

blocco 

delle 

iscrizioni a 
medicina 

nanziamento già finalizzato 
dal consiglio regionale, una 
convenzione diretta fra la 
Regione e l’università sal¬ 
tando a plé pari lTJsl di Ca¬ 
tanzaro. «La gravissima de¬ 
cisione che blocca di fatto 
tutta la vita della facoltà di 
medicina è stata assunta a 
causa della drammatica si¬ 
tuazione in cui versa la fa¬ 
coltà dopo quasi 4 anni dalla 
sua Istituzione»: lo dice In 
una dichiarazione 11 rettore 
dell’università, Antonio Qui- 
stelli, spiegando 1 motivi che 
hanno indotto 11 senato ac¬ 
cademico a sospendere dal 5 
agosto le Iscrizioni a tutti gli 
anni del corso di laurea in 
medicina, «E a tutti noto In¬ 


fatti — aggiunge Quistelii — 
che la facoltà catanzarese è 
totalmente priva di strutture 
sclentlfico-asslstenziali, con 
gravissimo danno per la for¬ 
mazione degli studenti». La 
deliberazione del senato ac¬ 
cademico assunta all’unani¬ 
mità dal rettore e da tutti i 
presidi delle facoltà dell’ate¬ 
neo, è dunque la conclusione 

uuiuiuoa ma nevc^ariiiddla 

«questione facoltà di medici¬ 
na» che ancora oggi non 
sembra avviarsi verso solu¬ 
zioni concrete e operative. Le 
promesse teoriche e le pole¬ 
miche di questi ultimi giorni 
non aiutano certo il decollo 
di questa facoltà che necessi¬ 
ta non di parole ma di fatti 
concreti, «spetta dunque alla 
Regione — conclude Qulstel- 
11 — ed alle forze politiche ca¬ 
labresi dare immediate e 
concrete risposte alle esigen¬ 
ze già ripetutamente espres¬ 
se dalla facoltà se si vuole 
che l’unica facoltà medica 
della Calabria viva». Dal 
canto suo II presidente del- 
l’Usl di Catanzaro, il demo¬ 
cristiano Marcello Furatolo, 
ha definito la decisione del 
senato accademico «un at¬ 
tentato al diritto del cittadi¬ 
ni che può anche prefigurare 
l’interruzione di un pubblico 
servizio e provocare proble¬ 
mi di ordine pubblico». 

Filippo Veltri 


Piacenza, da prete a segretario Pei 

Consalvo Nuca era stato ordinato sacerdote nel 1968 - Dall’opposizione alla 
guerra nel Vietnam al dissenso con il vescovo - Come divenne comunista 


PIACENZA — «Piacenza ha 
dato i natali a cinque cardi¬ 
nali, fra cui uno è Monsignor 
Cascoli l’attuale segretario 
di Stato vaticano. In un si¬ 
tuazione come questa, dove i 
più diffusa una cultura cat¬ 
tolica e clericale che non 
marxista e laica, una cultura 
più «agraria» che non Indu¬ 
striale, non c’è poi tanto da 
meravigliarsi se un prete è 
stato eletto segretario provi- 
clale del Pei», questi. In sinte¬ 
si 1 primi commenti «della 
strada» dopo che Consalvo 
Nuca, 43 anni, ordinato prete 
il 30 giugno 1968 e dopo un 
lungo percorso personale e 

e difico è stato eletto segre- 
rio provinciale del Pel di 
Piacenza, In sostituzione di 
Maurizio Migllavacca, chia¬ 
mato ad un incarico nella se¬ 
greteria regionale dell’Emi¬ 
lia-Romagna. La sua elezio¬ 
ne è nata sulla scorta di 
un’ampia consultazione nel 
quadro dirigente ed attivo 


ùciià piu vinciti vniiiiutitt clic, 

in una rosa di tre possibilità, 
ha scelto a grande maggio¬ 
ranza, li suo nome. Un sacer¬ 
dote alla guida del comunisti 
piacentini, dunque? A dire 11 
vero Consalvo Nuca non pre¬ 
dica più in chiesa ormai da 
tempo, da dieci anni circa, 
anche se quelle poche predi¬ 
che fatte nella cnlesa di una 
parrocchia «borghese» e ric¬ 
ca del centro storico, dove 
era curato contro la guerra 
In Vietnam, sono rimaste fa¬ 
mose. A Piacenza se ne ricor¬ 
da in particolare una, nel 
giorni della visita di Nixon al 
Papa, allorquando Nuca, di 
fronte a centinaia di fedeli, 
tuonò la sua dissociazione 
dalla «linea» intrapresa dal 
Papa. Qualcuno, tra I pre¬ 
senti piu anziani si alzo ed 
uscì dalla chiesa, molti altri, 
soprattutto giovani, rimase¬ 
ro ad ascoltarlo. Il neo segre¬ 
tario del Pel, infatti, scelse la 
strada del sacerdozio In uno 
del periodi di maggiore fer- 


luciiiu ali mici I 1 U delia chie¬ 
sa, nel periodo in cui il Con¬ 
silio era iniziato portando 
con sé un forte vento di rin¬ 
novamento, grandi speranze 
tra I giovani cattolici. Finito 
il Concilio, nel 1965, tutto 
rientrò e si concluse con solo 
alcune modifiche «formali», 
come la messa In Italiano in¬ 
vece che in latino. «Una con¬ 
clusione simile mise In crisi 
me e molti altri che avevano 
scelto la mia strada — affer¬ 
ma Nuca — noi volevamo 
predicare il Vangelo, la po¬ 
vertà, la fraternità, l’ugua¬ 
glianza. Da questi valori na¬ 
sceva la nostra opposizione 
alla guerra nel Vietnam, ma 
rimanemmo delusi». Un pe¬ 
riodo difficile che «sboccò» 
nella scelta di fare il prete 
operalo. «Io volevo rimanere 
a Piacenza — ricorda ancora 
Nuca — ma 11 Vescovo vole¬ 
va mandarmi nella comuni¬ 
tà di don Sirio Politi, oppure 
In un'altra comunità di preti 
operai in Belgio». Alla fine la 


apuuiù iui, rimase a Piacen¬ 
za, operalo in una piccola 
fabbrica metalmeccanica, 
dove si iscrisse alla Firn e do¬ 
ve fondò il sindacato. Con¬ 
temporaneamente avviò, in¬ 
sieme ad un altro giovane 
prete (pure lui diventato poi 
comunista) l’esperienza di 
una comunità che ben presto 
divenne punto di riferimento 
per centinaia di giovani, cat¬ 
tolici o meno. Fu in quel pe¬ 
riodo, si era nella metà degli 
anni *70, che maturò la deci¬ 
sione di iscriversi al Pel deci¬ 
sione che, insieme a lui, fu 
presa da moltissimi altri gio¬ 
vani del dissenso politico. 
L’ansia di rinnovamento che 
lo aveva spinto alla scelta del 
sacerdozio, ora lo spingeva 
alla scelta dell'impegno poli¬ 
tico. Da prete operaio diven¬ 
ne dirigente alla Confcoltl- 
vatorl, quindi dirigente delia 
Federazione comunista c og¬ 
gi, segretario provinciale. 

Giovanna Palladini 


Radio radicale sta 
per chiudere: basta 
poco per salvarla 


KOMA — Kaaio radicale 
conferma che entro il 30 set¬ 
tembre cesserà le trasmis¬ 
sioni se nel frattempo non 
intenderanno fatti nuovi, che 
possano alleviare la situazio¬ 
ne finanziaria dell’emitten¬ 
te. Ieri rado Vigevano — 
che di Radio radicale è or¬ 
mai quasi un «padre» — e al¬ 
cuni suol collaboratori han¬ 
no illustrato, durante una 
conferenza stampa, le pro¬ 
spettive della radio e una se¬ 
rie di ipotesi per scongiurare 
la chiusura. Radio radicale 
esclude drasticamente il ri¬ 
corso a misure assistenziali: 
sollecita, viceversa, la possi¬ 
bilità di accesso ad agevola¬ 
zioni codificate in legge e, 
perciò, trasparenti; propone, 
a coloro che hanno interesse 
o che istituzionalmente a dò 
sono preposti, ad utilizzare 
l’ingente — e per molti versi 
Inedito — patrimonio costi¬ 
tuito daU'archivio di Radio 


radicale: 35 miia casscue, 
per 42 mila ore registrate. 

Radio radicale punta su 
alcune ipotesi realistiche 
realizzabili in tempi brevi: 1) 
estendere, per analogia, con 
la legge per l’editoria in di¬ 
scussione al Parlamento, al¬ 
le radio agevolazioni sul ca¬ 
noni d’uso del sistemi di co¬ 
municazione (telefono) e 
dell’energia; 2) la possibilità 
di agevolazione per l’affitto 
dei locali dove sono alloggia¬ 
ti gli impianti; 3) accesso al 
credito agevolato per gli in¬ 
vestimenti tecnologici. Vige¬ 
vano e, dopo di lui. Marco 
Pannella, ha posto inoltre il 
tema della utilizzazione — 
attraverso convenzioni ac¬ 
quisto di programmi — del¬ 
l’archivio di Radio radicale, 
presso la quale la stessa Rai 
potrebbe attingere materiali 
preziosi, che viale Mazzini 
non ha. Lo stesso ministero 
per i Beni culturali potrebbe 
essere interessato a quel pa¬ 
ti Smonto. 
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Howe fallisce, Reagan richiama 
l'ambasciatore dal Sudafrica 

Le sanzioni, 
un problema 
non economico 
ma politico 


IRLANDA DEL NORD 


Della «missione esplorativa » 
che il ministro degli Esteri in¬ 
glese, sir Geoffrey Howe, ora 
anche presidente di turno della 
Cee, ha compiuto questa setti¬ 
mana in Africa australe, il me¬ 
no che si possa dire è che si è 
risolta in un fiasco solenne. Do¬ 
veva verificare la <disponibilità 
al dialogo con Pretoria » di tre 
paesi dell'area, Zambia, Zimba¬ 
bwe e Mozambico e si è sentito 
ripetere a Lusaka, ad Harare e 
a Maputo un unico pressante 
appello: tll dialogo col regime 
dell’apartheid non è possibile e 
solo voi occidentali avete in 
mano una carta politica effica¬ 
ce per premere sul Sud Africa: le 
sanzioni. Per parte nostra vi di¬ 
ciamo che siamo pronti a sop¬ 
portare tutte le possibili conse¬ 
guenze economiche che derive¬ 
ranno dall'isolamento interna¬ 
zionale di Pretoria ». Questo, 
detto e ripetuto da paesi le cui 
economie dipendono in manie¬ 
ra strutturale dal Sudafrica, 
non è poco, vista anche (Zimba¬ 
bwe a parte) la recessione già in 
atto da anni nel loro processo di 
sviluppo. L'Africa australe e la 
popolazione nera dello stesso 
Sudafrica (che lo ha fatto sape¬ 
re all’Occidente tramite le 
Chiese, i sindacati e lo stesso 
movimento di liberazione, il 
Congresso nazionale africano) 
sono disposte a pagare sulla 
propria pelle il prezzo delle 
sanzioni, perché il problema 
non è economico, è politico. 

E l’Occidente come rispon¬ 
de? Ineffabilmente anglosasso¬ 
ne, sir Geoffrey ha cercato di 
far capire a Kenneth Kuanda, a 
Robert Mugabe e a Samo ni 
Machel che le sanzioni sono un 
•provvedimento inefficace », 

che creeranno solo disoccupa¬ 
zione tra i neri: molto meglio 
dialogare con quello stesso re¬ 
gime che non più tardi di due 
mesi fa ha bombardato le capi¬ 
tali dello Zambia, dello Zimba- 1 
bwe e del Botswana e che, 
quanto al Mozambico, conti¬ 
nua ad appoggiare finanziaria- 
mente, logisticamente e mili¬ 
tarmente la Renamo, il movi¬ 
mento dì guerriglia anti-Freli- 
mo. Presidente di turno della 
Cee, Howe, non ha cambiato li¬ 
tania nemmeno quando giovedì 
scorso il Parlamento europeo 
ha votato una risoluzione a fa¬ 
vore di nuove sanzioni contro il 
Sudafrica che lo ha esposto due 
volte al ridicolo, in primo luogo 
perché, come ambasciatore di 
un'Europa divisa sul problema 
avrebbe dovuto essere più cau¬ 
to nel definire le sanzioni •inu¬ 
tili/, in secondo luogo per l'ap¬ 
piattimento troppo palese delle 
sue posizioni su quelle del suo 
governo. Non a caso ipresiden¬ 
ti dei tre paesi dell’Africa au¬ 
strale che ha visitato l’hanno 
trattato con estrema freddezza, 
vedendo in lui soprattutto un 
megafono delta Thatcher. 

Adesso Howe si recherà negli 
Stati Uniti, per incontrare 
Shultz. un altro acerrimo nemi¬ 
co delle sanzioni, poi il 28 e il 29 
luglio vedrà Botha. Cosa rac¬ 
conterà al presidente sudafri¬ 
cano è del tutto ininfluente. 
Con quali argomenti infatti po¬ 
trà convincerlo che la via mi¬ 
gliore per il Sud africa è il dialo¬ 
go con la maggioranza nera e 
coi regimi progressisti dell’A- 
frica australe? E nemmeno po¬ 
trà portargli messaggi distensi¬ 
vi da parte di Zambia, Zimba¬ 
bwe e Mozambico, visto che lui 
per primo ha scelto di non dia¬ 
logare con loro, negando a prio¬ 
ri l’unico punto su età Lusaka, 


Una giornata di violenze 
degli ultrà protestanti 

Massiccia e provocatoria mobilitazione nell’anniversario della sottomissione dei 
cattolici - Scontri, ferimenti, aggressioni, arresti in numerose località deirUister 


Harare e Maputo volevano par¬ 
lare. 

Più interessante è invece 
quanto Howe discuterà col se¬ 
gretario dì Stato americano e 
ouesto per due motivi: il pro¬ 
blema delle sanzioni contro 
Pretoria rischia di provocare 
oggi più che mai nuove fratture 
all’interno del mondo occiden¬ 
tale industrializzato, e tali frat¬ 
ture a loro volta rischiano di ri¬ 
percuotersi in maniera grave 
sui rapporti Nord-Sud, tra 
mondo industrializzato e paesi 
in via di sviluppo. I sintomi di 

S ueste fratture sono già evi- 
enti. In Europa, lo sappiamo, i 
più ferrei oppositori delle san¬ 
zioni sono la Gran Bretagna e la 
Germania federale che hanno 
anche i maggiori interessi eco¬ 
nomici in Sudafrica. Ebbene, 
giovedì scorso il sottosegretario 
agli Esteri tedesco-federale 
Juergen Moellemann ha affer¬ 
mato — per la prima volta in 
questa legislatura — di non po¬ 
ter escludere che Bonn ricorra 
al blocco degli investimenti nei 
confronti di Pretoria, tll gover¬ 
no federale — ha concluso — 
non può permettersi di rimane¬ 
re isolato, per mancanza di ini¬ 
ziativa, in seno all’Occidente e 
al Terzo mondo». Il giorno dopo 
Leon Brittan, l’ex ministro 
dell'Industria inglese, un con¬ 
servatore come la Thatcher, ha 
invocato apertamente le san¬ 
zioni contro il Sudafrica. Rea¬ 
gan infine, con la Camera che 
na già votato a metà giugno un 
insieme di misure estremamen¬ 
te drastiche nei confronti di 
Pretoria, pur rimanendo con¬ 
trario alle sanzioni, ha annun¬ 
ciato di voler rivedere la politi¬ 
ca americana di ^impegno co¬ 
struttivo » verso il regime dell’a¬ 
partheid e ieri ha richiamato in 
patria l’ambasciatore Usa in 
Sudafrica Herman Nickel. 

Se il dubbio ha cominciato 
ad incrinare anche i più aperti 
sostenitori di Botha è perché 
soprattutto nell'ultimo mese è 
venuto a cadere, si è per cosi 
dire sgonfiato, l’argomento 
principe con cui i nemici delle 
sanzioni continuavano a di¬ 
chiararle tineffìcacù. Il loro ra¬ 
gionamento era il seguente: 
non inaspriamo i rapporti con 
Pretoria per evitare che il clima 
interno al Sudafrica si deteriori 
fino al bagno di sangue, tanto 
più che l’economia sudafricana 
può sopportare nel breve e me¬ 
dio periodo l'isolamento inter¬ 
nazionale, facendo ricadere i 
costi peggiori sulla popolazione 
nera. Ma il bagno di sangue è 
già in atto e lo stato d'emergen¬ 
za imposto il 12 giugno ha di¬ 
mostrato con tutta la crudeltà 
con cui è stato ed è applicato 
che, anche senza le sanzioni, il 
regime di Botha è arroccato più 
che mai e più che mai ostile al 
dialogo interno, regionale ed 
intemazionale. Le sanzioni al¬ 
lora non sono più un problema 
«di efficacia economica »; ri¬ 
mangono l’unico strumento 
squisitamente politico per dis¬ 
sociarsi in maniera inequivoca¬ 
bile, e non solo a parole, da tan¬ 
ta ferocia. Questo i sette *saggù 
del Commonwealth l’hanno ca¬ 
pito e scritto nel loro rapporto e 
la riunione dello stesso Com¬ 
monwealth in calendario per 
agosto quando segnerà, come 
segnerà se Londra non cambia 
atteggiamento, la spaccatura 
tra la Gran Bretagna e il suo 
più grande mercato intemazio¬ 
nale, insegnerà alla Thatcher 
guanto possa costare, anche in 
termini economici, un’alleanza 
con Botha. 

Marcella Emiliani 


Dal nostro corrispondente 

LONDRA — Impressionante catena di 
Incidenti In Nord Irlanda: sfida di mas¬ 
sa contro le autorità britanniche, vio¬ 
lenti scontri con le forze di sicurezza, 
ripetute aggressioni contro 1 cattolici. 
Oli estremisti protestanti erano In mar¬ 
cia, In 19 località diverse, per celebrare 
Il 12 luglio, 11 fatidico anniversario della 
battaglia del fiume Boyne (1690) quan¬ 
do il re William, della casa d’Orange, 
soggiogò 1 cattolici Irlandesi. La ricor¬ 
renza viene usata, ogni anno, per riba¬ 
dire In modo provocatorio, sul terreno 
dell'odio e della discriminazione, la co¬ 
siddetta «preponderanza» politica, reli¬ 
giosa, etnica della maggioranza prole- 
stanze ulsterlana. 

Alla viglila, venerdì, cinque o seimila 
ultros avevano «occupato* di sorpresa II 
villaggio di Hillsborough, cogliendo 
Impreparato 11 dispositivo di sorve¬ 
glianza, per manifestare la loro avver¬ 
sione all'accordo anglolriandcse, fir¬ 
mato net novembre scorso nel castello 
locale dove ha sede l'amministrazione 
britannica. Il documento dovrebbe 
aprire la strada alla pacificazione della 
regione, alla riparazione del danni so¬ 
ciali ed economici sofferti nel corso del 
decenni dalla minoranza cattolica, e 
forse — In un futuro piuttosto lontano 
— fare spazio all’ipotesi di riunlflcazlo- 
ne delle due Irlande. L'azione dimostra¬ 
tiva del protestanti è stata contrasse¬ 
gnata da tensione e tafferugli, feriti fra 
civili e polizia, numerosi arresti. 

Contemporaneamente, nella cittadi¬ 
na di Portadown c'è stato un confronto 


ancor più grosso. I protestanti rivendi¬ 
cano 11 loro diritto storico di marciare 
attraverso 1 quartieri cattolici, con la 
banda musicale In testa, per riafferma¬ 
re la loro «superiorità». La polizia cerca¬ 
va Invano di modificare 11 percorso del 
corteo. I reparti in divisa verde scuro 
hanno dovuto compiere diverse cari¬ 
che, hanno sparato centinaia di protet¬ 
tili di plastica, hanno operato molti fer¬ 
mi. Quindici agenti e un numero im- 
preclsato di civili sono rimasti feriti. 

L’organizzatore di quel festival del 
fanatismo tribale che è il 12 luglio è 
l’Orange order, una organizzazione 
strutturata In maniera analoga alla 
massoneria che conta più di 90 mila 
Iscritti e che, a differenza della masso¬ 
neria europea, non maschera affatto la 
sua presenza nel segreto. Anzi, si esibi¬ 
sce In pubblico con una sorta di «divisa» 
che dovrebbe rappresentare 11 perbeni¬ 
smo civile e la lealtà patriottica verso la 
corona britannica: abito nero, cappello 
a bombetta, ombrello arrotolato, una 
fascia diagonale sul petto con 1 colori 
della «loggia» locale di appartenenza. 

Quest'anno, più di altre volte, hanno 
fatto la loro minacciosa apparizione le 
squadre di supporto paramilitari: pas¬ 
samontagna sul volto, tute mimetizza¬ 
te, scarponi, e forse armi nascoste, co¬ 
me se fosse un esercito pronto a contra¬ 
stare l'atto di «tradimento» consumato 
da Londra accordandosi con Dublino a 
spese della «lealtà» che 11 popolo prote¬ 
stante ha sempre dimostrato. 

Vi sono stati incidenti In almeno otto 
località: a Belfast,nel quartiere di Old 


MEDITERRANEO 


Parck (quattro civili In ospedale), a Kll- 
kee), a Lame, a Llsburn, a Londonderry 
ecc. In tutto, si calcola che circa due¬ 
centomila protestanti abbiano preso 
parte ieri alle manifestazioni anticatto¬ 
liche che esercito e polizia (mobilitati al 
massimo del loro effettivi di oltre tren¬ 
tamila unità) hanno cercato di control¬ 
lare e contenere. Numerose abitazioni 
cattoliche sono state attaccate, un tas¬ 
sista di Belfast è stato temporaneamen¬ 
te «sequestrato» ad un posto di blocco 
Illegale da uomini mascherati e può ri¬ 
tenersi fortunato se ha potuto salvare 
la vita con la fuga. 

Il 3 di marzo di quest'anno, 1 lavora¬ 
tori protestanti avevano anche Insce¬ 
nato uno sciopero contro l’accordo an- 
glolrlandese. Tornano ora a minacciare 
l’insubordinazione di massa, un nuovo 
ciclo di vendette e ritorsioni contro la 
minoranza cattolica, una vera e propria 
«guerriglia» contro le autorità. I dati di 
fondo della situazione economica socia¬ 
le, In Ulster, sono sempre gli stessi: 
esattamente come nel 1959 quando l’at¬ 
tuale fase di tensione venne Innescasta 
dalle marce procattollche per 1 «diritti 
civili». Nella regione c’è adesso II22% di 
disoccupazione. Per 1 cattolici, natural¬ 
mente, la percentuale si raddoppia. In 
cittadine come Strabane, 11 tasso del di¬ 
simpiego raggiunge l'incredibile cifra 
del 50%. Dovunque si manifesta tutto¬ 
ra un forte elemento di discriminazione 
economica, sociale e civile ai danni del 
cattolici. 

Antonio Branda 


Iniziano le manovre libiche 
Accuse di Tripoli agli Usa 

Stando alia «Jana» trasferiti in Inghilterra e a Comiso bombardieri e aerei da traspor- 
to americani - Spadolini: «Non saremo secondi a nessuno nel difendere la patria» 


VATICANO-NICARAGUA 


il osservatore romano 
attacca duramente 
il governo sandinista 

CITTA’ DEL VATICANO — L’opinione pubblica mondiale, se¬ 
condo il Vaticano, rischia di non essere informata in modo obietti¬ 
vo sulle vicende della Chiesa in Nicaragua E’ quanto denunciava 
ieri «L’Osservatore romano», nella rubrica «Acta diurna». 

Secondo il quotidiano della Santa Sede, l’espulsione de] vice- 
presidente della Conferenza episcopale nicaraguense mona. Pablo 
Antonio Vega, del portavoce della diocesi di Managua mons. Bi- 
emarck Barballo e di 16 sacerdoti e due religiose, cosi come la 
censura dei documenti del Vaticano e della Conferenza episcopale, 
la chiusura di «Radio cattolica», le minacce sistematiche a sacerdo¬ 
ti e laici impegnati nell’apostolato e infine anche il divieto posto 
dal governo a madre Teresa di Calcutta che chiedeva di aprire in 
Nicaragua due comunità per assistere gli emarginati, non sarebbe¬ 
ro episodi isolati ma «il punto d’arrivo di una politica chiaramente 
ostile» ed evidenzierebbero «uno stile persecutorio che si va svilup¬ 
pando attraverso un’orchestrata trama di calunnie che tende a 
disonorare e screditare nel cuore dei fedeli i vescovi e i sacerdoti 
che non sono disposti a farsi succubi del governo «sandinista». 
«L’Osservatore romano» ritiene che la distruzione della credibilità 
del clero serva a «strumentalizzare più facilmente il popolo» e 
sull’intero processo manchi una informazione adeguata. 

Anche l’episcopato messicano ha ieri protestato per l’espulsione 
del vescovo Vega ed ha altresì deplorato che all’interno della Chie¬ 
sa nicaraguense si auspichi la lotta di classe attraverso la cosiddet¬ 
ta «chiesa dei poveri» schierata contro le gerarchie ecclesiastiche. 


ROMA — Le manovre mili¬ 
tari libiche nel Golfo della 
Sirte, che stando all’agenzia 
«Jana» captata dalla «Bbc» 
londinese cominciano oggi, 
hanno riportato un clima di 
tensione nei Mediterraneo, 
alimentato ulteriormente 
dalla stessa «Jana» che, in un 
dispaccio di feri, affermava: 
«Un certo numero» di bom¬ 
bardieri americani B-52 so¬ 
no stati trasferiti nella base 
militare Usa di Mildenhall in 
Inghllterrae tre aerei milita¬ 
ri da trasporto sono stati tra¬ 
sferiti dairinghllterra alla 
base di Comiso In Sicilia. 
«Gli Stati Uniti — scriveva la 
“Jana" — stanno giocando 
col fuoco» e l’amminLstrazio¬ 
ne Reagan «sta portando 
avanti una linea aggressiva 
che ha lo scopo di trasforma¬ 
re l’Europa occidentale e II 
bacino del Mediterraneo in 
uno scenario di guerra*. 

Le affermazioni deU’agen- 
zia di stampa libica sono sta¬ 
te smentite dal portavoce 
della base di Mildenhall che 
ha comunque aggiunto che 
«1 movimenti operativi delle 
forze statunitensi sono argo¬ 
mento top secret» e «non pos¬ 
sono essere discussi». Nessu¬ 
na reazione invece da parte 
deirammlnlstrazlone ameri¬ 
cana. 

Quanto allTtalla, U prean¬ 
nuncio libico delle manovre 


GRAN RRETAGNA 


Tv denuncia l’Urss: 
deportati uccisi 
da radiazioni di uranio 

I fatti sarebbero avvenuti a Beshtav e Aksu - Nel programma, tra¬ 
smesso dalla «Independent television», riportate due testimonianze 

LONDRA — Un numero impreelsato di detenuti, condannati al lavori forzati nelle miniere 
d’uranio In Urss, sarebbero morti di cancro per effetto della radioattività da cui non erano ! 
assolutamente protetti. Lo afferma un programma messo In onda Ieri dalla «Independent , 
television» una catena tv britannica. Il documentarlo dura clnquantadue minuti ed è arric¬ 
chito da spezzoni di film girati segretamente nel campi di detenzione e all’interno di una 1 
miniera di uranio a Pyatlgorsk, 1600 chilometri da Mosca. «The nuclear gulag», questo 11 ; 
titolo del documentarlo, so¬ 


stiene che gran parte del de¬ 
tenuti costretti a lavorare 
senza adeguate protezioni 
nelle miniere, morirono en¬ 
tro due anni dal momento In 
cui era Iniziata l’esposizione 
alla radioattività sprigiona¬ 
ta dall'uranio. 

Impressionanti le testimo¬ 
nianze su cui si basa il pro¬ 
gramma, rese da due ex-pri- 
gionleri. Una delle testimo¬ 
nianze è quella di Herman 
Hartfeld, pastore di una 
chiesa battista, già Internato 
nel campo di lavoro di Aksu. 
Qui per un anno e mezzo ri¬ 
mase esposto al pericolo del¬ 
le radiazioni, prima in una 
miniera, poi In un impianto 
di rigenerazione del minera¬ 
le. Aksu dista 255 km da 
Omsk. II religioso, che nel 
1974 potè lasciare l’Urss, do¬ 
po avere subito minacce di 
morte nel caso che avesse ri¬ 
velato ciò che sapeva — que¬ 
sta almeno è la sua versione 
del fatti — si è deciso a parla¬ 
re solo ora, vincendo la pau¬ 
ra. Egli racconta di avere vi¬ 
sto 1 suol compagni di prigio¬ 
nia, colpiti dalle radiazioni, 
venire ricoverati in una spe¬ 


ciale cllnica di Karaganda. 
Lì 11 pastore dice di essere 
stato sovente chiamato per 
dare gli ultimi conforti reli¬ 
giosi al moribondi. «Essi sa¬ 
pevano che stavano moren¬ 
do — dice Hartfeld — di leu¬ 
cemia, di cancro, di tuberco¬ 
losi. Erano esausti, stanchis¬ 
simi, non erano In grado né 
di muoversi, né di cammina¬ 
re. Sembravano ombre». Sei 
di loro, presi dalla dispera¬ 
zione, si sarebbero suicidati 
facendosi dilaniare dalla di¬ 
namite. «Udii anche di pri¬ 
gionieri — continua 11 pasto¬ 
re — che avevano cercato di 
fuggire, ma ogni volta erano 
stati ripresi dal soldati e uc¬ 
cisi». 

«The nuclear gulag» pre¬ 
senta anche una seconda te¬ 
stimonianza, di Alexander 
Chachulln, che afferma di 
essere stato detenuto nella 
miniera di Beshtav, presso 
Pyatlgorsk. L'uomo che vive 
oggi nella Repubblica fede¬ 
rale di Germania, paria di 
migliala di prigionieri morti 
a Beshtav causa le radiazio¬ 
ni. 


CILE 

Altri 37 
arresti 
a Santiago 


SANTIAGO — Il regime ci¬ 
leno non allenta la morsa 
della repressione contro l'op¬ 
posizione. Ieri notte un mas¬ 
siccio rastrellamento è stato 
eseguito ai «Cerro Navla» 
uno dei quartieri popolari 
più poveri di Santiago. Tren- 
tasette persone sono state 
arrestate e a milletrecento' 
sono stati controllati l docu¬ 
menti. Centinaia di soldati,' 
agenti di polizia e dei servizi 
segreti sono stati mobilitati, 
per l’operazione. A rivelare^ 
la notizia è la stessa agenzia 
di stampa governativa «Or-" 
be», che non accenna però al- ; 
le accuse mosse agli arresta- > 
ti. 


nella Sirie ha fornito al mi¬ 
nistro della Difesa, on. Spa¬ 
dolini l’occasione per riaffer¬ 
mare il suo atlantismo di 
ferro e il suo amor patrio. 
Parlando ad Ancona al varo 
di una nuova unità della Ma¬ 
rina (della quale è stata ma¬ 
drina la madre di Filippo 
Montesi, il marò del «San 
Marco» caduto in Libano) 
Spadolini ha affermato: 
«Non ci impressionano mini¬ 
mamente le notizie delle 
grandi manovre navali nella 
Sirte promosse dal colonnel¬ 
lo Gheddafi... L’Italia ha idee 
ben chiare sia sui limiti delle i 
acque territoriali sla sul con¬ 
fini fra terrorismo e aggres¬ 
sione». Ed ha aggiunto: «Tut¬ 
te le misure di protezione ae¬ 
ronavale del territorio italia¬ 
no e In particolare delle isole, 
continuano ad essere in fun¬ 
zione* e «l'Italia non sarà se¬ 
conda a nessun altro paese 
dell’Alleanza atlantica In 
quello che la Costituzione re¬ 
pubblicana chiama il dovere 
sacro di difendere la patria». 
Infine la conclusione: «Di¬ 
fendendo la patria da ogni 
minaccia noi difendiamo la 
causa della pace e della di¬ 
stensione intemazionale che 
ha bisogno-, di essere libera¬ 
ta dal costante ricatto del 
terrorismo intemazionale. 
Minaccia In primo luogo alla 
pace e alla coesistenza». 



TRIPOLI — Gheddafi (al centro in basso) festeggiato da ufficiali dell’esercito libico 


Attacco iraniano a base irakena 

BAGHDAD — Il comando irakeno afferma di aver respinto un attacco sfenato 
via mare dagb iraniani contro installazioni a sud della cht& di Faw. già occupa¬ 
ta dalle truppe di Teheran nel febbraio scarso. 

Richard Nixon a Mosca 

MOSCA — L'ex presidente americano Richard Nixon è giunto ieri neOa 
capitala sovietica, dove s> recò l'ultima volta nei 1974 per a vertice con 
Breznev. Prima di parure ha parlato con Reagan, ma non è latore di suoi 
messaggi. 

Ancora scontri fra indù e musulmani 

AHMEDA8AQ — Per a quarto giorno consecutivo questa città 4 stata teatro 
di gravi scontri fra indù e musulmani. La polizia ieri ha aperto à fuoco due 
volte. I morti nei disordini sono già piO di venti. 

Bomba (dell'Età?) a Pamplona 

MADRID — Una bomba è esplosa ieri a Pamplona. poco prima che avesse 
inizio il tr«Azionale «corso dei tori». Un pctekmo 6 rimasto ferito. La polizia 
attribuisce l'attentato ai separatati baschi ded'Eta. 

Colloqui fra Jugoslavia e Venezuela 

BELGRADO — È in visita a Belgrado per quattro giorni a ministro dagli Esteri 
del Venezuela. Simon Alberto Consalvi. Tema de* coflooui la situazione nell'A¬ 
merica centrale e la preparazione del vertice dei non-alinea ti ad Harare. 


ati ad Harare. 


PARIGI 

Incidente 

franco-Usa 

sulla 

condanna: 

di un 
terrorista 
libanese 


URANO 


Condannato il ritorno dei soldati di Damasco a Beirut 


La destra cristiana si schiera contro i siriani 

Dietro la presa di posizione c’è anche il presidente Gemayel - Si accentua così pericolosamente la spaccatura fra est e ovest 


BEIRUT — La spaccatura 
del Libano si accentua, si de¬ 
linca il rischio di una nuova 
prova di forza proprio nel 
momento in cui rtniervenio 
delle unità speciali siriane 
sta ridando un po' di respiro 
alla martoriata popolazione 
di Belrut-ovest. Venerdì sera 
infatti le tre massime orga¬ 
nizzazioni politico-militari 
della destra cristiana (che 
controllano di fatto Beirut- 
est e la enclave cristiana a 
nord e a nord-est della capi¬ 


tale) hanno diramato una 
dura presa di posizione pro¬ 
prio contro li ritorno dei mi¬ 
litari siriani a Belrut-ovest 
(ùzt ilovt ci<uiu stati costretti 
ad allontanarsi nel 1982) de¬ 
finendolo «Illegale e in viola¬ 
zione della sovranità libane¬ 
se». Esattamente opposta la 
presa di posizione del primo 
ministro Karameh, del lea¬ 
der degli sciiti di «Amai» Na- 
bih Beni e del leader druso 
social-progressista Walld 
Jumblatt, che non solo ap- 


TUNISI —* Il segretario generale della Lega degli Stati arabi 
Chadll Kllbl ha ricevuto a Tunisi, per la prima volta, una 
delegazione del Partito comunista Italiano, composta dal 
compagni Antonio Rubbl della Direzione, Massimo Micuccl 
del Cc e Remo Salati della Commissione esteri. Klibl ha avu¬ 
to parole di apprezzamento per la sensibilità mostrata verso 
il mondo arabo dal governo Italiano e dai Partito comunista 
italiano, di cui ha voluto ricordare la figura di Enrico Berlin¬ 
guer. Il segretario della Lega araba ha Insistito sulla esigenza 
di coordinare gli sforzi per diffondere 11 benessere e lo svilup¬ 
po che sono la base per la pace nel Mediterraneo ed ha ribadl- 


provano pienamente, ma 
hanno sollecitato in modo 
esplicito li ritorno dei siriani 
a Beirut. Karameh aveva di- 
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vo del primi duecento «ber¬ 
retti rossi» di Damasco (cui 
se ne sono aggiunti altri tre¬ 
cento), che «1 regolari siriani 
sono qua per aiutare il no¬ 
stro esercito» e aveva espres¬ 
so «gratitudine alia Siria per 
11 ruolo che sta svolgendo». 

Il ruolo è lo stesso che era 
previsto nell'accordo di pa¬ 


cificazione concluso alla fine 
del 1985 a Damasco dallo 
sciita Berri, dal druso Jum¬ 
blatt e dall’allora capo delle 
iFcrsc u sot i oc u /io potante 
milizia della destra cristia¬ 
na) Elle Hobelka. Ma come si 
sa all’inizio dell'anno l falan¬ 
gisti contrari alla Siria e fe¬ 
deli al presidente Amin Ge¬ 
mayel rovesciarono Hobelka 
con un sanguinoso golpe, a 
Belrut-est, che provocò cen¬ 
tinaia di morti e denunciaro¬ 
no raccordo di pacificazione. 


La presa di posizione di ve¬ 
nerdì sera ne è la logica con¬ 
seguenza. 

Alla riunione hanno par¬ 
tecipato il partito falsnj!*?* 
(cui appartiene Amln Ge¬ 
mayel), le «Forze libanesi» 
(guidate ora da Samlr Gea- 
gea, prima luogotenente e 
poi rivale di Hobelka) e II 
partito nazional-liberale 
dell’ex capo dello Stato Ca- 
mllle Chamoun (lo stesso 
che quando era presidente, 
nel 1958, chiamò 1 marines 


americani tn Libano). La pri¬ 
ma e diretta conseguenza 
della loro presa di posizione 
sarà una maggiore frattura 
tra le due parti di Beirut e de) 
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Il «proclama» delle destre 
ha coinciso con il raid terro¬ 
ristico di ignoti motociclisti 
che la scorsa notte hanno 
lanciato candelotti di dina¬ 
mite in vari punti delta cen¬ 
tralissima zona di Hamra, 
senza fare vittime: un chiaro 
tentativo di destabilizzazio¬ 
ne per mettere i siriani in 
difficoltà. 


Ricevuta da Klibi 
alla Lega Araba 
delegazione del Pei 

Riunione a Tunisi per la conferenza delle 
forze socialiste e progressiste del Me¬ 
diterraneo che si terrà a novembre 


to la necessità di trovare una soluzione pacifica alla crisi 
mediorientale. È stato ricordato in particolare come, dopo le 
dichiarazioni di disponibilità europee, 1 Paesi arabi abbiano 
elaborato a Fez una proposta di pace fondata sulla legalità 
delle decisioni deU’Onu, cui purtroppo non ha fatto seguito, 
anche da parte europea, alcuna decisione. Kllbl è apparso 
preoccupato per lo scarto tra l’urgenza di soluzioni che la 
situazione richiede e lo stallo di Iniziative politico-diplomati¬ 
che per rimettere in moto un negoziato che garantisca la 
sicurezza degli stati della regione e 1 diritti legittimi del popo¬ 
lo palestinese. 

La delegazione del Pei ha espresso apprezzamento e rispet¬ 


to per l'opera svolta da Klibi e dalla Lega degli stati arabi ed 
ha richiamato le posizioni espresse dm comunisti italiani nel 
corso della crisi del Mediterraneo. In particolare la delega¬ 
zione ha ricordato come, dopo la reazione di ferma contrarie¬ 
tà di alcuni paesi europei alle iniziative di ricorso alla forza e 
ai fenomeni di terrorismo, sia purtroppo seguita una restri¬ 
zione dei contatti politici e una limitazione delle relazioni 
euro-arabe, sino alla assurda imposizione del visti per alcuni 
paesi arabi, tra 1 quali l’Algeria e la Tunisia. È stata pertanto 
proposta la necessità di riaprire i canali del dialogo politico, 
dì intensificare le relazioni economiche e commerciali e di 
operare per contribuire a soluzioni negoziate del problemi 
aperti nel Mediterraneo. 

A Tunisi si è conclusa inoltre nella serata di venerdì la 
riunione del partiti socialisti e progressisti del Mediterraneo. 
Un accordo è stato raggiunto sulla necessità «n tener»» in 
Tunisia una conferenza delle forze socialiste e progressiste 
nel mese di novembre. Tema della conferenza sarà quello 
della pace, della sicurezza e della cooperatone nel Mediter¬ 
raneo. Verranno Invitati 38 tra partiti e movimenti progressi¬ 
sti che operano In paesi che si affacciano sul Mediterraneo: 
gli stessi che sono stati invitati alla conferenza di due anni fa 
a Belgrado. Lo scopo principale di tale riunione è quello di 
fare Incontrare forze progressiste con orientamenti e colloca¬ 
zioni diverse, dell’Europa e del mondo arabo, partiti di gover¬ 
no e d’opposizione in paesi sia non allineati sia facenti parte 
di alleanze militari, per sviluppare un dialogo costruttivo 
sugli sviluppi drammatici che hanno caratterizzato negli ul¬ 
timi anni le relazioni mediterranee e per Intraprendere Ini¬ 
ziative che attenuino le tensioni, favoriscano negoziati di 
pace e nuove forme di cooperazione in ogni campo tra i paesi 
delie due rive del Mediterraneo. Non sono state accolte posi¬ 
zioni tendenti a concentrare l’attenzione della conferenza su 
singoli fattori della crisi, visti in modo unilaterale o parziale, 
ed è Invece prevalsa la decisione di proporre un tema genera¬ 
le nel quale iscrivere le diverse situazioni. La delegazione del 
Pel ha sottolineato come una discussione franca e obiettiva 
non possa omettere, assieme al temi delle aggressioni milita¬ 
ri o a quelli della questione palestinese e libanese, anche 
quelli del terrorismo intemazionale e delle relazioni econo¬ 
miche tra le due sponde. 


PARIGI — Clamoroso Incl-’ 
dente tra Francia e Stati’ 
Uniti per la condanna emes-- 
sa a Lione contro 11 terrorista. 
libanese Georges Ibrahlm 
Abdallah, capo delle Fari 
(Frazioni armate rivoluzio-' 
norie libanesi). Abdallah è! 
stato condannato a quattro 
anni per uso di passaporti 
falsi e possesso di armi edf 
esplosivi; sul suo capo pende 
un altro processo per l’ucci¬ 
sione di due diplomatici, uno 
americano e uno Israeliano. 
Ma alcuni giornali pensano 
che non si arriverà al secon¬ 
do processo (nel quale Wa-[ 
shington Intende costituirsi 
parte civile) in quanto 
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lasciato «entro la fine del-' 
l’anno» nel quadro di un ne-, 
gozlato per la liberazione de-, 
gli ostaggi francesi In Liba¬ 
no. » 

Ieri l’ambasciata america¬ 
na a Parigi ha pubblicamene 
te criticato la sentenza di 
Lione, dicendosi «stupita» 
per la «mite» condanna e prò-» 
testando perché il procura¬ 
tore della Repubblica ha de-* 
finito Abdallah «un politico»,' 
mentre «1 terroristi non do-, 
vrebbero essere autorizzati a 
nascondersi dietro etichetto 
politiche». 

Immediata la replica di 
Parigi; l’incaricato d’affari 
Usa è stato convocato al 
Qual d’Orsay per sentirsi 
sottolineare «li carattere 
Inaccettabile* della dichiara, 
zlone, che «Indica un gravo 
disconoscimento del princi¬ 
pio dell'indipendenza delta 
giustizia e costituisce uno 
incresciosa Ingerenza negli 
affari francesi». " 
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Contratti, ai 
di trattativa 
commissari 



l’ombra dei 
di Lucchini 


La Confindustria punta a limitare l’autonomia delle associazioni imprenditoriali di catego¬ 
ria - Cinque ore di sciopero dei grafici - Quel che accade nei negoziati dei chimici e tessili 


ROMA — Quasi sema volerlo, 
si sono trovali nell'insolito ruo¬ 
lo di •battistrada». Una picco¬ 
la categoria, di quelle che rara¬ 
mente si leggono nelle crona¬ 
che sindacali, s'ó trovata ad 
aprire la stagione dei contrat¬ 
ti. I •grafici-editoriali» — que¬ 
sta è la definizione in sindaca¬ 
lese di quei duecentocinquan- 
tamila lavoratori impegnati 
nelle aziende tipografiche che 
stampano i settimanali, i de¬ 
pliant pubblicitari, i libri etc. 

— sono stati i primi a presen¬ 
tare la piattaforma. Sono stati 
iprimi a sollecitare gli incontri 
con la controparte. E, viste le 
risposte negative, sono stati 
fra i primi ad organizzare gli 
scioperi per il contratto. Da 
domani a venerdì i lavoratori si 
fermeranno ora in questa 
azienda ora in quest’altra — si 
chiamano -scioperi articolati » 

— per arrivare a cinque .ore 
complessive di sciopero. E il 
modo con cui Cgil-Cisl-Uil di 
settore rispondono all'atteg¬ 
giamento aeU'Assografici, del- 
ì'Aie, dell'lntersind. Un atteg¬ 
giamento che il sindacato defi¬ 
nisce -dilatorio»: gli imprendi¬ 
tori, a trattativa già iniziata, 
avevano chiesto una settimana 
di - pausa» per valutare bene 
la piattaforma. / sette giorni 
sono passati, e ìe associazioni 
- datoriali - si sono ripresenta¬ 
te al negoziato chiedendo un 
nuovo rinvio. Motivo: sempre 
lo stesso. Devono rifletterci su. 

Ma forse -riflettere - non è il 
verbo più giusto. Forse devono 


•aspettare direttive». Insom- È 
ma al sindacato sono convinti H 
che stia accadendo questo: la fi 
Confindustria all'immediata I 
vigilia della stagione dei con -g 
tratti disse (leggersi l'intcr- 1 
vento di Patrucco, vice di Lue -1 
chini, ad un'assemblea a Tori -1 
no in aprile) che non «crc/)6c| 
sopportato V-autonomia» del¬ 
le singole associazioni impren¬ 
ditoriali di categoria. Gli indu¬ 
striali chimici, tessili, metal¬ 
meccanici, gli editori, insom¬ 
ma, non avrebbero potuto -fa¬ 
re fughe in avanti» (questa la 
definizione usata). Non avreb¬ 
bero dovuto firmare contratti, 
giudicati dalla Confìndustria 
• troppo onerosi», o -in contra¬ 
sto con lo spirito dell'accordo 
di dicembre» (quello siglato 
con Cgil, Cisl, Uil che disegnò 
la nuova scala mobile). Tanto 
che si parlò di un -coordina¬ 
mento» confindustriale per i 
negoziati c ad ogni trattativa 
c'c un -uomo di fiducia» di 
Lucchini che controlla la si¬ 
tuazione. 

C'c sempre stato t ma chi co¬ 
me Sergio Coffcrati, segretario 
Cgil dei chimici, si è sempre oc¬ 
cupato di vertenze giura che 
mai come stavolta quei -com¬ 
missari» assolvono al loro com¬ 
pito. Un esempio ? Quel che è 
avvenuto tra i chimici. Giovedì 
e venerdì scorso ci sono state 
due -sessioni- di trattativa. 
Due giornate dedicate alla di¬ 
scussione. E una volta tanto il 
confronto è servito a qualcosa. 

Il sindacato ha esposto la sua 


UIntersind 

vuole 

i contratti 
di formazione 

ROMA — «E noi?». Agostino 
Paci, appena rieletto alla 
presidenza dell’lntersind 
(l’associazione delle aziende 
pubbliche), ha preso carta e 
penna per chiedere ai segre¬ 
tari generali Cgil, Cisl e Uil 
di poter assumere giovani 
con contratti di formazione- 
lavoro con la stessa normati¬ 
va contrattata tra il sindaca¬ 
to e la Confìndustria. «Si è 
venuta a creare una ingiusti¬ 
ficata disparità tra imprese 
pubbliche e private», lamen¬ 
ta Paci sollecitando un in¬ 
contro in cui definire «intese 
conformi». Sorprende, però, 
che l’Intersind faccia riferi¬ 
mento esclusivamente al¬ 
l’accordo firmato dalla Con- 
findustria e non anche a 
quello raggiunto con la Con- 
fapl sulla base della specifi¬ 
cità delle piccole e medie im¬ 
prese. Si vuole solo una inte¬ 
sa a fotocopia o un accordo 
che raccolga anche la speci¬ 
ficità delle aziende pubbli¬ 
che? 


richiesta per la creazione di un 
• osservatorio». Uno strumento 
con dentro Cgil, Cisl, Uil e im¬ 
prenditori, con il compito di 
analizzare le tendenze del set¬ 
tore, prevedere gli sviluppi 
produttivi per potere cosi 
orientare i bisogni sia delle 
fabbriche che dei lavoratori. E 
per assolvere a questo compito 
ovviamente l'osservatorio deve 
potere disporre di -informa¬ 
zioni», deve potere conoscere 
gli investimenti, le tecnologie 
che si vogliono usare, deve sa¬ 
pere quale organizzazione l'a¬ 
zienda ha in mente. È il diritto 
d'informazone preventiva. Re¬ 
ne, la Federchimica a questa 
richiesta non ha opposto un ri¬ 
fiuto pregiudiziale. Nei collo¬ 
qui informali, nei mille -mes¬ 
saggi in codice» che accompa¬ 
gnano le trattative, gli impren¬ 
ditori hanno fatto capire che 
erano anche disposti a discu¬ 
tere questo -diritto» per il sin¬ 
dacato. Quando si è andati a 
stringere però l’associazione 
degli imprenditori ha creato 
mille difficoltà. Anche qui un 
•veto» di Lucchini? 

Un collegamento tra Con- 
findustria e associazioni im¬ 
prenditoriali di categoria si 
avverte anche tra i tessili. Qui 
le trattative ancora non sono 
iniziate, il sindacato spera pri¬ 
ma della pausa estiva di defi¬ 
nire almeno un calendario di 
incontri per l’autunno (co¬ 
munque alla -ripresa» il sin¬ 
dacato organizzerà una grande 



Agostino Paci 


manifestazione nazionale»). 
Per Lia Lepri, segretario della 
Cgil di categoria non resta 
dunque che interpretare i sc- 
gnali. -E temo che si stia mani¬ 
festando una maggiore inte¬ 
grazione tra la più grande tra 
le nostre controparti, laFcder- 
tessile e la Confindustria. Così 
come si manifesta un collega¬ 
mento tra Federtessile e l’An- 
ci, l’organizzazione dei calza¬ 
turieri, con la quale firmavamo 
sempre il primo contratto. 
Spero di sbagliarmi, ma mi pa¬ 
re proprio che sia cosi..». Ma 
se è cosi se la Confindustria 
riesce a far pesare la sua auto¬ 
rità — tra i metalmeccanici 
non c'c neanche bisogno: c'è 
Mortillaro — sulle categorie 
imprenditoriali che fare? Al 
sindacato suggeriscono una ri¬ 
sposta: un ruolo per sbloccare 
l impasse lo potrebbe esercita¬ 
re il governo. È impegnato an¬ 
che lui nei contratti del pubbli¬ 
co impiego (e se non sono con¬ 
tratti sono vecchie vertenze 
che si trascinano: come quelli 
che costringe i vigili del fuoco a 
scioperare mercoledì) e potreb¬ 
be -dare l'esempio». Ma il go¬ 
verno non c'è più. Gli incontri 
già fissati sono saltati. E allo¬ 
ra? -Una battuta conclusiva — 
aggiunge Cofferati —, anche Ì 
contratti sollecitano la solu¬ 
zione della crisi di governo. Di 
un governo che abbia la voglia 
di fare le cose...». 

Stefano Bocconetti 


Ora Caltagirone 
si affaccia 
anche alla 
Borsa di Milano 

Venerdì esordisce a piazza Affari la Via- 
nini Spa - Fiacco l’andamento settimanale 


Un anno fa, i! 10 luglio, decedeva il 
compagno 

WALTER. BONORA 

Presidente del Collegio dei Probivi¬ 
ri della Sezione "A Bellucci” di 
Grosseto e membro del C. D. della 
stessa Sezione. La moglie compagna 
Massi Lucia, lo ricorda agli amici ed 
ai compagni con il dolore di allora e 
con immutato affetto. In sua memo¬ 
ria sottoscrive la somma di 150 000 
lire per l'Unità II C. D. della Sezione 
‘‘Bellucci" associa i suoi sentimenti a 
quelli della compagna Lucia. Nei 
compagni e nelle compagne ò sem¬ 
pre viva la figura del compagno 
Walter, il suo quotidiano impegno 
politico, il vuoto che la sua scompar¬ 
sa ha lasciato nella vita della Sezione 
e nel cuore di tutti i suoi militanti. 
Sottoscrive un abbonamento annuo 
a l'Unità da inviare ad una Sezione 
del Meridione. 


Da cinque anni è scomparsa 


ROMA — Si è chiusa una settimana borsistica fiacca e se ne 
apre una densa di appuntamenti di rilievo. Sono In program¬ 
ma quattro aumenti di capitale per giovedì mentre venerdì 
esordisce a piazza Affari la Vianlnl Spa, holding del gruppo 
romano del settore delle costruzioni, controllata dal 1984 dal- 


ELSA CARDAMONE 

lasciando un grande vuoto La figlia 
Gloria la ricorda teneramente e con 
dolore nei momenti fragili e corag¬ 
giosi della sua esistenza. 

13 luglio 1981 13 luglio 198G 


la famìglia Caltagirone (prima faceva capo allo Ior, istituto 
per le opere di religione) e già quotata alla Borsa di Roma. La 
Vianlnl Industria si prepara alla quotazione offrendo sul 
mercato, dal 22 al 25 luglio, il 45% del capitale al prezzo dì 
2.G00 lire per azione (1.G00 lire di sovrapprezzo). Gli aumenti 
di capitale vedono protagonisti la Cogefar, la Kernel e la 
Banca Mercantile (a pagamento) e la Sai. Quest’ultlma socie¬ 
tà piazza l’aumento più sostanzioso: Intende Incassare circa 
118 miliardi con una complessa operazione di più tranche. 

Sempre giovedì parte anche l’asta competitiva per il titolo 
Del Favero che si conclude il 21 luglio. La settimana che si è 
conclusa è stata contrassegnata da due sedute al rialzo e tre 
al ribasso, ma il saldo complessivo è negativo: l’indice Comit 
segna un meno 2,92%, quello Mib 2,83 e il Mediobanca 2,24. 
La seduta di chiusura è stata la più negativa di tutte facendo 
registrare il livello minimo del volume degli scambi. 

Questo arretramento ha coinciso con il giorno dell’affida- 
mento dell’incarico per la formazione del nuovo governo ad 
Andreotti. Molti commentatori, ovviamente, hanno messo in 
relazione le due circostanze, anche perché fino a quel mo¬ 
mento le vicende della crisi di governo non avevano inciso 
più di tanto sul volume degli affari e sul tono complessivo del 
mercato borsistico. La situazione politica sembra aver pesato 
sulla Borsa nel momento in cui è stato evidente a tutti che le 
difficoltà per la formazione della nuova maggioranza erano 
molto più serie di quanto qualcuno aveva creduto e fatto 
credere in un primo momento. 

Il settore che ha guidato il ribasso è stato quello assicurati¬ 
vo che ha perso complessivamente il 4,3 per cento rispetto 
alla settimana precedente, forte anche la flessione del banca¬ 
rio (meno 3,8), del finanziario (meno 3,1) e dei titoli del settore 
delle comunicazioni (meno 2,7). 


In ricordo del compagno 

PIETRO CIANI 

Iscritto al PCI dalla sua fondazione, 
ha fondato la Sezione di Marmore e 
per molti anni membro della Fede¬ 
razione di Terni, fu pioniere della 
diffusione dell'Unità a Roma, il fi¬ 
glio Milvio e la nipote Nadia lo ricor¬ 
dano ad amici e compagni che l’han¬ 
no conosciuto e stimalo, sottoscri¬ 
vendo 100.000 lire per FUnità 
Roma 13 luglio 1986 


Il compagno Primo Pozzi ricorda ai 
vecchi combattenti antifascisti il 
compagno 

GERMANO JORI 

trucidato dai nazifascisti a Genova 
durante la lotta partigiana. 

Roma 13 luglio 1936 


Nel primo anniversario della scom¬ 
parsa di 

ANTONIETTA 

MAGGIONI 

le sorelle, i figli, la cugina Cesira che 
la ricordano con infinito amore sot¬ 
toscrivono per l'Unità la somma di 
500 000 lire. 

Torrette di Ancona 13 luglio 1986 


A due anni dalla scomparsa del com¬ 
pagno 


Nel 10 anniversario della scomparsa 
del lomp.igno 

MARIO BOSI 

(SPALLA) 

la moglie e i figli lo ritord ino con 
immutato affetto e in sua me morij 
sottosc i uomo 20 mila lire per 

rumiti 

Genova 13 luglio 1986 


Nell'ottavo anniversario della scom¬ 
parsa del compagno 

PRIMO ROSSI 

la moglie e i figli lo ricordano con 
affetto sottosc rivendo in sua ni( rno- 
IIO'IOU mila lire per / l/inlti 
Oniegna (No). 13 luglio 1986 


Per onorare la memoria del ccmpa- 
gno 

GUIDO COLAUTTI 

i compagni della Trattoria -eia Nil- 
la«, sottoscrivono prò Unità 
Trieste. 1 1 luglio 1986 


Ad un anno dalla scornp ir sa dtll'in- 
dimentirabile cornpagna 

IDA P1RCH10 

il manto Antonio pei onorare l„ sua 
memoria sottoscrive per l Untiti 
Trieste. 13 luglio 1986 


K deceduto rei ente mente il compa¬ 
gno 

ANTONIO HROVATIN 

Partigiano, iscritto al Pei da! 1924. 
La sezione «Giordano Pratolongo» 
Colonia Scoglietlo. per onorarne la 
memoria sottoscrive 50 mila lire per 
/‘Unirti. 

Trieste. 13 luglio 1986 


Per onorare il ricordo del caro com¬ 
pagno 

POMPILIO STOPPA 

la sezione di Villamarzana (Rovigo) 
sottoscrive 5(1 mila lire per /'Unito 
Villamarzana (Ro). 13 luglio 1986 


Da un anno il compagno 

BRUNO MAGNI 

non è più con noi. 1 familiari lo ri¬ 
cordano con accorato rimpianto e 
sottoscrivono in memoria 50 mila li¬ 
re per /'Ululò. 

Milano. 13 luglio 1986 


Nell'8- anniversario della scomparsa 
del compagno 

MICHELE FALLABRIXO 

la moglie lo ricorda a parenti, amici 
di Sarzana sottoscrivendo per / Uni¬ 
rò 

La Spezia. 13 luglio 19P6 


C’è un futuro per la banca cooperativa? 


Tra le polemiche 
su privilegi e limiti 
spunta una crisi reale 

La campagna dell’Abanco contro le particolarità delie Casse rurali 
La crisi di identità: «porta aperta», autogestione e pochissimi soci 


ROMA — Abanco. gruppo di 
studio per l’abolizione delle 
anomalie e distorsioni con¬ 
correnziali delle casse rurali 
e artigiane è senza dubbio la 
più strana associazione di 
banche al mondo. VI aderi¬ 
scono 209 aziende di credito 
che fanno campagna, In so¬ 
stanza, perché sia ritirata al¬ 
le Casse l’esenzione del ver¬ 
samento della riserva obbli¬ 
gatoria. Chiedono anche che 
venga esteso alle Cra il vin¬ 
colo di portafoglio, cioè l'ob¬ 
bligo di acquistare determi¬ 
nati titoli pubblici, un vinco¬ 
lo da abolire per tutti. 

Abanco argomenta che la 
quota di mercato delle Cra è 
passata da 4,8% a 5,6% e che 
una di esse, quella di Roma, 
raccoglie 500 miliardi, dedu¬ 
cendone che c’è «concorren¬ 
za sleale». 

Uno scontro minore, pro¬ 
babilmente, se non ci portas¬ 
se a considerare due fatti: il 
regime di concorrenza au¬ 
spicabile è del tipo indicato 
da Abanco? Possono esserci 
delle società cooperative che 
gestiscono banche, o altre 
attività finanziarie, coopera¬ 
tive di capitali per intender¬ 
ci, e con quali conseguenze? 
Le risposte coinvolgono ne¬ 
cessariamente le Banche po¬ 
polari, anch’esse società coo¬ 
perative benché impostate 
diversamente. 

Nei caso delle Cra il «privi¬ 
legio» costituisce la contro- 
partita di limitazioni precise. 
La cassa rurale e artigiana 
opera nell'ambito del territo¬ 
rio comunale, quasi sempre 
con una sola agenzia. Inol¬ 


tre, è tenuta ad applicare 
principi cooperativi, sia pure 
un po’ antiquati, potendo 
avere soci soltanto fra i resi¬ 
denti e soltanto in certe cate¬ 
gorie sociali. Queste norme 
antiquate vanno strette an¬ 
che alle Cra. Si è parlato di 
un nuovo tipo di cooperativa 
di credito, a mezza strada fra 
Cra e popolari come sono og¬ 
gi. La domanda però resta in 
piedi: la specificità coopera¬ 
tiva comporta o no differen¬ 
ze regolamentari che possa¬ 
no incidere sul mercato? 

Dipende dalle caratteristi¬ 
che che si vogliono attribuire 
alle società cooperative in 
generale. Oggi la Costituzio¬ 
ne chiede ad una società, per 
essere accolta come «coope¬ 
rativa», due cose: 1) che i soci 
partecipino direttamente al¬ 
le sue attività come persone; 
2) che Io statuto sociale auto- 
limiti il profitto, dando prio¬ 
rità ad obiettivi economici, 
escludendolo come risultato 
di speculazione fine a se stes¬ 
sa a favore di precisi obictti¬ 
vi sociali. Tradizioni, ideolo¬ 
gie e pregiudizi hanno incro¬ 
stato le società cooperative 
in vario modo. Ci sono Popo¬ 
lari (cd anche Cra) dove la 
partecipazione dei soci non 
esiste o è ridotta al minimo. 
Bisognerebbe dunque esiger¬ 
la con disposizioni di legge 
aggiornate. Non c’è, spesso, 
la enucleazione degli scopi 
sociali che la cooperativa in¬ 
tende attivamente persegui¬ 
re, i quali giustificano la par¬ 
ticolarità della presenza sul 
mercato. 

Le incrostazioni sono però 


anche di segno opposto; ad 
esempio, chiusura ai nuovi 
soci e, fra le varie forme di 
chiusura, opposizione alla 
circolazione mediante la 
vendita, opportunamente di¬ 
sciplinata ed organizzata, 
delle quote sociali. Parados¬ 
salmente, l’autogestione 
sembra più completa, a talu¬ 
ni, se il potere gestionale vie¬ 
ne riservato ad aree ristrette 
di soci, attraverso formule 
statutarie che consentono la 
formazione di gruppi di con¬ 
trollo chiusi, sempre gli stes¬ 
si a volte per decenni, anche 
perché non disdegnano di 
consolidarsi con apporti 
esterni. 

In questi due tipi di ban¬ 
che la crisi d’identità assume 
connotati «storici». Le ten¬ 
denze sono divaricate ai 
massimo. Si va da chi invoca 
la «solidarietà», specie fra i 
cattolici che sono maggio¬ 
ranza nelle Cra, come un 
principio economico che tro- 


Produzione 
industriale 
+1,5% nei 
primi 5 mesi 

ROMA — La produzione in¬ 
dustriale e cresciuta 
riel!T,5% nei primi cinque 
mesi di quest'anno. A mag- 
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ma !a media giornaliera ha 
avuto un incremento 
d'41’1,2%. L’Istat avverte che 
si è lavorato un giorno di 
meno che a maggio 1935. C’è 
stato un incremento del 
«T2% (sempre nei primi 5 
mesi) nei beni finali d'inve¬ 
stimento, del 2,1% nei beni 
finali di consumo e del solo 
0,5% nei beni intermedi. 

I settori che hanno regi¬ 
strato i più consistenti mi¬ 
glioramenti produttivi sono 
stati: industria petrolifera, 
materie plastiche, mezzi di 
trasporto diversi dagli auto¬ 
veicoli, legno e mobilio, ma¬ 
teriale elettrico. Non soddi¬ 
sfacente l’andamento delle 
pelli e del cuoio, delle calza¬ 
ture, dell’abbigliamento, dei 
prodotti in metallo, della 
carta c chimiche. Ecco gli 
aumenti «top»: tessili +6,3%, 
petroli *5,1%, mezzi di tra¬ 
sporto +5,5%. 


va però traduzione in molte 
limitata, a chi vorrebbe tra¬ 
sformarle in società private 
ordinarie. Oggi solidarietà 
può significare promuovere 
l'occupazione. Oppure inve¬ 
stire in certi servizi destinati 
a tutta la popolazione. Oppu¬ 
re fare informazione e cultu¬ 
ra come scopo organico del¬ 
l’impresa. Tutte cose facili a 
dire per i soJidaristi ma che 
trovano scarsa applicazione 
per assenza di verifiche pro¬ 
grammatiche. 

Non esiste, ad esemplo, un 
«bilancio sociale», che sia 
parte costitutiva dei bilanci 
di banche gestite da coopera¬ 
tive. Non un rapporto istitu¬ 
zionale con la programma¬ 
zione pubblica dell’econo¬ 
mia. 

Nelle Popolari la spregiu¬ 
dicatezza affaristica talvolta 
travalica anche la forma. Si 
invoca laspecialltà della 
Banca popolare cooperativa 
ma si evita la verifica in ter¬ 
mini di autogestione e rea- 


Brevi, 


Maxidelibera Cipe 


lizzazione degli scopi sociali. 
Il fatto di far partecipare 
tutti i clienti agli utili, in 
quanto soci, esaurirebbe gli 
scopi dell’istituto cooperati¬ 
vo. La partecipazione agli 
utili costituisce invece un 
aspetto abbastanza seconda¬ 
rio persino del rapporto di 
banca generico. I clienti pos¬ 
sono semplicemente ottene¬ 
re tassi migliori e servizi a 
minor costo, il ioro vantag¬ 
gio non cambia. La parteci¬ 
pazione del soci e l’espHclta- 
zione dei fini sociali pare 
quindi essenziale anche in 
una Banca popolare coope¬ 
rativa. 

Riesce difficile capire co¬ 
me oggi le banche cooperati¬ 
ve restino indietro ai privati 
nell’offrire forme di rispar¬ 
mio a sfondo previdenziale o 
altre specifiche forme di ge¬ 
stione del risparmio dei la¬ 
voratori. 

Il modo In cui si risolverà 
la crisi ha implicazioni per 


tutte le banche. In queste 
aziende, infatti, esiste già 
una base di massa, con circa 
due milioni di soci. La ricapi¬ 
talizzazione di questo tipo di 
banche non presenta le me¬ 
desime difficoltà che nel set¬ 
tore pubblico o privato. La 
via esiste già, anche se poco 
pratica, consistendo nel fare 
ampio spazio agli interessi 
ed aspirazioni del socio- 
cliente. Quando si dice che 
una impresa finalizzata so¬ 
cialmente è fuori moda ven¬ 
gono confusi, oggi, problemi 
diversi. 


lavoro dipendente che non 
dispone più soltanto delle 
p roprie braccia (o del proprio 
salario) ma realizza un red¬ 
dito composito e quindi ha 
interesse alla gestione pro¬ 
duttiva del proprio rispar¬ 
mio. Qualche spazio si è 
aperto in questi anni, fino al 
vertice di alcune Popolari 
più grandi. Altre, più piccole 
— banche per modo di dire, 
poiché sono ritagliate sui di¬ 
pendenti di una azienda, co¬ 
me la Cassa per il personale 
della Banca d’Italia e la Po¬ 
polare degli autoferrotran¬ 
vieri a Roma — sentono la 


© ENTE NAZIONALE PER L'ENERGIA ELETTRICA 

Rema - Vi# G.B. Martin:, 3 

AVVISO AGLI OBBLIGAZIONISTI 

PAESTiTl CfiSLlfl AZIONASI CON INTEMMI 
SEMESTRALI INDICIZZATI 
I MAQOtORAZtONI SUL CAPITALE 

Si rende noto che a norma dei Regolamenti dei sotfoindtcati Pre 
sfili, il va'ore delle cedole e quello delle maggiorazioni sul capi 
tale da rimborsare risultano i seguenti 
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Non a caso proprio le so¬ 
cietà private di capitali cer¬ 
cano di cointeressare al mas¬ 
simo i clienti alle operazioni. 
Non solo perché vogliono 
prevenire gli effetti negativi 
di eventuali perdite. Sanno 
bene che la partecipazione 
costituisce il veicolo miglio¬ 
re al colnteressamento. 

Non è sostenibile d’altra 
parte che i cattolici di oggi 
preferiscano farsi .commer¬ 
cializzare» dalla speculazio¬ 
ne privata piuttosto che rin¬ 
novare finalità e strumenti 
delle società cooperative In¬ 
sieme a nuovi soci di orien¬ 
tamento comunista e socia¬ 
lista. Certo, questa apertura 
muterebbe i connotati stori¬ 
ci del movimento cooperati¬ 
vo ma sembra divenuta la 
condizione della sua soprav¬ 
vivenza in settori come il 
credito e le assicurazioni. 

Gli stessi motivi che fecero 
delle Popolari in passato una 
aggregazione di piccola im¬ 
prenditoria spingono, oggi, 
ad incontrare una crescita di 


necessità di adeguare stru¬ 
menti e servizi a una figura 
di lavoratore economica¬ 
mente più ricca. 

Le trasformazioni in atto 
nel mercato finanziario, sia 
chiaro, spingono verso una 
grande spartizione: margi- 
nalizzati o assorbiti alcuni; 
trasformati in anonime im¬ 
prese bancarie gli altri. Un 
logoramento di decenni del 
progetto cooperativo, una 
cappa di piombo di spartizio¬ 
ne amministrativa del mer¬ 
cato, hanno concorso a que¬ 
sta situazione. Tutto il siste¬ 
ma economico italiano ri¬ 
schia di perderci in articola¬ 
zione, dinamismo, basati 
sulla pluralità degli interessi 
e del modo di conseguirli. 

La crisi d’identità si risol¬ 
ve quindi nel mutamento po¬ 
litico istituzionale. Nella for¬ 
mazione di un nuovo quadro 
di riferimento per la politica 
monetaria e l’attività banca¬ 
ria. 

Renzo Stefanelli 


800 miliardi ai dirigenti statali 

ROMA — Aito Stato costerà 795 miliardi di Gre nel triennio '86-’88 la 
proroga del trattamento economico- dei dirigenti statali e dett3 categoria 
equ-parate con un incremento del 42% a decorrere dal primo maggio '86. È 
quanto stabilisce la legge di conversione del decreto legge 10 maggio '86 
pubblicata venerdì sufla Gazzetta Ufficiate. 

Cina vuole entrare nel Gatt 

PECHINO — La Cina ha chiesto ufficialmente di rientrare neTaccordo genera¬ 
te suite tariffe ed a commercio (Gatti, l'organismo commercid.'e «nternazionale 
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appena un anno dopo in seguito an'instaurazione a Pechino defia Repubblica 
Popolare. 

ROMA — Una maxidei3>era del Cipe (Comitato imerm mister iste per la pro- 
jy animazione economica) di qu3Si 400 pagme ha stabilito le dretlrve afle quali 
si dovranno attenere coloro che intendono concorrere ai finanziamenti per 
complessivi 2.770 miliardi di Gre riservati dalla legge Finanziaria '86 agfi 
interventi di rilevante interesse economico immediatamente eseguOiG. 

Due giorni di sciopero dell’Afp 

PARIGI — Uno sciopero generate di 48 ore che avrà inizio mai tedi 15 luglio 
atte IO è stato deciso dal personale defl’agenzia «France Presse» (giornanti, 
impiegati, tecnici) m opposizione ad un «piano di risanamento e dì ristruttura¬ 
zione» detrazienda che comporta la soppressione di 300 posti di lavoro. 

Vertice «merchant bank» Bnl 

ROMA — Si è riunito a consiglio di amministrazione della Finanziaria italiana 
dì partecipazioni, la «merchant bank» del gruppo Bnl per la nomina del 
vicepresidente, defl'amministratore delegato e dei membri del comitato ese¬ 
cutivo. Giorgio Alfredo Cassinelli è stato nominato vicepresidente e Cesare 
Rosa amministratore delegato. GG stessi, insieme a) professor Francesco 
Bignardi. fanno parte, quali membri di dritto, del comitato esecutivo compo¬ 
sto inoltre da Aurelio Lai e da Augusto Calzolari. Segretario dei consiglio di 
amministrazione e del comitato esecutivo è stato nominato Andrea Schiavo. 


Industria aeronautica, 
la Camera dice basta a 
guerre pubblico/privato 

ROMA — S’è conclusa alla Camera (commissioni Bilancio, Difesa 
e Industria assieme) l’indagine conoscitiva sulla situazione dell’in¬ 
dustria aeronautica pubblica. L’inchiesta, partita su impulso del 
Pei dalla anomala conduzione della vicenda Westiamì (con la 
esclusione dell’Agusta dal pool a favore di Fiat e Sikorsky) si è 
estesa all'intera problematica della presenza pubblica nel settore. 

Valutazioni, osservazioni e indicazioni dei deputati comunisti 
sono state prospettate da Alberto Provantini. Il giudizio sulla 
vicenda Westland e sul comportamento dei manager pubblici è 
molto duro. In fondo, sono stati disattesi gli orientamenti del 
Parlamento, e il medesimo governo è stato tenuto all’oscuro delle 
iniziative deU’Efim, e addirittura del tentativo di privatizzare la 
Agusta con un accordo con la Fiat- 

Quanto alle proposte del Pei, riassumiamo le più rilevanti: 

Occorre stabilire un coordinamento della politica dell’indu¬ 
stria aeronautica nazionale, pubblica e privata, dalja fase di 
ricerca ai processi di innovazione sino alla presenza nei mercati 
internazionali. 

A Nella ricerca dei processi di internazionalizzazione occorre 
w che (come sancito nella legge aeronautica) si ricerchino prio¬ 
ritariamente tutte le intese possibili a livello comunitario. 

Costituzione di un polo aeronautico pubblico. E per il earat- 
w tere strategico di questo settore non vi può essere alcun di¬ 
simpegno da parte dell’industria pubblica. Le proposte del Pei 
indicano al riguardo tre passaggi e strumenti per la realizzazione 
di questi momenti di coordinamento: a) costituzione di una agen¬ 
zia per la domanda pubblica; b) il Cipi, in attuazione della legge 
aeronautica, deve fissare gli indirizzi di programmazione; c) tutta 
l'industria aeronautica a partecipazione statale deve far parte di 
un solo ente c di una sola società finanziaria. 
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1 compagni del teatro Regio di Ton¬ 
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«Terra più bella che occhio umano ab¬ 
bia mai visto», cosi Cristoforo Colombo 
inizia la scoperta di Cuba. Ma non la 
storia, perchè, come disse una volta Fi- 
dei Castro ccCuba cra già qui!» Cuba è 
Caraibi nel se.iso più completo della pa¬ 
rola: grandi spiagge bianche coronate 
da palme ondeggianti nel vento, musica 
tropicale, bevande esotiche, un mare 
limpido c incantevole. Ma Cuba non è 
solo questo. Cuba è anche montagne 
ricoperte dalla giungla, grandi pianta¬ 
gioni di zucchero, fiori dai mille colori. 
I cubani sono gente allegra e dì tempe¬ 
ramento aperto c cordiale: naturalmen¬ 
te sono fieri della loro rivoluzione, ma 
ciò che più amano è fare ammirare allo 
straniero le continue c svariate bellezze 
naturali della loro patria. 

TOUR e VARADERO 

DURATA 15 giorni 
PARTENZE 18 agosto, 8 settembre 
ITINERARIO Milano, Avana, Gua- 
mà, Cienfuegos, Trinidad, Varadero, 
Avana, Milano 

LIRE 1.645.000 (giugno/settembre) 
LIRE 1.710.000 (luglio e agosto) 

CARNEVALE DI CUBA 

DURATA 18 giorni PARTENZE 23 
luglio da Roma, 25 luglio da Milano 
I TINERARIO Milano o Rom3, Berli¬ 
no, Avana, Santiago di Cuba, Guanta- 
namo, Secondo fronte oricnt.. Piava del 
Estc, Avana, Berlino, Milano o Roma 
QUOTA LIRE 2.100.000 
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Fatti che ripropongono 
i compiti del presente 


R IPENSANDO ai giorni della solle¬ 
vazione militare contro la Re¬ 
pubblica spagnola e alla vicenda 
grande e terribile della guerra 
civile, ciò che j>iù colpisce è il mutamento 
radicale, che e avvenuto in quel grande 
paese, ed ancor più le vie e gli approdi del 
processo storico. 

Si direbbe che i fatti hanno smentito o 
sconvolto ogni schema di previsione mec¬ 
canicistica, secondo la logica di «leggi» 
preordinate e fatali. Non vi è stereotipo 
interpretativo, infatti, che possa spiegare 
le modalità della transizione democratica 
— tuttora in atto in Spagna — e il ruolo 
rilevante in essa avuto dal Re Juan Car¬ 
los, così come appare singolare la riser¬ 
vatezza attuale della Chiesa spagnola, ri¬ 
spetto alla crociata che essa capeggò, 
santificandola e facendosene banditrice 
nel mondo. La situazione difficile nella 
quale versa il Pce non discende da una 
qualche fatalità, poiché se durante la 
guerra civile — e ancor prima di essa — 
i comunisti furono minoranza, tuttavia 
costituirono la forza trascinante del com¬ 
battimento e della speranza e dopo la di¬ 
struttrice sconfitta rimasero per tren- 
t’anni pressoché soli a resistere e i primi 


Quella terribile guerra civile, 
il recente mutamento radicale 
attraverso vie e approdi 
fuori da schemi prestabiliti. 
Anche l’ombra di quel luglio 
lontano, evocando le colpe del 
nazismo che dalla Spagna cominciò 
l’aggressione contro il mondo, 
ci richiama alle conseguenze 
ancora attuali: divisione 
dell’Europa, blocchi 
contrapposti, rischi di 
subalternità e di declino 

di ALESSANDRO NATTA 


passi della transizione hanno recato an¬ 
che il segno della loro coscienza nazionale 
e della loro sagacia politica. E come in¬ 
tendere l’unicità su scala europea (condi¬ 
visa col Pasok greco) della maggioranza 
assoluta dei consensi guadagnata e finora 
mantenuta dal Psoe, se non come l’e¬ 
spressione, non scontata per un qualche 
retaggio del passato, della particolare ca¬ 
pacità che i socialisti spagnoli hanno avu¬ 
to di raccogliere e di mediare il bisogno 
del nuovo che sale dalle cose e dalle co¬ 
scienze del paese, unitamente all’ansia e 
al rifiuto degli antichi mostri? 

Voglio dire che anche la vicenda spa¬ 
gnola di questo mezzo secolo chiede, per 
essere compresa, che ad essa si guardi 
innanzitutto secondo le peculiarità che le 
sono proprie e non attraverso i prismi di 
una visione ideologistica. 

Sarebbe tuttavia sbagliato considerare 
la guerra civile e i suoi lasciti soltanto in 
un’ottica interna alla Spagna. 

La sollevazione del 17 luglio 1936 costi¬ 
tuì, più che la tremenda premonizione, 
l’inizio in Europa del secondo conflitto 
mondiale. Gli interventi di Mussolini e di 
Hitler, massicci e fulminei, decisero il 
corso della guerra civile ancora più della 
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C INQUANTANNI fa, il 18 luglio 1936, alle cinque 
del mattino — a las cinco de la mafiana, per 
entrare nella tragica atmosfera del celebre «a las 
cinco de la tarde• di Garcia Lorca — il generale 
Francisco Franco lanciava alle forze armate, dal suo 
quartier generale di Las Palmas, nelle Canarie, l'ordine 
di Insurrezione contro la Repubblica. Tre ore prima tutto 
Il Marocco spagnolo era caduto sotto 11 controllo del mili¬ 
tari rivoltosi. Tre ore dopo quasi tutte le guarnigioni di 
Andalusia, appoggiate dalla Falange, dalla Guardia Ci- 
vil e dalle autorità civili di destra, si schieravano con 
Franco. Gli ufficiali fedeli alla Repubblica venivano ar¬ 
restati e passati per le armi. 

Ad appena cinque mesi dal trionfo elettorale del Fren- 
tc Populsr cominciava cosi quella guerra civile che, in 
quasi tre anni di scontri, di battaglie, di bombardamenti, 
di massacri e di fucilazioni, affondò la Spagna In un 
mare di sangue. E quando il rimbombo delle ultime can¬ 
nonate si spense, quando per tutta la Spagna risuonò 
soltanto il crepitio del fucili del plotoni d’esecuzione del 
vincitore, quando gli ultimi repubblicani scampati al 
macello o alla prigionia ebbero varcato I Pirenei, alla fine 
di marzo del 1939, anche l’Europa era matura per la 
tragedia. La seconda guerra mondiale scoppiò, in effetti, 
sei mesi dopo, in settembre di quello stesso anno. 

0 0 0 

La guerra civile spagnola, o forse più esattamente da 
guerra di Spagna », poiché nel teatro militare spagnolo 
confluirono combattenti di più di cinquanta paesi, unifi¬ 
cabili sotto due etichette fondamentali, fascisti e antifa- 


Cinquanta 
anni fa 
alle cinque 
del mattino 

di AUGUSTO PANCALDI 
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sordità e dei cedimenti della Francia e 
dell’Inghilterra; e ne decisero la conclu¬ 
sione con il peso militare e con quello 
politico: si ricordi l’«accordo di Monaco» 
dell’autunno 1938, l’attesa febbrile e poi il 
contraccolpo dello smarrimento del go¬ 
verno Negrin e la dura battaglia sull’Ebro 
delle divisioni del compagno Juan Mode¬ 
sto, e lo scoramento, la ritirata, l’ini 2 io 
della fine. 

Eppure Franco e il suo regime ebbero 
altro destino dei loro protettori, del fasci¬ 
smo e del nazismo. Ma a salvare e a dare 
continuità alla dittatura franchista non 
sarebbero bastate le manovre, ora del ci¬ 
nismo glaciale ora dell’accortezza oppor¬ 
tunistica. Il fatto è che in quel regime e 
nella sua politica trovavano espressione i 
nuovi imperativi geopolitici che vennero 
profilandosi sul finire della seconda guer¬ 
ra mondiale e che presto esplosero nel 
rovesciamento della grande alleanza an¬ 
tifascista, e quindi nella guerra fredda. 

Come altri paesi europei, anche la Spa¬ 
gna ha pagato, tra il 1945 e il 1975, un 
pesante tributo alla divisione dell’Europa 
in blocchi contrapposti. 

Non ci si può dire che quel paese è en¬ 
trato nella Alleanza Atlantica e, parzial¬ 
mente, nella Nato solo a transizione de¬ 
mocratica avviata: da oltre trent’anni, in 
virtù del trattato ispano-statunitense del 
1953, è operante sul suo territorio il siste¬ 
ma di basi Usa più attrezzato e potente 
del nostro continente. 

Così anche l’ombra di quel luglio lonta¬ 
no, evocando le colpe del nazifascismo 
che dalla Spagna cominciò l’aggressione 
contro il mondo, ci richiama alle conse¬ 
guenze ancora attuali: la divisione del¬ 
l’Europa, i blocchi contrapposti, i rischi di 
subalternità e di declino. 

Questi sono, dunque, giorni che ripro¬ 
pongono i grandi compiti del presente, va¬ 
lidi per tutti, ma particolarmente strin¬ 
genti e comuni per l’Italia e per la Spa¬ 
gna. 

L’Italia e la Spagna hanno infatti ragio¬ 
ni peculiari per rafforzare in Europa ogni 
spinta ai negoziati per il disarmo e la di¬ 
stensione che salvino la pace e dai quali 
possa prendere corpo almeno l’embrione 
della vera unità del continente. Ci sembra 
che i due paesi possono e debbono all’in¬ 
terno stesso dell’attuale Comunità euro¬ 
pea scuoterne la inerzia, la remissione 
agli altrui disegni dinanzi alla crisi del 
Mediterraneo, al dramma del Medio 
Oriente. 

L’Italia, in specifica sincronia con la 
Spagna, può e deve operare perché la Cee 
con maggiore lungimiranza si apra ai tra¬ 
vagli e alle esigenze del Terzo mondo, 
dell’America latina in particolare. Hipoli- 
to Solari Yrigoyen, rappresentante del 
presidente Alfonsin ci ha ricordato in un 
recente colloquio: «In Argentina non vi è 
soltanto una comunità italiana come in 
tanti paesi, bensì una nazione ispano-ita- 
liana». 

Guardiamo ai compiti del presente, ma 
quella che gli spagnoli chiamano la «legge 
dell’oblio» noi la lasciamo ad altri. Ai de¬ 
mocratico-cristiani austriaci, ad esem¬ 
pio, che in questi mesi hanno saputo appli¬ 
carla strettamente o, per rimanere in ar¬ 
gomento, al presidente Reagan che tem¬ 
po fa ha avuto modo di affermare in una 
conferenza stampa che i suoi concittadini 
accorsi a difendere la Repubblica spagno¬ 
la nelle file della Brigata Abramo Lincoln 
avevano scelto «la parte del male»... 

Non ci fa velo la retorica se diciamo 
che oggi i comunisti italiani presentano la 
loro bandiera alla Spagna, alle istituzioni, 
alle nazioni, alla democrazia che la costi¬ 
tuiscono. 

Giorni fa, a Brescia, ho incontrato un 
garibaldino di Guadalajara, poi della 
Francia, poi delle Langhe piemontesi. Mi 
ha parlato a lungo della grandezza dell’o¬ 
pera di Luigi Longo, sollecitando il dove¬ 
re del ricordo e l’impegno dello studio. Mi 
ha parlato della propria vita quotidiana 
per tanta parte ancora dedicata all’impe¬ 
gno civile. Avrei voluto che a quella lezio¬ 
ne di storia, di idealità, di dirittura mora¬ 
le assistessero ragazze, giovani, cittadini, 
a migliaia. 

Certamente, nel mezzo secolo trascorso 
le mutazioni sono state incommensurabili 
e non solo in Spagna. Questo nostro tem¬ 
po, dominato dalla dimensione atomica, 
tutto rimette in discussione. Il rinnova¬ 
mento è necessità incessante in ogni sfe¬ 
ra. Ma noi possiamo reggere e guadagna¬ 
re la sfida se abbiamo sempre chiaro che 
veniamo da quella storia; che la coscienza 
critica non si assopisce, ma si illumina e 
si tempera nell’etica e nei principi che ci 
rendono Dolores Ibarruri combattente e 
compagna esemplare, oggi come ieri. 


scisti, resta a mezzo secolo di distanza un inestricabile 
nodo politico e uno spaventoso massacro. Ma resta an¬ 
che — al di sopra di tutto questo, delle rovine e dei morti 
— mito e leggenda di una grande causa sconfitta dalla ■ 
forza della coalizione fascista e dalle rivalità, le debolez- . 
ze, gli errori e anche gli eccessi di coloro che erano scesi 
in campo per difenderla: una leggenda che ebbe il suo 
monumento indistruttibile nei versi e nell’azione dei 
rpoeti dei ’27>, di quella favolosa generazione leiieiaria . 
che con Garcia Lorca, Alberti, Salinas, Guillen, Prados e 
AJtolaguirre si schierò con la Repubblica contro il fasci- ’ 
smo e che con la Repubblica o morì o fu costretta a un 
lunghissimo esilio. Rafael Alberti, proprio in questi gior¬ 
ni, lo ha riassunto crudamente 'cosi: «Avevo 37 anni 
Quando fui costretto a lasciare la Spagna. Ne avevo 75 al 
mio ritorno in patria ». Cosa dire di più semplice, di più 
doloroso e di più irreparabile? 

Il nodo politico inestricabile, che tale continua a resta¬ 
re nonostante la qualità e la quantità delle opere storiche 
pubbliche fin qui, le memorie e i saggi, i documenti, le 
testimonianze e i ricordi venuti alla luce prima e dopo la 
morte di Franco (sema dimenticare una rigogliosa nar¬ 
rativa che ha in Hemingway e in Malraux due punti di 
riferimento capitali), riguarda i cento aspetti diversi di 
questo scontro spietato che cominciò dunque con una 
sollevazione militare — un » pronunciamiento * non inso¬ 
lito nella storia di Spagna che ne aveva contati 46 soltan¬ 
to tra il 1814 e il 1886 —, che proseguì con una vera e 
propria rivoluzione popolare e proletaria, che diventò in 
























L'UNITÀ / DOMENICA f fi 
13 LUGLIO 1986 | U 


RAFAEL ALBERTI 

Come salvammo 
due capolavori 
del Frodo 

Rafael Alberti, uno dei più significativi poeti delia genera* 
zione del ’27, amico di Lorca, di Frado, di Salinas, autore di 
raccolte poetiche largamente tradotte anche in Italia, dove 
ha trascorso lunghi anni del suo esilio, tornò a Madrid nel 
1977. Oggi ha 83 anni, una straordinaria giovinezza e una 
memoria favolosa. Mi ha recitato, in italiano naturalmen* 
te, brani del Dante della «Vita Nova» e della «Divina Com* 
media», avendo saputo che avevo anch’io una memoria 
considerevole. Ne è venuta fuori, in un bar di Madrid, alle 
otto di sera, una dizione dantesca a due voci e a due memo¬ 
rie, tra un ricordo e l’altro dei primi giorni della guerra 
civile, cinquantanni fa. 

« A quell’epoca Madrid aveva una vita culturale in¬ 
tensissima. Noi avevamo fondato l’Alleanza 
degli intellettuali antifascisti di cui José Berga- 
mln e io eravamo 1 segretari e nella quale mili¬ 
tavano scrittori, poeti, pittori fedeli alla Repubblica. L’Al¬ 
leanza aveva creato una rivista, il “Mono-Azul” (La Tuta), 
che si distribuiva al soldati In trincea e che aveva una pagina 
centrale di poesia popolare, di poesia spontanea. Questa pa¬ 
gina si chiamava "E1 romancero generai de la guerra clvll” e 
vi collaborarono i contadini, gli operai, i soldati venuti a 
difendere la capitale. La raccolta di queste pagine costituisce 
ancora oggi uno del documenti culturali e sociali più Interes¬ 
santi dell’epoca della guerra civile. 

•Madrid era il centro più importante della resistenza al 
fascismo, perché era la capitale della Repubblica, perché era 
la sede del governo. Accerchiata quasi completamente dai 
fascisti (avevamo una sola strada di comunicazione, quella 
per Valencia, da cui venivano i rifornimenti), Madrid resi¬ 
stette per trentadue mesi, cioè per tutta la guerra. Un mo¬ 
mento importante per la difesa di Madrid Fu l’arrivo delle 
brigate internazionali, il 6 di novembre, e tra queste gli italia¬ 
ni della Brigata Garibaldi. Ricordo a questo proposito che 
una mattina — era l’alba e Madrid era affondata nel buio 
dell’oscuramento — recandomi alla sede dell’Alleanza vidi 
del soldati sdraiati per terra sul Paseo de Recoletes. Erano 
del brigatisti appena arrivati e dormivano così, senza niente, 
sull’asfalto. Uno mi afferrò la gamba mentre lo stavo scaval¬ 
cando e mi chiese: “Com’è questa città? E bella? Io non l’ho 
mal vista, ma sono venuto qui per difenderla’’. 

•Madrid, dunque, benché accerchiata, viveva una vita cul¬ 
turale intensa. Funzionavano i cinema, I teatri e soprattutto 
il nostro "Teatri, d’arte e di propaganda”. A novembre i fran¬ 
chisti bombardarono 11 Prado con bombe incendiarie. Devo 
dire che tutte le opere d’arte erano già state sistemate nei 
sotterranei del museo per metterle alrlparo da qualsiasi pos¬ 
sibile distruzione, ma quel primo incendio fu il segnale d'al¬ 
larme: anche i sotterranei non erano poi completamente si¬ 
curi. 

•Il governo allora era già a Valencia e a Madrid funzionava 
una Giunta di difesa. Noi dell’Alleanza ricevemmo l’ordine 
governativo di portar fuori dal Prado e mettere in luogo 
sicuro alcune delle opere di pittura più famose. Fu così che 
salvammo due opere celebri, “Las Menlnas” di Velazquez e il 
“Carlo V” di Tiziano, due quadri di dimensioni enormi. I 
tecnici del Prado fecero un Imballaggio solidissimo e noi 
requisimmo il camion militare più grande che si potesse tro¬ 
vare. II tutto era alto come una casa, era un edificio viaggian¬ 
te. E subito cominciarono l guai. Il camion stava ancora nella 
Calle de Madrid con a bordo il suo prezioso carico quando 
cominciò un bombardamento. Ci prese li terrore: eravamo i 
soli a sapere che due capolavori della pittura universale era¬ 
no in mezzo alla strada sotto le bombe. 

«Vennero 1 soldati del famoso Quinto reggimento, quello 
formato e animato da Vittorio Vidali. Erano contadini e non 
sapevano nulla del carico che dovevano scortare fino a Va¬ 
lencia. Dissi loro che si trattava di due opere di pittura tra le 
più Importanti del mondo, che non dovevano fumare vicino 
al convoglio, ma non poterono rendersi conto del tipo di 
missione che gli affidavamo. Poi cominciò la notte più lunga 
e più angosciosa della nostra vita quando 11 convoglio ebbe 
* ‘ * i Madrid. Islndacl delle citta -**—■ 


convoglio 
attraversate dal convo- 



__ j per il seguen_ 

no dopo, 11 ministro delle Belle Arti cl chiamò da Valencia: 
“State tranquilli. Las Menlnas e Carlo V sono arrivati”. 

«Tirammo un sospiro di sollievo. Con quella spedizione cl 
eravamo presi una enorme responsabilità: basti pensare che 
in quel giorni a Madrid moriva quotidianamente un sacco di 
gente eppure 1 giornalisti non cl chiedevano quanti erano 1 
morti ma che cosa avevamo In mente per i capolavori del 
Prado che potevano bruciare da un momento all’altro per via 
delle bombe incendiarie. 

«Oggi, assieme agli altri, quel due quadri sono li, al loro 
posto, nel Prado, visitati da milioni di persone. Li abbiamo 
salvati per loro, e per tutti gli altri che verranno piu tardi». 



Le testimonianze 
nella Madrid di oggi 



MADRID — Non so come e cosa fosse la Madrid del 1936 quando 
scoppiò la guerra civile. Io ho conosciuto soltanto quella attuale, 
rifatta dagli urbanisti del franchismo negli anni del «miracolo 
economico», con quella grande, quasi mostruosa arteria di ban¬ 
che e di ministeri che si chiamava, ancora poco tempo fa, «Ave- 
nida del Generalissimo*. Ma sono tornato in questi giorni a 
Madrid per parlare dell’altra, di quella di cinquant’anni fa, di 
quella che i franchisti non riuscirono a prendere in trentadue 
mesi di assedio, e sono andato coi testimoni di allora, gli artefici 
della sua difesa, a ritrovare la Casa de Campo, il Puente de los 
Franceses, il Cuartel de la Montala, i luoghi di scontri e di 
combattimenti che tutti possono leggere ormai nei libri di sto¬ 
ria. Le librerie di Madrid erano piene di libri, le edicole dei 
giornalai erano piene di settimanali e di riviste che rievocavano 
la guerra civile e ho avuto la sensazione profonda che gli spa¬ 
gnoli abbiano compiuto un altro passo avanti dalla morte di 
Franco: quello di poter parlare e ai poter dibattere di un mo¬ 
mento della loro storia che appena due o tre anni fa nessuno 
osava evocare per timore di risvegliare ombre e fantasmi sem¬ 
pre pronti a invadere l'incerto quotidiano-reale col loro strascico 
d’oaio e di furore. Ho visto dunque alcuni testimoni di primo 
piano della tragedia e ne ho raccolto i ricordi, ho incontrato un 
giovane storico per avere da lui un ritratto non stereotipato del 
«caudillo». Trovandomi nella sede del Pce la mattina del 7 luglio, 
ho incontrato Dolores Ibarruri, la leggendaria «Pasionaria», sor¬ 
retta dalla sua fedele segretaria e amica Irene Falcon. Tra qual¬ 
che mese Dolores avrà 91 anni e per questo, per le sue condizioni 
di salute, non ho potuto raccogliere quella cne sarebbe stata, nel 
contesto del mio viaggio, la preziosa «memoria» di una delle più 
prestigiose figure della Resistenza proletaria e repubblicana 
spagnola. Mi è rimasta e ho portato con me soltanto Pimmagine 
ctella sua figura vestita di nero, del suo volto esangue, del suo 
passo incerto, di un silenzio in cui è chiusa l’immensa tragedia 
patita da tutto il popolo spagnolo. 

Augusto Pancaldi 

JUAN PABLO FUSI 

Un giovane 
storico 

giudica Franco 


Juan Pablo Fusi, direttore 
della Biblioteca nazionale 
di Madrid, giovane storico, 
autore di una recente e im¬ 
portante opera su Franci¬ 
sco Franco, era il più indi¬ 
cato a darci un rapido ri¬ 
tratto del «caudillo» fuori 
delle passioni degli anni 
della guerra civile e dei de¬ 
cenni della sua dittatura. 
Ne diamo qui la dichiara¬ 
zione che abbiamo raccolto 
e che coglie Franco, con le 


sue idee o la sua mancanza 
di idee, proprio nei primi 
giorni del sollevamento 
militare da lui ispirato e di¬ 
retto e lo segue negli svi¬ 
luppi della sua azione mili¬ 
tare e politica. 


« 


P 


ER prima cosa 
Franco si è 
sempre defini¬ 
to un militare e 
non un uomo politico e credo 
che quando organizza il sol¬ 


levamento, il 18 luglio 1936, 
non ha In testa né un gran 
progetto politico né un mo¬ 
dello di Stato. Direi per 
Franco quello che Wellin¬ 
gton diceva di lord Ltver- 
pool: il segreto della sua poli¬ 
tica stava nel fatto che non 
aveva una politica. Franco 
adattò il suo regime e 11 suo 
Stato alle necessità di so¬ 
pravvivenza del suo potere 
personale. Con alcune con¬ 
cezioni di base, tuttavia: più 
che fascista, con una sua 
strutturazione totalitaria, 
direi che 11 suo regime fu au¬ 
toritario, conservatore, cat¬ 
tolico, tradizionalista, anche 
se, evidentemente, egli giocò 
apertamente la carta totali¬ 
taria dagli anni ’39 al ’45. A 
parte ciò Franco doveva ave¬ 
re in testa l’idea di una ditta¬ 
tura militare più o meno per¬ 
manente, alla quale cercò di 
dare una base politica, In ac¬ 
cordo con le esperienze spa¬ 
gnole precedenti, e tuttavia 
sempre convinto che la poli¬ 
tica esige polarizzazione so¬ 
ciale, mentre lui cercava la 
smobilitazione politica, l’a- 
politicismo degli spagnoli. 

•Fondamentalmente, 
dunque, Franco non ha un 
grande modello di Stato da 
proporre, non è un ideologo 
con Idee chiare In testa, al di 
là dell’ordine e dell’unità na¬ 
zionale di fronte al regionali¬ 
smi, è molto conservatore, 
molto anticomunista fin da¬ 
gli anni Venti, fissato sulla 
teoria che potremmo chia¬ 
mare nazlonal-mllltare se¬ 
condo cui l’esercito è la co¬ 
lonna vertebrale dell’unità 
della nazione. 

•Tuttavia, che Franco di¬ 
venti più tardi capo dello 
Stato è un fatto quasi natu¬ 
rale. Intanto 1 suol presunti 
rivali non sono molto qua¬ 
lificati e non bisogna mal di¬ 
menticare che Franco è l’uo¬ 
mo di massimo prestigio 
dell’esercito spagnolo prati¬ 
camente già dagli anni Ven¬ 
ti, che tra il 1934-’35, come 
capo di stato maggiore del¬ 
l’esercito, egli è 11 vero capo 
di tutte le forze armate del 
paese, che al momento del 
sollevamento dispone della 
migliore unità dell’esercito, 
cioè il corpo di spedizione 
d’Africa, composto da qua¬ 
rantamila uomini perfetta¬ 
mente addestrati, mentre il 
generale Mola e gli altri sono 
alla testa di unità assai me¬ 
no efficienti. Diciamo la ve¬ 
rità: 1 suoi rivali non sono 
esattamente del rivali. Mola 
è un generale di grado Infe¬ 
riore a Franco, Quelpo de 
Llano aveva un passato re- 
pubblicano e non dava alcun 
affidamento, Sanjuijo era un 
soldato del XIX secolo e non 
era certo, come Franco, l’uo¬ 
mo della situazione In quel 
fatale luglio 1936. 

«Ciò che deve essere chiaro 
è che all’inizio Franco non 
ha un partito politico. Il 
franchismo si crea nell’apri¬ 
le del 1937 con l’unificazione, 
e direi che il franchismo lo 
ha inventato Serrano Sufler 
che ha un modello di Stato In 
testa, che è l’uomo di Roma 
a Madrid, il quale capisce 
che uno Stato appoggiato 
dalla Germania e dall’Italia 
non può essere altro che uno 
Stato totalitario. Allora Ser¬ 
rano Sufler si appoggia alla 
Falange come gruppo politi¬ 
co che ha un’ideologia vicina 
a quella delle potenze totali¬ 
tarie europee e crea la base 
politica del franchismo più 
conia Falange che con 1 car- 
listi o con I cattolici. Tutto 
naturalmente cambierà con 
la disfatta delle potenze fa¬ 
sciste nel 1945 e il parallelo 
declino della Falange. E ve¬ 
dremo allora Franco giocare 
apertamente la carta del cat- 
tolicismo politico. Ma re¬ 
stando al periodo della guer¬ 
ra civile, notiamo che in Spa¬ 
gna non succede — come in 
Italia - che C’è un partito che 
conquista lo Stato ma, al 
contrario, che è lo Stato, cioè 
Franco, che conquista 1 par¬ 
titi dispersi della destra e 11 
unifica. 

•Il che non è necessaria¬ 
mente il segno di una grande 
intelligenza politica, ma 
piuttosto di una certa abili¬ 
tà, di una certa prudenza e di 


una Innegabile astuzia. 
Franco, tutto sommato, con 
quel suo vivere l rapporti 
personali nella freddezza e 
nel distacco più totali, è un 
uomo mediocre dal punto di 
vista della sua formazione e 
delle sue preoccupazioni cul¬ 
turali, sempre distante e dif¬ 
fidente nel confronti degli 
intellettuali. Egli è un tipico 
rappresentante della classe 
media cattolica spagnola, ne 
ha 1 gusti mediocri e la gene¬ 
rale mediocrità delle passio¬ 
ni e del desideri, li suo pre¬ 
stigio non gli viene, dunque, 
da un carisma che non ha, 
ma innanzitutto dalla vitto¬ 
ria nella guerra civile, pre¬ 
sentata dalla propaganda fa¬ 
scista come una crociata per 
la salvezza della Spagna, da 
cui sono scaturiti la pace del 
regime, l’ordine del regime e 
più tardi lo sviluppo econo¬ 
mico del regime, dove "regi¬ 
me" sta evidentemente per 
Franco che lo incarna e pre¬ 
siede In quella grande tappa 
del “cambio” della società 
spagnola che egli capitalizza 
politicamente con abilità a 
proprio vantaggio. 

•Non va dimenticato, In¬ 
fatti, quello che accade dopo 
la guerra civile e la seconda 
guerra mondiale. Con la 
sconfitta del fascismo e del 
nazismo, dal 1945 al 1956, 
Franco si trova isolato inter¬ 
nazionalmente, il suo regime 
è condannato dalle Nazioni 
Unite e gli ambasciatori del¬ 
le potenze occidentali ab¬ 
bandonano Madrid. Franco 
sopravvive a questa tremen¬ 
da crisi per due ragioni: la 
prima è di carattere intema¬ 
zionale e si chiama "guerra 
fredda”, col relativo volta¬ 
faccia americano. Gli Stati 
Uniti, che erano stati 1 più 
duri con Franco, giocano ora 
la carta dell’anticomunismo 
franchista e lo appoggiano 
in piena guerra fredda; la se¬ 
conda è di carattere interno 
e consiste nella decisione di 
Franco di giocare la carta 
cattolica, promuovendo a 
rango di ministri uomini le¬ 
gati alla Chiesa e capaci di 
rompere l’isolamento inter¬ 
nazionale della Spagna fran¬ 
chista. Va detto che fin qui le 
relazioni di Franco con la 
Chiesa non erano state così 
buone come poteva far sup¬ 
porre un regime che si auto¬ 
definiva cattolico. 

•Con la massa cattolica 
Franco riesce, a cominciare 
dal 1953, a firmare un patto 
di alleanza con gli Stati Uniti 
e un concordato con la Santa 
Sede. Questi due trattati so¬ 
no ottenuti al prezzo di enor¬ 
mi concessioni da parte di 
Franco, che però riceve, in 
cambio, la benedizione del 
Vaticano e li riconoscimento 
del suo regime dagli Stati 
UnitL 

•È attorno a questi anni 
che viene avviata, accanto a 
una “defalangizzazione” del 
regime, una prima e Umida 
apertura economica che fal¬ 
lisce strepitosamente e con¬ 
duce alla crisi del 1956, anno 
in cui la Spagna è sull’orlo 
della bancarotta. Franco al¬ 
lora deve appoggiarsi aper¬ 
tamente ai tecnocrati dell’O¬ 
pus Del, rinunciare definiti¬ 
vamente all’autarchia e alla 
relativa retorica nazionale 
appunto autarchica e accet¬ 
tare quel tipo di sviluppo 
economico che egli aveva re¬ 
spinto con tutte le sue forze. 

•U “miracolo spagnolo” 
degli anni Sessanta nasce, 
dunque, come reazione ob¬ 
bligata al rischio di banca¬ 
rotta e con quei limiti che si 
chiamano emigrazione di 
massa, esplosione Inflazioni¬ 
stica, sacrificio dell’agricol¬ 
tura all’Industrializzazione 
accelerata, fiscalità in au¬ 
mento. E tuttavia è negli an¬ 
ni Sessanta che nasce una 
nuova Spagna, voglio dire 
una società più moderna, più 
dinamica, più aperta, già in 
contraddizione col regime 
che resta autoritario. Questa 
nuova Spagna crea — secon¬ 
do la tesi dei sociologi più at¬ 
tenti — una grande classe 
media, capace di servire co¬ 
me supporto di quella demo¬ 
crazia che si svilupperà dopo 
la morte del dittatore». 


—> seguito conflitto Intemazionale con l’arrivo dei corpi di 
spedizione, degli aerei, del carri armati dell’Italia musso- 
Un lana e della Germania hitleriana, da una parte, degU 
aviatori, del tanklstl, del consiglieri militari, del carri 
armati e degU aerei sovietici, nonché di migliala di vo¬ 
lontari antifascisti, dall'altra, che divenne poi rivoluzio¬ 
ne neUa rivoluzione attraverso U conflitto esploso tra 
comunisti e estremisti de! Poum ^Partite o r - n ralo uni fi* 
cato marxista) o anarchici e che si spense nella cospira¬ 
zione e nel colpo di Stato del colonnello Casado, respon¬ 
sabile della Giunta di difesa di Madrid. 

Il 1°aprile del 1939,936giorni dopo l’Inizio deUa guerra 
civile. Il generale Franco, diventato nel frattempo gene¬ 
ralissimo e •caudino», capo o duce che si voglia, diffonde¬ 
va l’ultimo bollettino di guerra: *Oggi l’esercito dei rossi 
è prigioniero edlsarmato, le truppe nazionali hanno rag¬ 
giunto Il loro ultimo obiettivo. La guerra è finita». 

* * » 

Non abbiamo certo l’ambizione, che sarebbe pura leg¬ 
gerezza, di riassumere In qualche centinaio di righe tipo¬ 
grafiche le vicende di questa guerra che occupano, nella 
ricostruzione e nel commenti degli storici, una vasta bi¬ 
blioteca. Ci limiteremo dunque a ricordare I momenti 
cruciali che hanno nome massacro di Badajoz, difesa di 
Madrid, battaglia di Guadalajara, bombardamento di 
Guemlca, distruzione di Temei, passaggio dell’Ebro, ca¬ 
duta di Barcellona. E comunque non si pub parlare di 
questa guerra senza collocarla «nei clima di tensione, di 
diffidenza e di autentico odio» — come ha acritto Julio 
Busquets nel suo saggio sul •Colpi di Stato In Spagna» — 


in cui è immerso tutto il paese negli anni Trenta e che la 
vittoria elettorale del Frente Popularporta a temperatu¬ 
re esplosive con la preparazione di complotti militari e 
fascisti, da una parte, lo scatenamento del furore popola¬ 
re e dell’irrazionale anarchico, dall’altra. 

Dal 16 febbraio al 18 luglio 1936, cioè dalla vittoria del 
Fronte popolare all’inizio della guerra civile, non è pas¬ 
sato giorno che non sia stato Insanguinato ùa esecuzioni 
sommarle, attentati, sequestri di persona, ad opera di 
quello che oggi chiameremmo terrorismo mero» e «ros¬ 
so». In quattro mesi di governi socialisti e repubblicani la 
cronaca ha registrato l’incendio di 161 chiese, 269assas¬ 
sini! politici, 146 attentati dinamitardi, 1.300 feriti. E 
quando, nella notte tra 1112 e il 13 luglio, le sguardie 
d’assalto repubblicane» uccidono il leader monarchico 
Calvo Sotelo — che alle Cortes, tre settimane prima, ave¬ 
va denunciato l’anarchia in cui agonizzava la Spagna , 
auspicando la nascita di uno Stato dell’ordine, poco Im¬ 
porta se fascista perché »se tale sarà chiamato sarò fiero 
di proclamarmi io stesso fascista» — tuffo è già pronto 
perla tragedia di un popolo nutrito di rancori e di anghe¬ 
rie, d’odio mortale e di desiderio di vendetta contro quel¬ 
la seco/are e oppressiva trinità che si chiama esercito, 
Chiesa e proprietà terriera; e tutto è già pronto nell’altro 
campo «perla difesa degli eterni valori della Spagna con¬ 
tro Il pericolo rosso». 

La prima'fase della guerra è favorevole al rivoltosi, che 
si chiamino nazionalisti, franchisti, •regulares», falangi¬ 
sti di José Antonio de Rlvera, monarchici o cartisti: e 
quel che con ta è che Franco, a differenza di ciò che acca¬ 


de e che accadrà a sinistra, riesce In breve tempo a for¬ 
giare l’unità di queste forte attorno al suo progetto di 
rivincita e di restaurartene. In pochi mesi, risolto il pro¬ 
blema del passaggio dello Sfreno di Gibilterra grazie agli 
aerei italiani e alla silenziosa complicità britannica, I 
franchisti operano la congiunzione delle truppe del Sud, 
dove U generale Quelpe de Llano ha fatto massacrare la 
popolazione resìstente ùi Sm ù àjù m, donne e bambini in¬ 
clusi, con quelle del Nord comandate dal generale Mola. 
Le atrocità sono tali che un giornale cattolico, pur de¬ 
nunciando l’incendio delle chiese e 11 massacro dei reli¬ 
giosi da parte degli anarchici che si battono con la Re¬ 
pubblica, •respinge con violenza gli onori di Badajoz». 

Conquistata Toledo, dove l’Akazar nelle mani del fa¬ 
scisti non ha ceduto agli assalti repubblicani, la via è 
apertaper Madrid: e non slamo che nell’Inverno del 1936. 
Tre colonne fasciste si lanciano alla conquista della capi¬ 
tale. La prima i fermata alla Città universitaria, la se¬ 
conda è bloccata nella Valle deIJaramaela terza, fortis¬ 
sima del suol reparti motorizzati mussolinlanl, sinfran¬ 
ge a Guadalajara contro il muro repubblicano. •Madrid 
que bien resiste » — come dice una canzone dell’epoca — 
e salva. I franchisti conoscono qui la loro prima sconfit¬ 
ta. 

Il fatto è che le forze repubblicane si sono finalmente 
riorganizzate, che il governo si i deciso ad armare la 
popolazione, che i comunisti soprattutto hanno preso 
^'iniziativa della difesa di Madrid e che migliaia di volon¬ 
tari sono arrivati da tutta l’Europa e degustati Uniti per 
arruolarsi nelle Brigate Intemazionali. In totale saranno 




















Lo abbiamo incontrato in 
questi giorni nella sede del* 
la Direzione del Pce ch’egli 
aveva abbandonato molti 
anni fa per fondare un al* 
tro partito comunista prò* 
sovietico. Evidentemente 
non era questo che ci intc* 
ressava ma il suo personag* 
gio di protagonista milita* 
re quasi leggendario, di gc* 
nerale popolare che dalla 
difesa di Madrid alla batta* 
glia dell'Ebro è presente su 
tutti i fronti della guerra di 
Spagna. Ottanta anni pas* 
sati, ma spalle poderose, 
braccia enormi, sopracci* 
glia foltissime, capelli an¬ 
cora scuri e la sua voce to¬ 
nante, Enriuue Lister ci 
parla della difesa di Ma¬ 
drid. Questo è il suo raccon¬ 
to. 


C ominciamo 

dal principio. 
Madrid era l’o¬ 
biettivo princi¬ 
pale del sollevamento mili¬ 
tare e della cospirazione 
franchista. Conquistare ra¬ 
pidamente Madrid voleva di¬ 
re infatti conquistare e 
estendere 11 potere a tutto il 
resto della Spagna. I cospira¬ 
tori avevano dunque prepa¬ 
rato li sollevamento militare 
contro la Repubblica anche 
aU'lnterno stesso di Madrid, 
nelle caserme, nel comandi 
militari del cuore di Madrid 
e del suol dintorni. Dentro 
Madrid, al Cuartel de la 
Montala, che era il centro 
militare dell’Insurrezione 
franchista della capitale, c’e¬ 
rano Il 37° reggimento di 
fanteria, un reggimento del 

f ;enlo, centinaia di falangisti 
n uniforme, tutti agli ordini 
del generale Fanjul, 11 cervel¬ 


lo madrileno del golpe. 

Oltre a ciò l ribelli avevano 
previsto una marcia genera¬ 
le che partendo da vari punti 
del paese convergeva su Ma¬ 
drid: per esemplo dal nord 
con 1 soldati agli ordini del 
generale Mola, da Valladolld 
e da altre regioni militari, 
senza dimenticare natural¬ 
mente i falangisti. In effetti 
tutta questa gente si mise in 
marcia verso la capitale e 
raggiunse le montagne at¬ 
torno, la Sierra Guadarra- 
ma, la Somoslerra, tutti quel 
posti insomma dove poi re¬ 
starono fino alla fine della 
guerra perché nei loro plani 
s’erano dimenticati di fare 1 
conti con un fattore In que¬ 
sto caso determinante: Il po¬ 
polo di Madrid. 

•Non era un segreto per 
nessuno che dall'Africa alla 
Spagna 1 militari preparava¬ 
no un sollevamento. Io stes¬ 
so che dirigevo il periodico 
“Il soldato rosso’’ diffuso 
clandestinamente nelle ca¬ 
serme, denunciavo regolar¬ 
mente 1 golpisti e le loro tra¬ 
me: ma II governo repubbli¬ 
cano, che sembrava vivere 
nel migliore dei mondi, non 
credeva alla possibilità di un 
sollevamento militare e non 
vi credette nemmeno quan¬ 
do, il 17 luglio, arrivarono le 
prime notizie sulla ribellione 
delle truppe stanziate in Ma¬ 
rocco. Ma 11 popolo di Ma¬ 
drid ci credeva, vide subito il 
pericolo e si riversò per le 
strade, si lanciò sulle caser¬ 
me, sul comandi, costrinse 
una parte di quelli che erano 
disposti a sollevarsi a cam¬ 
biare idea, In altri casi in¬ 
gaggiò 11 combattimento co- 


ENRIQUE LISTER 

E Madrid 
respinse tutti 
gli attacchi 


me e soprattutto nel Cuartel 
de la Montala. Li si riversò 
una immensa massa di gen¬ 
te. VI erano mescolati un po’ 
tutti, uomini, donne, guardie 
d’assalto, “Guardlas Civl- 
les", soldati e la caserma fu 
conquistata e molti di coloro 
che avevano scelto 11 solleva¬ 
mento vennero fucilati sul 
posto. 

•Rapidamente da Madrid 
uscirono colonne verso la 
montagna, anche verso Gua- 
dalajara e altri luoghi da do¬ 
ve poteva venire il nemico: Il 
che non vuol dire che a Ma¬ 
drid non cl fosse più nessu¬ 
no. A Madrid restava una 
gran massa di gente pronta a 
combattere per difendere la 
capitale. Ma si sapeva che I 
fascisti, dal nord e dal sud, 
marciavano verso Madrid e 
bisognava bloccarli. 

«Il 6 novembre, circa quat¬ 
tro mesi dopo l’inizio del sol- 
levamento, le colonne fasci¬ 
ste erano alle porte della ca¬ 
pitale, 117 tentarono di pene¬ 
trarvi in forza e vennero re¬ 
spinte, 1*8 ritentarono con lo 


stesso risultato e il 9 si vide 
che il primo, grande pericolo 
per Madrid, era passato per¬ 
ché Madrid era ormai un in¬ 
tero popolo in armi, con un 
morale altissimo grazie ai 
successi ottenuti In quel pri¬ 
mi scontri e al ruolo che vi 
avevano svolto le donne ma¬ 
drilene. 

«Il 9 novembre arrivarono 
1 primi duemila uomini delle 
brigate internazionali che 
sfilarono per le vie della ca¬ 
pitale. Poi quasi senza tre¬ 
gua si ripresero i combatti¬ 
menti. In gennaio del '37 il 
nemico riprese violentemen¬ 
te l’offensiva. Madrid doveva 
cadere a tutti 1 costi. Comin¬ 
ciarono dal nord, per la stra¬ 
da che viene dalla Corufta, 
con un attacco che si spezzò 
contro le nostre difese. Riat¬ 
taccarono dal sud 1*8 feb¬ 
braio attraverso il Jarama e 
la battaglia divenne feroce, 
tra attacchi e contro attacchi 
in campo aperto. Furono due 
settimane e più di combatti¬ 
menti, fino al 27. E quando 
da quella parte lo slancio de¬ 
gli attaccanti cominciò ad 
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affievolirsi essi ripartirono 
con una nuova offensiva, 
quella che avrebbe dovuto 
essere decisiva per la caduta 
di Madrid, sul fronte di Gua¬ 
dai aiara. 

«Li attaccarono esclusiva¬ 
mente l corpi di spedizione 
italiani che avevano conqui¬ 
stato Malaga e che non pote¬ 
vano pensare che a Madrid 
potesse andare diversamen¬ 
te. Ma Madrid aveva avuto il 
tempo di organizzarsi tra 
una battaglia e l’altra, c’era 
ormai un comando unico e 
avevamo cominciato a orga¬ 
nizzare le prime unità dell’e¬ 
sercito popolare della Re¬ 
pubblica che avrebbero poi 
combattuto accanto a quat¬ 
tro brigate internazionali. 

«Guadalalara fu un mo¬ 
mento capitale per la difesa 
di Madrid dove ebbero un 
ruolo Importantissimo gli 
italiani della Brigata Gari¬ 
baldi. «Guadalajara fu l’ulti¬ 
ma battaglia per Madrid. Fi¬ 
no a quel momento prendere 
Madrid, per 1 fascisti, voleva 
dire finire la guerra, voleva 
dire la loro vittoria e, con es¬ 
sa, 11 riconoscimento inter¬ 
nazionale deila vittoria fa¬ 
scista. Sconfitto a Guadala¬ 
jara, Il nemico rinunciò defi¬ 
nitivamente a prendere Ma¬ 
drid, concentro le sue forze 
nella guerra al nord, la ter¬ 
minò, si volse verso altri 
fronti, quello di Aragon, poi 
Temei, poi Brunete e finì con 
le operazioni conclusive di 
Catalogna per la conquista 
di Barcellona che videro la 
lunga, sanguinosa, intermi¬ 
nabile battaglia dell’Ebro. 

«Tenendo conto di tutto 
questo, e delle forze straniere 
impegnate in questa guerra, 
e del suo contenuto, penso 
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personalmente che sia ine¬ 
satto parlare della guerra di 
Spagna come di una guerra 
civile: in Spagna si combattè 
una guerra, fascista da un 
lato e antifascista dall’altro e 
questa guerra di Spagna fu II 
primo episodio della seconda 
guerra mondiale. Ciò spiega 
perché vi furono da un lato 
le forze fasciste, impegnate 
In una guerra che il Papa 
aveva battezzato “crociata 
antibolscevica”, e perché 
dall’altro vennero qui, ac¬ 
canto al popolo spagnolo, de¬ 
cine di migliaia di uomini, di 
“volontari della libertà", 
ambasciatori di sessanta 
paesi dove si era sviluppato 
un grande movimento di 
simpatia per la Repubblica 
spagnola. 

«Non dimentichiamo in¬ 
fatti che il 18 luglio 1936, di 
fronte al sollevamento fran¬ 
chista, ognuno fa quello che 
vuole, ognuno fa la guerra a 
modo suo, ogni partito orga¬ 
nizza le proprie milizie, non 
c’è un comando unico di di¬ 
fesa della Repubblica. Tutto 
ciò che costituì la forza re¬ 
pubblicana si forgiò nella 
lotta se è vero che il primo 
decreto che crea l’esercito 
popolare repubblicano è del 
10 ottobre e porta la firma di 
Largo Caballero, capo del 
governo socialista e ministro 
della guerra. Fu allora che 
mi diedero l’ordine di orga¬ 
nizzare la prima brigata di 
questo esercito popolare del¬ 
la Repubblica con la quale 
andai al combattimento il 29 
ottobre quando 11 nemico era 
già alle porte di Madrid. E 
noi lo costringemmo a re¬ 
starvi per tutto il resto della 
guerra*. 



SANTIAGO ALVAREZ 

Commissario 
politico 
a ventitré anni 


Di Santiago Alvarez, galiziano, di cui Vidali soleva dire che 
era stato «il miglior commissario politico di tutta la guerra 
di Spagna», sappiamo che aveva 23 anni quando esplose il 
conflitto, un ragazzo insomma. E come poteva un ragazzo 
essere un buon commissario politico e, prima ancora di 
questo, cosa voleva dire essere il commissario politico nella 
guerra di Spagna? Ecco il racconto di Santiago Alvarez. 


«§ ONO stato commissario politico ma prima ero 
stato miliziano, come quasi tutti i volontari, tut¬ 
ti i giovani di quel tempo. Mi fecero commissario 
politico di battaglione perché avevo contribuito 
In modo decisivo all’organizzazione delle milizie galiziane. 
Inizialmente nelle milizie esistevano dei comitati di Fronte 
popolare formati dai rappresentanti delle diverse correnti e 
forze che appoggiavano il governo, comunisti, socialisti, re- 
pubblicani e nel nostro caso anche nazionalisti galiziani. Col 
mio battaglione di milizie galiziane fui presente sui fronti di 
Toledo, di Maqueda e altrove e fui l’unico membro di questo 
comitato di milizie del Fronte popolare ad essere eletto, a 
mano alzata, commissario politico di battaglione. Più tardi 
sono diventato commissario politico di brigata, della prima 
brigata mista comandata da Lister, poi del quinto corpo del¬ 
l’esercito sempre comandato da Lister, il che vuol dire che ho 
fatto la guerra assieme a Lister dai primi giorni della difesa 
di Madrid fino alle battaglie di novembre, la battaglia del 
Jarama, di Guadalajara, poi quelle di Temei, dell’Ebro, in¬ 
somma tutte le grandi battaglie della guerra di Spagna. 

«Il mio lavoro di commissario politico fu quello di ottenere 
che ì combattenti si battessero con la coscienza di battersi 
per una causa giusta. Il lavoro dei commissari e la figura del 
commissario sono stati avviliti dalla propaganda franchista 
nella quale hanno attinto molti storici successivamente. Ma 
la verità è ben altra. Intanto la difficoltà di essere commissa¬ 
rio politico in Spagna, per esempio, a differenza del commis¬ 


sario politico russo, rappresentante del potere politico uffi¬ 
ciale e del partito di potere, quello bolscevico, era che qui la 
base del potere politico era il Fronte popolare con tutte le sue 
tendenze. In secondo luogo 11 commissario politico aveva la 
possibilità di educare, di formare, di creare una coscienza di 
combattente e una coscienza di disciplina, cose non semplici 
in un universo disorganizzato, percorso da stimoli e da spinte 
anarchiche. In terzo luogo il commissario politico doveva 
dare l’esempio, preparare moralmente la truppa col proprio 
esempio, cioè — come divenne famoso a partire dalla batta¬ 
glia del Jarama — esserejl primo ad avanzare e l’ultimo a 
retrocedere. E non basta. È evidente che il commissario deve 
occuparsi della cultura, collaborare coi rappresentanti del 
ministero della cultura e insegnare a scrivere agli analfabeti, 
diffondere elementi di storia nazionale, di letteratura, tutti 
quegli insegnamenti che possono elevare la coscienza del 
combattente. Da questo punto di vista ancor oggi mi sento 
orgoglioso di ciò che ho fatto come commissario politico 
anche se non fui “11 vero eroe di Guadalajara” come mi pre¬ 
sentò Giuliano Pajetta la prima volta che venni a Roma. 
Guadalajara fu l’opera di tutto un esercito di fronte alle divi¬ 
sioni di Mussolini, ma è vero che a Guadalajara una delle 
armi che contribuirono alla sconfitta delle legioni mussoll- 
niane fu la nostra propaganda nel campo del nemico, fu 
l’azione culturale del commissario politico o diretta dal com¬ 
missario politico. 

«Del resto, come potemmo nel corso di pochi mesi formare 
quell’esercito che non avevamo? Passare dalle milizie all’e¬ 
sercito in così breve tempo fu un’opera gigantesca. E in que¬ 
st’opera i commissari politici ebbero un ruolo fondamentale. 
Noi avevamo a che fare con l’antimilitarismo proprio della 
tradizione operala spagnola e della gente Influenzata dalle 
idee anarchiche, avevamo a che fare con gente indisciplina¬ 
ta, anarchica di temperamento, insofferente agli ordini e alle 
uniformi. Con questo materiale umano 1 commissari politici 
riuscirono a formare un esercito facendo di ogni anarchico, 
di ogni antimilitarista un soldato cosciente che imparò a 
vestire l’uniforme, a sfilare, a salutare correttamente l'antico 
compagno di sindacato che ora era il suo tenente o il suo 
capitano. 

«Noi riuscimmo a formare, e vi assicuro che non fu facile, 
un esercito cosciente che sconfisse 1 sessantamila uomini di 
Mussolini a Guadalajara e che si batté per quattro mesi sul- 
l’Ebro. Il nostro esercito dell’Ebro, credo, fu In quel momento 
preciso della storia il migliore che si potesse trovare al mon¬ 
do perché era un esercito politico, animato da una grandissi¬ 
ma coscienza politica, un esercito che anche costretto alla 
ritirata non si disgregò, non si lasciò umiliare come aveva 
sperato Franco, ma raggiunse la frontiera dei Pirenei a ran¬ 
ghi compatti, avendo conservato intatto l’armamento, la di¬ 
sciplina e il senso dell’onore*. 


Qui sopra, combattanti 
rapubblleani. lagati l’uno 
all'altro, vengono portati 
: davanti al plotona di 
asacuzlona; in alto, > 
Enriqut Listar, ganaralé 
dail'asarcfto popolara 
dalla Repubblica, un 
protagonista militar* 
quasi leggendario, eh* fu 
prasant* su tutti i fronti 
dalla guarra di Spagna 


A Mareelino Camacho. uno 
dei fondatori delle Comi- 
sioncs Obrcras contro i sin¬ 
dacati fascisti, personaggio 
chiave della rinascita del 
sindacalismo democratico 
in piena dittatura franchi* 
sta, ancora oggi una delle 
figure piu influenti e popo¬ 
lari del mondo sindacale 
spagnolo, abbiamo chiesto 
un ricordo personale di 
quel 18 luglio 1936 che get* 
to la Spagna in un conflitto 
fratricida. 


«§ ONO nato il 21 
gennaio 19X8- 
Ciò vuol dire 
che al momento 
del colpo di stato franchista 
e fascista del 18 luglio 1936 
avevo 18 anni. Mio padre era 
ferroviere. Abitavo ancora 
con lui e mi preparavo ad en¬ 
trare anch’io nelle ferrovie. 
La nostra casa era sulla li¬ 
nea per Valladolld, stazione 


di Osma la Raza. Era una li¬ 
nea che apparteneva alla 
compagnia che serviva Ma¬ 
drid, Saragoza e Alleante, 
una compagnia privata, co¬ 
me del resto tutte le compa¬ 
gnie ferroviarie a quell’epo¬ 
ca. Le ferrovie sono state na¬ 
zionalizzate poco a poco du¬ 
rante la guerra civile e defi¬ 
nitivamente negli anni della 
dittatura. 

«In Spagna c’era già stato 
il 1934, la rivolta dei minato¬ 
ri delle Asturie repressa nel 
sangue. Da allora noi senti¬ 
vamo che 11 fascismo guada¬ 
gnava terreno anche se in¬ 
contrava difficoltà evidenti. 
Io militavo già nel partito 
comunista e forse ero il solo 
iscritto del mio villaggio. Nel 
1935 c’era stato il nostro con¬ 
gresso che aveva deelsodi 
aderire al Frente Popular. 
appoggiato in agosto dal VII 
congresso dell’Internaziona¬ 
le comunista. E già i fascisti 


MARCELINO CAMACHO 

Ero un ragazzo 
quando assaltai 
la ferrovia 


sentivano la minaccia del 
fronte popolare e si organiz¬ 
zavano a loro volta. Il paese 
viveva una situazione di 
aspra tensione. C’era la pres¬ 
sione fortissima della popo¬ 
lazione contadina che esige¬ 
va una riforma agraria inte¬ 
grale, gli operai che lottava¬ 


no contro la disoccupazione 
e per una trasformazione de¬ 
mocratica della società. La 
vittoria elettorale del fronte 
popolare, il 16 febbraio, se da 
una parte aveva aumentato 
le speranze e le pressioni del¬ 
le masse popolari, dall’altra 
accelerò i preparativi sedi- 


circa quarantamila combattenti, tra cui diecimila fran¬ 
cesi ostili alla politica di non intervento di Leon Blum e 
del suo governo di fronte popolare, cinquemila america¬ 
ni e inglesi e migliaia di italiani, scandinavi, tedeschi, 
austriaci, jugoslavi, cecoslovacchi, ungheresi, polacchi. 
Il fiore dell’antifascismo europeo s’è dato appuntamento 
in Spagna. Sarà sconfitto, ma trarrà da questa guerra 
preziosi insegnamenti, non soio miiiiarì, per ìe tu He di 
liberazione nazionale ch’esso dovrà affrontare più tardi 
nei rispettivi paesi d’origine. 

Il 1937 vede l'inevitabile riscossa dei franchisti, al quali 
Roma e Berlino hanno fornito colossali aiuti in uomini e 
in materiale bellico. Mussolini ha inviato in Spagna, tra 
le altre, la Divisione Littorio e le Frecce nere: in totale 
saranno cinquantamila 1 soldati italiani spediti dal «du¬ 
ce» sul fronte spagnolo, con duemila cannoni, diecimila 
armi automatiche, 200.000 fucili, ottocento aerei, senza 
contare i mezzi motorizzati e blindati. Hitler ha inviato 
la Legione Condor e i bombardieri Junkers, molto supe¬ 
riori ai Breguet che la Francia ha ceduto alla Repubblica 
nei primi mesi di guerra. B sono proprio gli Junkers che 
il 26 aprile 1937, allorché tutto il paese basco sembra 
risparmiato dalla guerra che Insanguina il resto della 
Spagna, bombardano selvaggiamente Guemlca per qua¬ 
si quattro ore consecutive, massacrandone la popolazio¬ 
ne. 

Alla fine del 1937, con il governo repubblicano che si è 
trasferito a Barcellona, con quasi tutto il paese basco, la 
Castiglia, l’Andalusia nelle mani dei franchisti, il gover¬ 
no legale non controlla più che quindici province su cin¬ 


quanta. E la guerra si concentra allora sulla Catalogna, 
dove Temei, assediata dai franchisti, viene fatta saltare 
con i suoi abitanti prima di essere abbandonata al nemi¬ 
co, dove la battaglia dell’Ebro si svilupperà ferocemente 
per quattro mesi, dall’estate all'autunno del 1933, e sarà 
paragonata dallo storico Descola a quella della Marna 
della prima guerra mondiale: uno spaventoso macello. 

Siamo alla fine del 1938 e l’imbroglio polìtico diventa 
allucinante. Largo Caballero si dimette e Negfìn, suo 
successore alla testa del governo, preso alla gola dalla 
cosiddetta *pace di Monaco », trionfo della diplomazia fa¬ 
scista, accetta di sbarazzarsi delle Brigate intemazionali. 
E i franchisti ripartono sull’Ebro e riescono a varcarlo. Il 
26 febbraio 1939 Barcellona è occupata e un fiume uma¬ 
no disperato e incontenibile si riversa sulle strade per 
raggiungere e passare i Pirenei. Solo Valencia resiste 
ancora, e Alleante, e lassù, al centro, Madrid che non ha 
mai capitolato. Ma a Madrid, dove Azaiia ha dato le di¬ 
missioni, la giunta di difesa presieduta dal colonnello 
Casado decide di patteggiare la resa con Franco. È la 
fine. Il 28 marzo i franchisti entrano nella capitale affa¬ 
mata. E il 30 dello stesso mese gli italiani della Divisione 
Littorio sbarcano ad Alicante, ultimo baluardo repubbli¬ 
cano dopo che anche Valencia ha reso le armi. 

• # • 

Scheletricamente questo fu l’andamento della guerra 
di Spagna. In cifre, che sono contestate e comunque mai 
definitive, essa sarebbe costata tra gli 800.000 e un milio¬ 
ne di morti (di cui la metà civili), tra i 300 q i 500.000 
esiliati, tra un milione e un milione e mezzo di feriti e 


ZÌOSI. 

«Ero dunque nella stan- 
zioncina di Osma la Raza 
quando il 17 luglio appren¬ 
demmo il sollevamento con¬ 
tro la Repubblica delle trup¬ 
pe stanziate nel Marocco e 
nelle Canarie, là dove era il 
quartier generale di Franco. 
Si vide subito che poteva es¬ 
sere l’inizio o la fine di qual¬ 
che cosa. Il giorno dopo si 
ebbe la conferma che si trat¬ 
tava di un colpo preparato e 
eseguito su scala nazionale. 
La nostra regione, Soria, era 
una regione reazionaria e nel 
mio villaggio, abitato esclu¬ 
sivamente da operai e da sa¬ 
lariati, ci sentimmo pratica- 
mente nelle mani del nemi¬ 
co. Ma poco a poco le cose 
cambiarono. Sapevamo che 
a Madrid, che a Barcellona, 
la popolazione era insorta, 
attaccava le caserme che 
avevano fatto causa comune 
con Franco. Eppoi dalle no¬ 


stre organizzazioni politiche 
e sindacali cominciammo a 
ricevere degli orientamenti, 
per esemplo fare in modo di 
impedire oostacolare il con¬ 
vergere delle truppe franchi¬ 
ste verso la capitale. 

•In fondo, se è vero che l’o¬ 
biettivo immediato e urgen¬ 
te del colpo di stato era quel¬ 
lo di occupare il più rapida¬ 
mente possibile le grandi cit¬ 
tà industriali amministrati¬ 
ve, ritardare il raggiungi¬ 
mento di questi obiettivi po¬ 
teva permettere alla Repub¬ 
blica di riorganizzarsi e di 
passare alla controffensiva. 
Con i miei amici operai e fer¬ 
rovieri ci siamo riuniti per 
vedere cosa potevamo fare in 
quel piccolissimo centro do¬ 
ve le truppe franchiste con¬ 
vergevano da Valladolld e da 
Burgos per andare verso Sa¬ 
ragoza, prendere la ferrovia 
Barcellona-Saragoza-Ma- 
drid per concentrarsi su 



Guadalajara. 

«Ci siamo dunque riuniti e 
abbiamo deciso di tagliare la 
ferrovia su tre chilometri, 
poi abbiamo fatto deragliare 
una locomotiva impedendo 
per alcuni giorni la circola¬ 
zione dei treni. E siccome i 
fascisti avevano ripristinato 
la linea ci slamo impadroniti 
di un treno con cinque vago¬ 
ni e abbiamo fatto rotta ver¬ 
so Madrid. Ed è qui che le 
cose hanno cominciato a 
mettersi male. Una colonna 
fascista, diretta dal maggio¬ 
re Micino, ha cominciato a 
bombardarci alla stazione di 
Areza dove c’eravamo fer¬ 
mati. Che fare? Con mio cu¬ 
gino e mio padre abbiamo 
guadagnato la montagna. 
Armati soltanto di fucili da 
caccia non potevamo far 
nulla contro le armi automa¬ 
tiche e 1 cannoni di Mussoli¬ 
ni. Siamo rimasti in monta¬ 
gna fino alla fine di agosto e 


poi abbiamo deciso di rag¬ 
giungere a piedi Madrid per 
partecipare alla sua difesa. 
Io avevo studiato un po’ il te¬ 
legrafo morse per entrare 
nelle ferrovie. MI hanno 
messo m una scuola, ne sono 
uscito telegrafista e come ta¬ 
le, un po’ piu tardi, sono par¬ 
tito volontario sul fronte di 
Toledo che non era ancora 
caduto nelle mani dei fran¬ 
chisti. 

«Ecco, questa è la piccola 
storia di un ragazzo di 18 an¬ 
ni, di quello che fece quando 
apprese, nel villaggio dove si 
trovava, che l’esercito era ii\- 
sorto contro la Repubbllca.E 
evidente che storie del gene¬ 
re ce ne sono state a centi¬ 
naia in tutta la Spagna pri¬ 
ma che si formassero i fron¬ 
ti, e che sui fronti si concen¬ 
trassero decine di migliala di 
uomini. Questo insomma è il 
primo giorno della guerra di 
Spagna visto da un villaggio 
chiamato Osma la Raza». 


invalidi. Quanto ai danni materiali, essi vennero valutati 
dagli stessi franchisti in trenta miliardi di pesetas, pari a 
nove miliardi e mezzo di dollari dell’epoca. Ma che prezzo 
dare alla morte di Garcia Lorca, fucilato dai franchisti 
nei primi giorni della guerra civile, all’esilio di tutta una 
generazione di intellettuali e di artisti, alle centinaia di 
migliaia di braccia mancanti ad un paese che lamentava 
500.000 distrutte o gravemente danneggiate, alle 
migliaia di famiglie frantumate, di orfani, di bambini 
mutilati? 

Perfinire con questo tremendo bilancio, noi crediamo, 
anche se molti non saranno d’accordo con noi, che la 
guerra di Spagna ha segnato non soltanto la morte della 
Repubblica, la vittoria del franchismo e l’inizio della se¬ 
conda guerra mondiale, ma ha annunciato anche, per 
tutta una generazione europea, per tutta una cultura 
politica che si era nutrita degli ideali della Rivoluzione 
d’ottobre, il declino se non la fine di un modo di concepi¬ 
re lo scontro di classe, la conquista del potere e la rivolu¬ 
zione stessa. Nei *Grandi cimiteri sotto la luna » di Bema- 
nos venne sepolta non soltanto la pietà cristiana per ma¬ 
no franchista, ma anche il mito della rivoluzione ripara¬ 
trice delle ingiustizie sociali per mano aeil’estremismo 
anarchico. Nessun eccesso può giustificarne un altro di 
rimando. Nessun crimine può fare giustizia di un altro 
crimine. Cinquant’anni dopo, per il sangue di questa 
Spagna che — come diceva Neruda — portiamo nel no¬ 
stro cuore, la sola conclusione che si possa dare a questa 
tragedia è che essa non si ripeta mai più, in nessun paese 
del mondo ^ 
























L’UNITÀ/DOMENICA * O 
13 LUGLIO 1986 | fc 



BOB 


A CCREDITATA, per opposte ragioni, da vincitori 
e vinti, la leggenda vuole che 1 morti nella guer¬ 
ra civile spagnola (sul campi di battaglia, sotto 
Incursioni aeree, davanti al plotoni di esecuzio¬ 
ne, per fame) siano stati un milione. Gli studiosi (Vlllar 
Sallnas, Gabriel Jackson, Hugh Thomas, Salas Larra- 
zàbal, Jullo Busquets) riducono la cifra a 800.000, 
675.000,450.000. Si tratta sempre e comunque di cifre che 
fanno paura (gli spagnoli, all’epoca, erano 24 milioni) ma 
che non dicono tutto l’orrore di ciò che accadde. 

Paese molto In ritardo rispetto al resto dell’Europa, 
carico di problemi non risolti, di Ingiustizie e rancori, la 
Spagna del 1936 era una bomba pronta ad esplodere. 
L’Insurrezione militare fu la scintilla. Cominciò un ba¬ 
gno di sangue. Nei due campi, l’odio politico, ideologico e 
di classe, si scatenò senza freni. Da una parte si uccideva¬ 
no membri del clero (16.500, secondo l’Osservatore Ro¬ 
mano, 7.338, 6.832 secondo calcoli successivi), ufficiali, 
falangisti, spie vere o presunte, semplici borghesi, ricchi 
o anche solo agiati. Dall’altra, si fucilavano massoni, 
comunisti, socialisti, sindacalisti, semplici membri dei 
sindacati e perfino elettori di sinistra quando e dove era 
possibile identificarli, su delazione degli zelanti che non 
mancano mal In tali occasioni. 

I •nazionalisti» (come i fascisti amavano chiamare se 
stessi) fucilarono anche sette generali, un ammiraglio, 
alcuni colonnelli, due maggiori della guardia civile. L'ac¬ 
cusa era grottesca: «ribellione». In realtà si trattava di 
ufficiali fedeli al legittimo governo democratico, espres¬ 
so da regolari elezioni. 

Di tutti 1 deputati del partiti del Fronte popolare sor¬ 
presi nel territori occupati dai franchisti (fra cui 25 socia¬ 
listi) uno solo, Joaquin Maurin, del partito trozkista 
Poum, sfuggì alla morte nascondendosi per molti mesi. 
Talvolta, intere popolazioni, di quartieri operai o di pic¬ 
cole città, venivano giudicati nemici da sterminare. Ac¬ 
compagnando In auto il rappresentante della Croce Ros¬ 
sa svizzera dr. Junod attraverso la città di Aranda, il 
franchista conte di Vallellano disse pacatamente: «Que¬ 
sta è Aranda la Rossa. Temo che dovremo mettere in 
prigione tutti gli abitanti, e fucilarne molti». 

Non di rado, mogli, sorelle e figlie dei «rossi» seguivano 
la tragica sorte dei congiunti maschi, senz’altra ragione 
che 1 legami di sangue. Più spesso ancora venivano vio¬ 
lentate, dopo aver avuto i capelli tagliati a zero e le fronti 
marchiate, per scherno, con simboli e iniziali di partiti e 


Un bagno di sangue 


che pesa ancora 


sul la vita del paese 


Cifre che ancora fanno paura: da 800.000 a un milione di morti. 
Stragi, distruzioni, terrore, bombardamenti. Ricordi che spiegano le 

«prudenze» politiche delio spagnolo di oggi 


di ARMINIO SAVIOLI 



Hemingway e Picasso, ma anche Chaplin, Orson Welles, Beckett, 
Neruda, Brecht, Eluard, Aragon, Malraux, Dos Passos e Orwell: 
la «lezione Spagna» che si diffuse nella cultura mondiale 


Qui sopra, combattenti 
delle Brigate 
internazionali in una 
trincea durante la 
battaglia di Guadalajara. 
in alto, a destre, truppe 
franchiste occupano un 
villaggio a Nord-Est di 
Siviglia. Le donne, a 
braccia alzate, chiedono 
che non si eseguano 
fucilazioni 


La campana suonò per tanti intellettuali 

~ di DARIO PUCCINI 


D ELL’ENORME ap¬ 
porto degli intellet¬ 
tuali di tutto il 
mondo alla causa 
della repubblica spagnola 
aggredita dai «quattro gene¬ 
rali» golpisti, oggi forse si ri¬ 
corda soltanto o soprattutto 
la «Guemica» di Picasso e 
«Per chi suona la campana» 
di Hemingway: episodi certo 
salienti e famosi, ma punte 
di un evento molto più vasto 
e diffuso, che coinvolse Cita- 
plln e il giovane Orson Wel¬ 
les, Beckett e Neruda, Brecht 
e la Seghers, Eluard e Ara¬ 
gon e Malraux, Dos Passos e 
Upton Sinclair, Orwell e 
Koestler, Spender e Auden, 
Yaiiejo e Nicoiós Guiiìén, 
Ehrenburg e Bemanos, e 
cento altri. In effetti, quello 
fu il momento più alto della 
partecipazione degli scrittori 
e degli artisti che la storia 
contemporanea ricordi: non 
solo per la qualità e la quan¬ 
tità del partecipanti, ma an¬ 
che per la profondità del fe¬ 
nomeno. E se le radici di esso 
vanno ricercate nelle discus¬ 
sioni che, negli anni venti, 
suscitò il libro di Jullen Ben¬ 
da, «Il tradimento dei chieri¬ 
ci», o le proposte dell'avan¬ 
guardia russa uscita dalla ri¬ 
voluzione di Ottobre, o, in 
ambito spagnolo e non solo 
spagnolo, «La ribellione delle 
masse» di Ortcga y Gasset, le 
sue ramificazioni si espan¬ 
dono fino agli anni cinquan¬ 
ta e sessanta, oltre la crisi 
dell’Ungheria e della Ceco¬ 
slovacchia: ora nella critica 


delle ideologie e dello stalini¬ 
smo, ora nelle fasi di riflusso 
e di ripensamento che lam¬ 
biscono il ruolo attuale degli 
intellettuali nell’ambito del¬ 
la cosa pubblica. E mi riferi¬ 
sco anche, naturalmente, ai 
dibattuti che hanno investi¬ 
to tanta parte della vita no¬ 
vecentesca e che si tendono 
come un filo rosso tra le pri¬ 
me avanguardie letterarie e 
artistiche, dette ormai avan¬ 
guardie storiche, fino alla 
neoavanguardia, al novissi¬ 
mi o al discorso di ora sulla 
cosiddetta modernità. 

Ma proprio perché fonte di 
evenU decisivi della coscien¬ 
za contemporanea il mo¬ 
mento spagnoio, nei bene e 
nel male, nel nuovo e nel 
vecchio, merita di essere ri¬ 
visitato con estrema atten¬ 
zione e direi pure con spirito 
aperto e sensibile, vigile e 

critico allo stesso tempo. 

♦ * * 

Già dalla proclamazione 
della repubblica spagnola 
del 1931 si era parlato di «re¬ 
pubblica d’intellettuali»: lo 
disse Manuel Azafla, politico 
e scrittore, che sarebbe dive¬ 
nuto più tardi presidente di 
quella repubblica in armi, e 
lo riprese, con puntuale pre¬ 
cisione e cogliendone tutte le 
valenze e sfumature, Anto¬ 
nio Granirci in carcere, n 
fatto è che in quella contin¬ 
genza si trovarono accanto 
la generazione del *98 — la 
prima che fu capace di medi¬ 
tare senza schemi preconcet¬ 
ti la realtà morale e sociale 


della Spagna, fin lì tagliata 
fuori dall'Europa, con Una¬ 
muno, Baroja, Valle Inclàn e 
Antonio Machada e per certi 
versi Ortega y Gasset — e la 
generazione del *27, quella di 
Garcìa Lorca e di Alberti, di 
Buftuel e di Aleixandre. Il 
che significava, da un lato, il 
risorgere di un pensiero ri¬ 
formatore e laico, proiettato 
verso iniziative pedagogiche 
e sociologiche, o di spettaco¬ 
lo, e verso azioni culturali 
tra le più modernizzanti e 
nuove, e dall’altra l’innesto 
in una corrente di letteratu¬ 
ra militante sincronizzata 
sull’onda delle innovazioni 
europee più feconde e vitali. 
Si compiva così in opagna, 
tra gli anni venti e trenta, un 
salto di qualità che bene a 
ragione si può considerare 
Immenso: da una situazione 
stagnante, in tutto e per tut¬ 
to arretrata, inceppata, otto¬ 
centesca, a una situazione 
piena di fermenti riformato¬ 
ri e rivoluzionari. 

Basterebbe ripercorrere le 
tappe di tante riviste e pub¬ 
blicazioni dell’epoca, attorno 
al 1927: dalla «Revista de Oc¬ 
cidente» di Ortega y Gasset, 
aperta alle discussioni più 
accese di quegli anni, a «Po¬ 
stguerra», a cui collaboraro- 
no Barbusse, Romaln Rol- 
land, Eisensteln e Fiscator, e, 
alla sua sinistra, «Nueva 
Es parta» di Arconada e Arde- 
rius, fino a «Cruz y Raya» del 
cattolico José Bergamin e a 
•Hora de EspaAa» di Macha- 
do. Tutto un fervore di ini¬ 


ziative e di propositi che rivi¬ 
sitato oggi colpisce per cen¬ 
tralità di motivazioni e d’in¬ 
tenzionalità. La «piccola Ate¬ 
ne» di cui scrisse una volta 
Elio Vittorini a proposito di 
quella Spagna, si può trovare 
come un simbolo nella fa¬ 
mosa «Resldencia de Estu- 
diantes» di Madrid, di recen¬ 
te restaurata e rivalutata 
dalla nuova democrazia spa¬ 
gnola, e centro, allora, di at¬ 
tività generose e sostanziose, 
che solo i nomi di Lorca e di 
BuAuel bastano a illustrare 
degnamente, anche per i più 
distratti. 

• • • 

Quello che la Spagna ante- 
riore alia guerra civile aveva 
lanciato verso l’Europa e 
verso il mcndo ritornò, mol¬ 
tiplicato per cento, lungo i ri¬ 
voli delle svariate iniziative 
intemazionali — congressi 
di scrittori, poesie e procla¬ 
mi, manifesti artistici, teatro 
nelle strade, film di Ivens e 
di Hemingway — dalla Spa¬ 
gna verso l’esterno, verso il 
mondo. Mi è capitato di ve¬ 
dere, pochi mesi fa, a Valen¬ 
cia una mostra di manifesti 
di parte repubblicana della 
guerra civile, nei quali si 
chiamava la gente alla dife¬ 
sa del potere democratico, 
alla riforma agraria, all'alfa¬ 
betizzazione, alla solidarietà 
e alia partecipazione popola¬ 
re al teatri Improvvisati, su 
testi di Cervantes e di Lope 
de Vega, o ai concerti nelle 
piazze, su musiche di De Fal¬ 
la e di Albenic e ciò che più 


mi ha colpito era la presenza 
di una scuola di pittura mu¬ 
rale ispirata al futurismo 
russo o al surrealismo fran¬ 
cese, cioè alle migliori scuole 
artistiche dei momento. 
Enorme il divario tra quei 
manifesti e il gusto retorico e 
pompieristico della propa¬ 
ganda fascista di Franco, 
sempre un po’ funeraria e te¬ 
tra anche nella esaltazione 
dei «valori eterni» della Spa¬ 
gna tradizionale, tra bigotti¬ 
smo e maschilismo muscola¬ 
re, tra mascelle protese e sa¬ 
luti romani in grande ab¬ 
bondanza. Nulla di più evi¬ 
dente per rimarcare una dif¬ 
ferenza non di stile, ma di 
cuiiura e di sostanza. 

*00 

La lezione della Spagna ha 
«educato» anche tutta una 
generazione di scrittori e ar¬ 
tisti italiani: da Vittorini a 
Pratolini, da Bilenchi a Scia- 
scia, da Gutiuso a iuìto ii 
gruppo di «Corrente» e alla 
scuola romana. In questa e 
In altre forme, la guerra di 
Spagna — oltre ovviamente 
ai combattenti delle Brigate 
Intemazionali e ai garibaldi¬ 
ni, poi in prima linea nella 
guerra partigiana italiana — 
ha avuto grandi ripercussio¬ 
ni nei nostro paese, nono¬ 
stante il fascismo imperante 
e la censura, come con più 
evidenza e maggiore libertà 
negli altri paesi. 

Ancora è da scrivere, ad 
esempio, una storia dei ri¬ 
flessi che si ebbero in Ameri¬ 
ca Latina in conseguenza 


della guerra di Spagna o me¬ 
glio della nuova cultura 
uscita dalla repubblica spa¬ 
gnola. Non si tratta soltanto 
del riavvicinamento tra i 
paesi di lingua ispanica alla 
«madre Spagna», come si può 
notare in poeti come Neruda, 
Vallejo o Guiiìén, che In quel¬ 
la occasione scrissero le loro 
opere più incisive e, per la lo¬ 
ro maturazione, determi¬ 
nanti. Ma si tratta anche di 
due generazioni di latinoa- 
mericani che a quella «lezio¬ 
ne» attinsero e ad essa si for¬ 
marono. Non bisogna di¬ 
menticare che, ai momento 
della sconfitta repubblicana 
nel 1939, centinaia di uomini 
di cultura spagnoli — pro¬ 
fessori di università, scritto¬ 
ri, poeti, artisti, ma anche 
operai di ogni genere — tro¬ 
varono rifugio in Messico e 
in Argentina, dove contri¬ 
buirono al rinnovamento 
delle organizzazioni cultura¬ 
li locali, vuoi con la creazio¬ 
ne di giornali, di riviste, di 
case editrici e persino di ti¬ 
pografie, vuoi con la fonda¬ 
zione di enti e scuole — per 
esemplo, il famoso Colégto 
de México — e con apporti 
nel campo delle scienze, del¬ 
la filologia e della filosofia. E 
quella diaspora fu tra le più 
coerenti, ferme e tenaci tra le 
diaspore che il nostro tempo 
ha tristemente conosciuto. 
Segno anche questo, se ce ne 
fosse bisogno, del grande 
esempio che la repubblica 
spugnola e la sua lotta sfor¬ 
tunata hanno trasmesso al 
mondo. 


sindacati. 

Il terrore «rosso», praticato soprattutto da frange Isola¬ 
te di anarchici, era spontaneo. In esso si sfogavano secoli 
di odio accumulato contro 1 «signori» (nel grandi latifon¬ 
di, 1 braccianti soffrivano la fame tutto l’anno) e contro i 
loro veri o presunti «pilastri»: preti, frati, suore. Così, 
paradossalmente, la stessa ossessiva e viscerale religiosi¬ 
tà spagnola che induceva tanti credenti a sostenere 
Franco, si volgeva «in negativo», come un boomerang, 
contro la Chiesa cattolica (l pochi templi protestanti non 
furono neanche toccati). I luoghi santi vennero delibera¬ 
tamente profanati, folle blasfeme si ubriacarono con il 
vino della messa, popolani dei due sessi marciarono av¬ 
volti in paramenti sacri. 

Gli oggetti del culto, anche se preziosi, non furono In 
genere rubati, ma sistematicamente distrutti. Vero è che, 
a parte 1 grandi torti storici verso il popolo, la Chiesa si 
schierò subito con Franco (tranne eccezioni) e che dopo 
un anno di guerra tutti 1 vescovi tranne due (Vldal y 
Baraquer di Tarragona e Mugica di Vltorla) firmarono 
una lettera farneticante, diretta al mondo Intero, In cui i 
franchisti venivano benedetti come nuovi crociati e ì re¬ 
pubblicani bollati come anticristi. Forse non a caso, un 
prete fuggito in Francia fu «tanto generoso» — scrive 
Thomas citando Madariaga — da ammettere che «1 rossi 
hanno distrutto le nostre chiese, ma noi avevamo già 
distrutto la Chiesa». 

Fra le eccezioni individuali vi furono quella del parro¬ 
co dì Carmona e di due francescani, Revllla e Antonio 
Bombm, che furono uccisi per essersi opposti alle fucila¬ 
zioni di repubblicani da parte del franchisti. L’eccezione 
collettiva, più nota, fu quella del clero basco, che si schie¬ 
rò con il popolo della regione, allora e oggi (ironia della 
sorte) «più cattolica di Spagna». Pagò duramente la sua 
scelta. Dopo la caduta di Bilbao, 278 preti, fra cui 22 
gesuiti e 125 monaci baschi furono arrestati dai franchi¬ 
sti, maltrattati, esiliati in lontane regioni. Sedici furono 
fucilati. 

Alcuni dirigenti repubblicani fecero 11 possibile per im¬ 
pedire o limitare gli eccidi. Dolores Ibarruri, «la Pasiona- 
ria», salvò molte suore, e il leader catalano Luis Compa- 
nys sventò l’assassinio dell’arcivescovo di Tarragona. 
Dio forse gliene rese merito, gli uomini no. Fuggito in 
Francia nel 1939 e arrestato dalla Gestapo nel 1941, Com- 
panys fu consegnato a Franco, che lo fece fucilare. Una 
famosa esponente anarchica, Federica Montseney, la¬ 
mentò con franchezza, in uno scritto autocritico, il carat¬ 
tere «cieco e distruttivo, grandioso e crudele» delle rivolu¬ 
zioni, e osservò, non senza ragione, che gli uomini «sono 
come 11 abbiamo sempre conosciuti... dal cuori dei delin¬ 
quenti sgorga una latente onestà, dalle profondità degli 
onesti emerge un brutale appetito, una sete di sterminio, 
un desiderio di sangue». Era il 30 luglio 1936. Dalla rivol¬ 
ta del generali erano passati solo 17 giorni. 

Il terrore fascista, a parte le prodezze dei fanatici, non 
fu spontaneo, ma freddamente programmato. Ad affer¬ 
marlo è il già citato Thomas, non sospetto di simpatie 
per 1 «rossi». I generali non si sentivano sicuri (il «golpe» 
era riuscito a metà, e si andava verso una guerra lunga e 
incerta). Il 19 luglio, riuniti i slndacì della zona di Pam- 
plona, il gen. Mola disse: «È necessario diffondere un’at¬ 
mosfera di terrore. Dobbiamo dare l’impressione di esse¬ 
re i padroni. Chiunque, apertamente o in segreto, è dalla 
parte del Fronte popolare dev’essere ucciso». Perciò, all’i¬ 
nizio, i cadaveri dei «giustiziati» venivano esposti, come 
terribili esempi, agli sguardi dei passanti. 

A Valladolld, le fucilazioni avvenivano all’aperto, pres¬ 
so il Campo de San Isidro. Continuarono per giorni e 
giorni e furono così metodiche che qualcuno ebbe l’idea 
di installare sul luogo un chiosco per la vendita di frittel¬ 
le agli spettatori (e alle spettatrici, in maggioranza gio¬ 
vani falangite). A Tafalla, in Navarca, 50 prigionieri, fra 
cui molte donne, furono prelevati dal carcere e linciati 
per «vendicare» un cartista morto al fronte. 

I vescovi, nella lettera già citata, si compiacquero di 
sottolineare che 1 fucilati, dopo essere stati affascinati 
«da dottrine demoniache», erano morti «riconciliati, in 
gran maggioranza, con il Dio del loro padri». U cappella¬ 
no capo delle prigioni della Spagna franchista, Martin 
Torcent, escogitò un argomento teologico per giustifi¬ 
care gli eccidi: «Felice è 11 condannato a morte, perché sa 
quando deve morire e può così, meglio di altri, purificare 
la propria anima». 

Due grossi massacri ebbero luogo a Badajoz, a metà 
agosto del 1936, e a Malaga, l’8 e 119 febbraio 1937. Bada¬ 
joz fu attaccata dalla legione straniera e dai marocchini 
del gen. Yague. Sfondate le difese, gU scontri proseguiro¬ 
no per le strade. I legionari uccisero tutti 1 miliziani, 
anche disarmati, compresi due che si erano rifugiati 
presso l’altar maggiore della cattedrale. Uno fu ucciso In 
un confessionale da un prete di Zafra (Estremadura), 
noto per la sua fanatica crudeltà (in precedenza aveva 
fatto seppellire vivi quattro «rossi» e una ragazza ferita). 

Duemila prigionieri, secondo rinviato del Chicago Tri¬ 
bune Jay Alien, furono fucilati nella Plaza de Toros. Ya¬ 
gue si limitò a proibire ai marocchini di evirare i cadave¬ 
ri, ma il divieto non ebbe efficacia. Alcuni ufficiali tede¬ 
schi al seguito del franchisti videro cadaveri mutilati e 
ne parlarono con lo storico francese (fascista) Robert 
Brasillach, che lo riferì in un suo libro. Secondo Jullo 
Busquets, fu lo stesso Yague a ordinare la fucilazione del 
prigionieri. Due anni dopo, pentito, chiese pubblicamen¬ 
te a Franco che le esecuzioni cessassero. Cadde in disgra¬ 
zia e fu privato del comando. 

Distrutta da bombardamenti terrestri e navali, Mala¬ 
ga cadde in mano del marocchini, dei cartisti e dei militi 
fascisti italiani di Boatta. In una settimana furono fuci¬ 
lati 4.000 prigionieri, fra cui li commissario politico, non¬ 
ché deputato alle Cortes, Cayetano Bolìvar. Arthur Koe¬ 
stler, inviato del New Chronlcle, fu arrestato e minaccia¬ 
to di morte. Il governo inglese intervenne e lo scrittore fu 
infine scambiato con la moglie dì un pilota franchista, 
detenuta in un carcere repubblicano. 

Da Malaga fuggirono centomila persone, in gran parte 
civili. I franchisti li raggiunsero sulla strada per Alme¬ 
ria. Lasciarono le donne libere di proseguire, non per 
compassione, ma per aggravare 1 problemi della zona 
repubblicana, già a corto di viveri, e fucilarono tutti gli 
uomini su cui riuscirono a mettere le mani. 

Lo scontro mortale non oppose solo la destra alla sini¬ 
stra. Lacerò anche la sinistra. A Barcellona, dal 3 maggio 
1937, per un’intera settimana, anarchici e trozklsti del 
Poum si ribellarono alle autorità repubblicane, sostenu¬ 
te dai comunisti del Pce. Due tesi si confrontavano nel 
crepitare delle armi. Il compagno Ramòn Tamames le 
ha cosi sintetizzate: «Revoluciòn primero y la guerra se 
ganarà por artadidura»; «Primero ganar la guerra y de- 
spués hacer la revoluciòn». Per gli uni, insomma, la rivo¬ 
luzione sociale era condizione sine qua non della vittoria 
sul fascismo (che sarebbe stata una «afladidura», cioè 
una «giunta», un «soprammercato», quasi un regalo della 
Storia): per gli altri (e il Comintem era d’accordo) l’unità 
antifascista"con 1 ceti medi e l loro partiti era la base 
irrinunciabile della vittoria e quindi della rivoluzione. Il 
bilancio di quei sette giorni fu terribile: 500 morti e mille 
feriti. Non si vinse la guerra, non si fece la rivoluzione e 
le stragi reciproche lasciarono ferite «ideologiche» non 
ancora rimarginate. 

Contrariamente all’opinione comune, la guerra non 
finì il 1° aprile 1939. Continuò sotto altre forme. Nel primi 
due anni di «pace», furono «giustiziati» 16.763 «rossi» (cifra 
ufficiale). Entro il 31 dicembre del 1959 la cifra salì a 
22.706. Attività di guerriglia continuarono fino al 1952. 
Bilancio: 2.302 morti fra i partigiani, 900 fra I civili, 339 
fra le forze «di sicurezza*. I principali generi alimentari 
rimasero razionati fino al 1949 e solo nel 1952 il prodotto 
nazionale lordo risali a livello anteguerra. 

Mezzo secolo dopo, tutti questi fatti dolorosi sono an¬ 
cora vivissimi nell’«immaginario collettivo». Trasmesso 
di padre in figlio, il loro ricordo condiziona seriamente ia 
vita politica della Spagna e spiega sla la riluttanza dello 
spagnolo «medio» a iscriversi ai partiti e ai sindacati, sia 
la cautela del trapasso dalla dittatura alla democrazia, 
sla Infine la moderazione del voto, che esprime la paura 
degli «opposti estremismi» e un bisogno ansioso di stabi¬ 
lità. 
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La morte sorprese Vittorio | 
Vidali ne! novembre del 
1983 quando egli stava at 
tendendo a diversi scritti 
— momenti della sua 
straordinaria vita di rivo* 
luzionario — rimasti in 
compiuti o che dovevano 
venire sottoposti dall'auto* 
re all'ultima limatura pri 
ma di passare alle stampe. 
Tra questo materiale, che 
la compagna Laura Wciss e 
la Federazione comunista 
di Trieste hanno trasmesso 
agli archivi del Comitato 
centrale, ha spicco il saggio 
«Con Togliatti in Spagna 
38 cartelle stese nell’agosto 
del 1982, nelle quali Vidali 
racconta dei suoi incontri 
con Togliatti e del ruolo 
che questi ebbe nella difesa 
della Hepubblica, dall’està 
te del 1937 sino alla caduta 
di Madrid, nel marzo del 
'39. Dallo scritto del co¬ 
mandante Carlos abbiamo 
stralciato alcune pagine 
che ci sono sembrate parti 
colarmente significative. 


Togliatti (Alfredo, 
jj in Spagna) arrivò a 
\\ Valencia al principi 
di luglio 1937 e gli fe 
ci visita subito. Allora ero 
Incaricato della «propa 
ganda in campo nemico» e 
gli uffici di questo settore 
di attività si trovavano alla 
periferia della città. Alfre 
do mi ricevette con molta 
cordialità e, chiusa la por 
ta del suo ufficio, mi sotto 
pose a un vero interrogato 
rio: quale era la situazione 
politica, sindacale, econo 
mica, militare? Rispettiva 
mente a Madrid, in Anda 
lusla, in Aragón, Catalo 
gna e nella stessa Valen 
eia? Quale la situazione del 
partito nostro e degli altri 
partiti, del Fronte popola¬ 
re, degli anarchici, dei 
poumlsti, del trotzkisti? 
Quali erano le relazioni 
nostre particolarmente 
con i socialisti? Le mie opi¬ 
nioni su Caballero, Prleto, 
Negrin, Del Vayo, Azana? 
Cosa pensavo della crisi 
del governo Caballero e 
della soluzione datavi? E 
tante altre domande. 

Sapevo benissimo che 
tutte queste notizie le ave¬ 
va richieste ad altri diri¬ 
genti politici e capi milita¬ 
ri e che era arrivato in Spa¬ 
gna già ben conoscendo la 
situazione. Da anni si oc¬ 
cupava del problema spa¬ 
gnolo e probabilmente nel¬ 
la internazionale comuni¬ 
sta era proprio lui a saper¬ 
ne di piu. Qualche settima¬ 
na prima a Mosca c’era 
stata una riunione “critica 
e autocritica’’, alla quale 
avevano partecipato An¬ 
dré Marty e Victor Codo- 
villa; erano seguiti scontri 
vivaci ed era stato deciso 
di spostare Codovllla da 
Valencia a Parigi, di sosti¬ 
tuirlo con Alfredo. Codo- 
vilia stesso me ne aveva 
parlato irritatissimo men¬ 
tre Marty me l’aveva con¬ 
fermato con compiaci¬ 
mento. 

L’interrogatorio si svol¬ 


geva in una stanza piena di 
cartacce e libri vecchi, con 
una scrivania abbastanza 
malandata. Osservai che 
era stata una porcheria 
averlo sistemato tanto ma 


le ma lui, sorridendo, mi 
dichiarò che non gli im 
portava affatto e che si sa 
rebbe trasferito fra pochi 
giorni in un altro ufficio; 
per il momento gli impor¬ 
tava informarsi, leggere, 
prepararsi per mettersi poi 
al lavoro. 


Questo era un altro To 
gliattl, rispetto a quello del 
miei precedenti incontri; 
mi dava l’impressione di 
un evaso dalla prigione 
che avesse conquistato la 
libertà. 


Dopo qualche ora mi 
chiese di accompagnarlo 
ad una riunione di compa 
gne. La serata era bella e 
Valencia, anche se d'estate 
è molto calda, si presenta 
come una bella città mari 


nara, levantina, ricca di 
colori, con le strade e le 


piazze affollate di gente vi 
vace, contenta di vivere. 
Alfredo, vestito dimessa 


mente come sempre con 
tanto di cravatta anche se 


nessuno la portava, la 
giacca abbottonata men 
tre Intorno tutti erano in 


maniche di camicia, cam 


minava svelto. Sai, mi dis 


se, sono molto contento di 


essere qui. Avrei desidera 
to venirci prima. Spero che 


non mi richiamino lassù: 


sarebbe davvero una sec 


catura. 


Arrivammo alla sala del 


la riunione e ci sedemmo 


in un angolo. Qualche 
compagna venne a salu 
tarmi e mi chiese chi fosse 


quello che mi accompa 
gnava. Un giornalista 
francese, risposi. 

Lo accompagnai poi alla 
sede del partito, dove era 
atteso da Pepe Diaz, il se¬ 
gretario, e altri dirigen¬ 
ti...». 

«... Ma egli era arrivato 
troppo tarai; la situazione 
era ormai pregiudicata e le 
divisioni interne già pro¬ 
fonde, quasi incancrenite; 
l’unità politica e sindacale 
era compromessa anche 
da errori di settarismo da 
parte nostra. Arrivando, 
Togliatti dovette assumer¬ 
si una responsabilità enor¬ 
me in una situazione gra¬ 
ve, anche perché il partito 
comunista, che era il più 
attivo nella mobilitazione 
popolare, nella organizza¬ 
zione dell’esercito, nella 
lotta contro la quinta co¬ 
lonna, era molto lontano 
dall’essere all'altezza della 
situazione. Togliatti se ne 
rese conto ben presto; e ca¬ 
pì che la prima cosa da far¬ 
si era fare funzionare de¬ 
mocraticamente, collegial¬ 
mente, con una concreta 
distribuzione di compiti gli 
stessi organismi direttivi 
del partito, cominciando 
dall’Ufficio politico. Pepe 
Diaz era sempre ammala¬ 
to; Dolores Ibarruri sem¬ 
pre in giro di propaganda; 
due dirigenti erano mini- 
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Alcune pagine che il comandante 
Carlos ha lasciato sui suoi 
incontri col dirigente comunista 
dal ’37 alla caduta di Madrid 
nel ’39.1 rimproveri di «Alfredo» 


«Arriva TogliattL.» 
Inediti di Vidali 


stri nel governo, altri era¬ 
no occupati sul fronti. Al 
centro rimaneva Pedro 
Checa, ammalato allo sto¬ 
maco e al fegato nonché 
tubercolotico, che si occu¬ 
pava dell’organizzazione, 
dell’amministrazione, del 
coordinamento e di tante 
altre cose; egli era il princi¬ 
pale punto di riferimento. 

Con pazienza e delica¬ 
tezza, Togliatti dovette con 


consigli e suggerimenti 
fatti sommessamente, tal¬ 
volta accettati e spesso 
inascoltati, mettere un po’ 
d’ordine, creare una dire¬ 
zione collegiale nella quale 
ciascuno conoscesse bene 
le proprie responsabilità, 
stabilire centinaia di lega¬ 
mi, dare consigli a quanti 
li chiedevano, lavorare so¬ 
do. Togliatti andava sui 
fronti a visitare capi e sol¬ 
dati; si interessava all’an¬ 


damento delle operazioni; 
visitava città e villaggi in¬ 
trattenendosi ovunque con 
i compagni; si occupava 
dei giovani e delle donne. 
Aveva studiato Io spagnolo 
e il catalano. Ritengo che 
mai Togllatl abbia dovuto 
sottoporsi a una slmile fa¬ 
tica, ma lavorare non gli 
pesava. In Spagna, in ge¬ 
nerale, era cordialissimo, 
affettuoso con tutti i com¬ 


pagni dai quali era molto 
stimato e amato, tanto che 
tutti si rivolgevano a lui 
non soltanto con fiducia, 
ma anche con familiarità. 

Ebbi occasione di veder¬ 
lo spesso in Spagna e tal¬ 
volta egli si divertiva a 
stuzzicarmi, a darmi qual¬ 
che lavatina di capo, con 
tatto e senza. 

Una volta ci Incontram¬ 
mo in strada a Barcellona 
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D UE aspetti, fortemente contraddittori, caratte¬ 
rizzarono l’azione svolta nella guerra civile spa¬ 
gnola dal Comintern, l’organizzazione intema¬ 
zionale, rigidamente centralizzata, del movi¬ 
mento comunista, che ebbe sede a Mosca dalla sua nasci¬ 
ta nel lai 9 fino al 1943. anno della sua dissoluzione, volu¬ 
ta da Stalin. Il primo aspetto fu la vasta mobilitazione 
politica che il Comintern realizzò a difesa della repubbli¬ 
ca spagnola contro il fascismo: una battaglia degna di 
ogni rispetto. Eppure — sta qui il secondo motivo — il 
Comintern, proprio in quanto organizzazione, conobbe 
all’epoca della guerra di Spagna il momento forse culmi¬ 
nante della sua crisi, preludio dei successivo scioglimen¬ 
to. 

Va detto subito che questo articolo non vuole, né può 
essere, una ricostruzione storica dell’impegno comlnter- 
nlsta In Spagna. Per questo bisognerebbe disporre degli 
archivi dell’organizzazione, che sono tuttora Inaccessibi¬ 
li. Molte Indagini si sono comunque occupate, sia pure In 
forme parziali e da angolature diverse, dell’argomento. 
Ne sono scaturite tutta una serie di informazioni e ancor 
più di Interrogativi che cercheremo di rievocare In modo, 
per forza di cose, molto sintetico. 

Il sostegno dato dal Comintern e, quindi, dall’intero 
movimento comunista, di cui esso era espressione, al 
comunisti e alla repubblica spagnola fu molto ampio e 
determinato. Dopo qualche esitazione, la decisione di 
schierarsi a fianco della democrazia spagnola fu presa a 
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metà del settembre 1936. Da quel momento l’aiuto as¬ 
sunse forme molteplici: Invio di volontari, reclutati so¬ 
prattutto fra comunisti e simpatizzanti, ma anche fra 
antifascisti di altri orientamenti (le famose «brigate in¬ 
temazionali»); raccolta di fondi per l’acquisto e l’inoltro 
In Spagna di armi e altri mezzi necessari alla lotta; desti¬ 
nazione aiia Spagna di numerosi dirìgenti comunisti di 
altri paesi; consigli politici, che andarono In genere nel 
senso di evitare gli estremismi, per allargare quanto più 
possibile la base sociale su cui la repubblica poteva reg¬ 
gersi. Si può dire che per le sue proporzioni quella di 
Spagna fu l’ultima Impresa, l’ultima battaglia di forte 
respiro politico condotta dall’Intemazionale comunista 
(durante la successiva guerra mondiale il Comintern, in 
quanto organizzazione intemazionale, era ormai prati¬ 
camente Inesistente). 

Fu una battaglia Importante e destinata a lasciare 
tracce durature, nonostante la sconfitta: contribuì più di 
qualsiasi altra Iniziativa a orientare l’intero movimento 
comunista a vedere nel fascismo 11 nemico principale; 
favorì inoltre quella atmosfera di resistenza al fascismo e 
alimentò quei legami tra antifascisti di diverse tendenze 
che tanto peso avrebbero avuto, a partire dal ’41, nel 
conflitto mondiale. Per chi la visse, da vicino o da lonta¬ 
no, rimase un capitolo essenziale della propria biografia. 

Perché allora parlare anche di crisi? Le ragioni furono 
diverse e non così semplici come appaiono In alcune ana¬ 
lisi. Esse non possono nemmeno essere indicate In primo 
luogo nella sconfitta, perché le maggiori responsabilità 


Il Comintern 
si cimentò 
nelVultima 
grande prova 

II sostegno alla difesa della 
repubblica spagnola fu ampio 
e determinato, ma coincise con 
la crisi delFInternazionale 


di GIUSEPPE BOFFA 


in Spagna, così come nel generale fallimento prebellico 
della costituzione di un fronte intemazionale antifasci¬ 
sta, non potevano essere attribuite al Comintern. Vi è 
quindi un nesso più sottile. La matrice politica dell’impe¬ 
gno spagnolo dei Comintern stava nel suo VII congresso, 
che si era tenuto nell’estate ’35 a Mosca e che sarebbe 
stato anche l’Ultimo: u congresso, capovolgendo una lun¬ 
ga prevalenza di estremismo settario, aveva scelto la po¬ 
litica del fronti popolari, che proprio in Spagna aveva 
trovato una delle sue affermazioni, la politica cioè delle 
alleanze con forze politiche diverse, in primo luogo so¬ 
cialdemocratiche, per combattere 11 fascismo. Ma era il 
Comintern un’organizzazione adeguata per lo sviluppo 
di una simile politica? 

SI è spesso ricordato l’intreccio, divenuto col tempo 
Inestricabile, che esisteva allora fra l’Intemazionale co¬ 
munista e lo Stato sovietico, ormai sempre più Stato 
staliniano. Anche per l’impegno In Spagna sarebbe, del 
resto, difficile fare una distinzione di un qualche peso fra 
l’opera dell’uno e dell’altro organismo. Ciò non soltanto 
esponeva il movimento comunista alle ripercussioni del¬ 
le esigenze manovriere della diplomazia sovietica: in una 
certa misura questo poteva essere anche inevitabile. Lo 
coinvolgeva soprattutto nelle vicissitudini della politica 
Interna sovietica: qui stava l’aspetto più drammatico, la 
contraddizione Insuperabile della sua politica. 

L’avvio della guerra civile spagnola coincise in Urss 
con l’Inizio delle repressioni di massa, simbolizzate dal 
famosi «processi di Mosca», con cui lo stalinismo trovò la 


e bruscamente mi chiese 
perché non indossassi mal 
l’uniforme militare; facevo 
parte dell’esercito e dovevo 
sottopormi come gli altri 
alla sua disciplina. Gli ri¬ 
sposi che non avevo mal 
portato la divisa e che non 
mi piaceva portarla. 

Ecco, osservò, l’anima 
del vecchio disertore anti¬ 
militarista austroungari¬ 
co! Lo disse con tanto sar¬ 
casmo che me ne sentii of¬ 
feso, colpito. Il giorno dopo 
mi presentai nel suo uffi¬ 
cio con tanto di uniforme. 
Così sta bene, mi disse 
guardandomi serio, e non 
avertela a male se Ieri sono 
stato tanto brusco con 
te...». 

«... Quando entrai a Bar¬ 
cellona quella sera era ap¬ 
pena calata l’oscurità. 
Freddo, umido, buio, un 
vento che faceva volteg¬ 
giare in aria pezzi di carta, 
fogli d’ufficio, pagine di li¬ 
bri stracciati, scatole di 
cartone, stracci sparsi sul¬ 
la strada deserta. Case er¬ 
meticamente chiuse, nelle 
quali qualcuno stava tra¬ 
mando o era in angoscia 
non sapendo dove andare, 
come salvarsi e case con le 
finestre e le porte spalan¬ 
cate, l’Interno in disordine 
abbandonato al saccheg¬ 
gio del primo venuto. E 
spari isolati di Inesperti, di 
cecchini e di cacciatori di 
cecchini, di chi sparava per 
intimorire qualcuno o per 
farsi coraggio. Una città 
grande e bella, ricca di sto¬ 
ria, era In attesa che un ne¬ 
mico spietato e straniero 
entrasse per castigarla dei 
tre anni di lotta per la li¬ 
bertà. 

“Mi pare” disse Emilio, 
l’autista “che slamo alla fi¬ 
ne: questa è una città in 
agonia”. Sul suo bel volto 
di giovane combattente 
asturiano e nel suoi grandi 
occhi azzurri lessi una ma¬ 
linconia disperata. 

Arrivavo lì perché avevo 
promesso al poeta Antonio 
Machado, a sua madre, a 
suo fratello e alla moglie di 
quest’ultimo, che sarei an¬ 
dato ad organizzare la loro 
evacuazione. Ma trovai la 
loro casa deserta, chiusa. 
Entrai e trovai tutto puli¬ 
to, in ordine, ogni cosa al 
suo posto. Mi sedetti 
preoccupato, mentre Emi¬ 
lio, rimasto in strada, si ri¬ 
posava in macchina. Dove 
erano andati 1 Machado? 
Chi li aveva portati via? 
Dove si trovavano adesso? 
Forse erano sperduti in 
mezzo a quella fiumana di 
gente che intasava tutte le 
strade dirette alla frontie¬ 
ra. Forse si erano spaven¬ 
tati perché già era arrivato 
lì il rombo sempre più vici¬ 
no dell’artiglieria nemica e 
ogni tanto si udivano le 
esplosioni di bombe lan¬ 
ciate dall’aviazione italo- 
tedesca. 

Mi recai al partito. La se¬ 
de era semivuota, custodi¬ 
ta da vecchi compagni be¬ 
ne armati. Quasi tutti i di¬ 
rigenti erano Impegnati 
nell’organizzazione della 


difesa della città o al fron¬ 
te, accanto al nostri co¬ 
mandanti militari e com¬ 
missari di guerra, corag¬ 
giosi e Instancabili. 

Trovai Alfredo nella sua 
stanza. Tranquillo, stava 
leggendo un giornale. 

— Perché sei qui? — mi 
chiese alzando lo sguardo 
dal giornale e fissandomi 
con curiosità e meraviglia. 

— Sono venuto per An¬ 
tonio Machado e la sua fa¬ 
miglia, ma non ho trovato 
nessuno di loro. 

— Come va al fronte? 

Accanto a lui, aperta, 
c’era una mappa militare 
del fronte. MI avvicinai e 
con la matita gli indicai la 
linea come l’avevo vista di¬ 
segnata sul tavolo di Mo¬ 
desto che era il capo delle 
operazioni. 

— Come? Non può esse¬ 
re esattol Questa mattina 
eravamo qui e mi indicò 
una linea almeno a 25 chi¬ 
lometri di distanza dalla 
mia. 

— Già. Eravamo lì, ma 
due ore fa eravamo dove ti 
ho indicato io, sempre in 
ritirata. 

— Quando credi che ar¬ 
riveranno alla periferia di 
Barcellona? 

—- Non lo so. Forse do¬ 
mani mattina, o domani 
sera... 

— Santiago Carillo con 
altri dirigenti del partito e 
molti giovani stanno orga¬ 
nizzando la difesa. 

— Senti l’artiglieria? 

— E la nostra. È la con¬ 
traerea di.Monte Carmelo. 

— No. E la loro artiglie¬ 
ria che si avvicina. La gen¬ 
te abbandona la città, dove 
già stanno sparando 1 “pa- 
cos” (cecchini). 

Mi guardava diffidente, 
incredulo. 

— Posso usare il tuo te¬ 
lefono? Voglio chiamare il 
comando della piazza per 
avere qualche notizia più 
attuale. 

Chiamai e dall’altra par¬ 
te del filo udii la voce del 
commissario che conosce¬ 
vo...». 

«... Ci salutammo. To¬ 
gliatti andò nella zona 
Centro-Sud e le settimane 
della sua permanenza in 
quel territorio furono mol¬ 
to tormentose. Casado 
avrebbe desiderato avere 
In mano Alfredo per conse¬ 
gnarlo vivo a Francisco 
Franco. 

Arrestato dal casadlsti, 
egli riuscì a liberarsi e fu 
tra gli ultimi ad abbando¬ 
nare la Spagna repubbli¬ 
cana, su un aereo di fortu¬ 
na con scarsa benzina. 

Quando già erano partiti 
gli altri, ed egli era rimasto 
assieme a Pedro Checa, 
qualcuno gli chiese perché 
non partisse. 

— Io sono il rappresen¬ 
tante dell’Intemazionale 
comunista! — e fu questa 
la prima volta che lo disse 
da quando era arrivato in 
Spagna. Voleva dire: il ca- 

f titano è l’ultimo a lasciare 
a nave quando questa af¬ 
fonda e con essa si inabis¬ 
sa...». 


sua definitiva affermazione. Questo tragico sfondo ac¬ 
compagnò da lontano la guerra spagnola per ben due 
anni, cioè sin quasi alla sua conclusione. Vi ebbe anche 
ripercussioni dirette, perché l’opera degli organi repres¬ 
sivi sovietici si estese alla Spagna. Ma, sebbene tutt’altro 
che trascurabile, non era questo il punto più dolente. 
Certamente lo era invece il contrasto insanabile che si 
creava tra una politica del movimento comunista, ten¬ 
dente a cercare il concorso di forze diverse in nome di 
comuni valori democratici, e un indirizzo staliniano, che 
non soltanto soffocava In Urss ogni differente sfumatura 
di pensiero, ma distruggeva anche quanto di originale, di 
strutturalmente non staliniano, vi era stato nello stesso 
partito bolscevico e nella sua rivoluzione. Già avversata 
da tanti potenti nemici, la politica del fronti popolari 
perdeva a quel punto credibilità anche attraverso coloro 
che ne erano stati gli iniziatori e dovevano necessaria¬ 
mente esserne i principali protagonisti, i più convinti 
assertori. 

In realtà, a tutta la politica proclamata dal VII con¬ 
gresso del Comintern, Stalin, che era allora il capo indi¬ 
scusso dell’Urss e dello stesso movimento comunista, 
aveva dato un consenso che allora potè sembrare convin¬ 
to (e che molti hanno ritenuto dettato da preoccupazioni 
di politica estera) ma che oggi noi non possiamo non 
giudicare invece reticente, ambiguo e soverchiato da al¬ 
tri fattori di politica interna: tattico, come si è detto tante 
volte, anziché strategico, quindi Indebolito in partenza. Il 
Comintern che, attraverso il suo centralismo, non poteva 
certo sottrarsi a questo condizionamento, ne pagava le 
conseguenze. In Spagna come altrove: i partiti che ne 
facevano parte ne sopportarono tutti II forte peso, anche 
se in modo diverso a seconda delle condizioni in cui ope¬ 
ravano. 

Si era già detto al VII congresso che 11 movimento 
rnmimistA. per svolgere la nuova politica, non poteva più 
essere diretto da un'unico centro. Ma nulla era allora più 
lontano di questa affermazione dalle concezioni che pre¬ 
siedevano al governo staliniano dell’Urss. Di qui la crisi, 
da cui il Comintern non si sarebbe mai più risollevato. 
Non può essere compito di questo articolo né rintracciar¬ 
ne le origini, né seguirne le successive manifestazioni. Lo 
si è fatto in altre sedi. La guerra spagnola ne fu solo un 
momento, forse neppure il più evidente, almeno in quegli 
anni. Ma è legittimo ritenere che, proprio per aver vissu¬ 
to in prima persona le contraddizioni più acute di quella 
fase politica, tanti suol protagonisti comunisti abbiano 
poi conosciuto destini difficili, se non tragici, nei paesi 
dove si abbatterono le successive ondate di più rigido 
stalinismo. 

Sul momento la passione della guerra civile spagnola 
potè perfino occultare la natura vera della crisi che l’or¬ 
ganizzazione comlntemista del movimento conosceva. 
Ma questa sarebbe riemersa assai presto. E soprattutto le 
contraddizioni che ne erano alla base avrebbero conti¬ 
nuato a provocare, specie dopo la riprova vittoriosa della 
guerra, tensioni e conflitti politici di lunga durata, l cui 
effetti sono ben percepibili anche oggi. 
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EL 1935, verso la 


meta di novembre, 


il generale Franco 


Stato maggiore centrale, 
conversando con l’amba 
sciatore francese Jean Her 
bette, ricusa il legalismo del 
leader conservatore Gii Ro* 
bles; il paese ha bisogno di 
una profonda «operazione 
chirurgica» che lo liberi per 
sempre dalla sinistra rivolu¬ 
zionarla. L’idea del golpe, 
quindi, è già presente nel suo 
protagonista principale prl 
ma della vittoria del Fronte 
Popular (Fronte popolare) 
nel febbraio del 1936. Dopo le 
elezioni, sarà la cospirazione 
militare permanente, con 
l’appoggio di una destra con¬ 
quistata alla soluzione di 
forza. Come sappiamo, il 
•pronunclamlento» fallirà, 
dopo il suo scoppio tra il 17 e 
il 19 luglio, ma conserverà i 
vantaggi che permetteranno 
di trasformare il golpe In 
guerra civile: ampie zone di 
territorio spagnolo, la cui 
popolazione era in maggio¬ 
ranza conservatrice, due 
grandi città di alta impor¬ 
tanza strategica (Siviglia e 
Saragozza) e soprattutto una 
struttura militare intatta, 
dotata di un’efficiente punta 
di lancia, l’esercito coloniale 
del Marocco. Per di più, co¬ 
me Franco, i principali capi 
della sollevazione sono «afri¬ 
canisti». 

A partire da questa impas¬ 
se iniziale, tutto fu relativa¬ 
mente semplice per gli insor¬ 
ti. La loro organizzazione 
dell’amministrazione e della 
società sarà strettamente 
militare, con Franco come 
capo assoluto a partire dal¬ 
l’ottobre del ’36. Fino al gen¬ 
naio del 1938 non avrà nean¬ 
che un governo. Il principale 


appoggio interno proviene 
dalla Chiesa, e il partito fa¬ 
scista della Falange viene 
utilizzato come strumento 


per inquadrare 1 settori attivi 
della società civile. Per evita 


re problemi, Franco ne assu 
merà la direzione. E all’este 


ro sarà presto inequivocabile 
l’appoggio delle due potenze 
fasciste, mentre i paesi de¬ 
mocratici le lasciano fare, 


nel quadro della cosiddetta 
politica del «non intervento 
Nonostante questo com 
plesso di fattori favorevoli, il 
colpo di stato iniziale fallisce 
e la guerra sarà lunga. Non è 
una forma di retorica parla 
re dell’eroismo popolare co 
me del fattore decisivo che 


nel luglio del 1936 permette 
il trionfo della Repubblica 
nelle principali città. Già da 
molti anni prima si era for¬ 
mata e radicata la coscienza 
di non voler ripetere l’errore 
di passività commesso dai 
lavoratori tedeschi e austria¬ 
ci. «Il fascismo non passerà* 
e «U.H.P.» (Union Hermanos 
Proletarlos», «Unione Fratel¬ 
li Proletari») saranno le 
grandi parole d'ordine popo¬ 
lari, che brilleranno di nuo¬ 
vo nel novembre del 1936 
quando, contro ogni aspetta¬ 
tiva, la resistenza del mili¬ 
ziani evita la conquista di 
Madrid, che avrebbe segnato 
la conclusione della guerra 
nel giro di poche settimane. 
E con la guerra arriva la ri¬ 
voluzione sociale. Imprese e 
aziende agrarie passano alla 
gestione dei lavoratori. So¬ 
prattutto nelle zone a predo¬ 
minio anarchico, la «colletti¬ 
vizzazione» è la formula pre¬ 
valente. Cambiano gli usi so¬ 
ciali. In zona repubblicana, 
la società si proletarizza. E 
impera l'anticlericalismo, 
cosi forte nella tradizione 
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Franco da un anno 
preparava il golpe 

Lo studioso spagnolo ricostruisce le tappe della sollevazione 
e dello scontro. «Guerra o rivoluzione» spartiacque fra le 
principali organizzazioni proletarie. «Operazione chirurgica» 


di ANTONIO ELORZA 
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Qualcosa è cambiato in noi 


di ENZO SANTARELLI 


L e CONSEGUENZE della 
crisi economica mondiale 
non erano ancora supera¬ 
te quando gli eventi spa¬ 
gnoli del 1936 — la sedizione del 
generali filofascisti, la rivolta del 
popolo in armi nelle principali cit¬ 
tà, la spaccatura del paese in due 
tronconi — aggiunsero altre mate¬ 
rie infiammabili alla preparazione 
della guerra in Europa. 

Alvarez del Vayo, il socialista di 
sinistra che tanta parte aveva avu¬ 
to nel ’31 nella proclamazione della 
repubblica, nelle Memorie di mezzo 
secolo rimarca il grande, dramma¬ 
tico peso che ebbe, nel 1939, la 
mancata saldatura fra la guerra ci¬ 
vile spagnola e la lotta antihitlcria- 
na e antifascista che si stava deli¬ 
neando all’orizzonte, su scala euro¬ 
pea. All’inizio del ’39, infatti, la re¬ 
pubblica spagnola era agli estremi, 
e nell’autunno di quell’anno le de¬ 
mocrazie occidentali, che l’aveva¬ 
no lasciata finire nella sua dispera¬ 
ta resistenza, durata tre anni, era¬ 
no comunque coinvolte in un più 
vasto conflitto. 

Per la repubblica spagnola la lot¬ 
ta iniziata nell’estate del ’36 fu una 
questione di alleanze: i suoi amici e 
sostenitori erano tronco lontani: 
l’Unione Sovietica dà ‘un lato, il 
Messico dall’altro. Due stati rivolu¬ 
zionari. In mezzo le schiere del vo¬ 
lontari accorsi da ogni parte del 
mondo, per difendere e possibil¬ 
mente conquistare di contro al fa¬ 
scismo intemazionale — la cui al¬ 
leanza prese corpo allora — una 
più avanzata linea di progresso nel 
XX secolo. Assai meno noto è che 
vi fu un volontariato controrivolu¬ 
zionario schierato dall’altra parte, 
talvolta numeroso, di estrazione ir¬ 
landese o romena, che nulla aveva 
a che vedere con le raccogliticce le¬ 
gioni messe assieme da Mussolini, 
da Ciano, da Roatta, che andava in 
Spagna per un senso di crociata, o 
di rivolta, più o meno mistica e ir¬ 
razionale, contro il movimento 
moderno. 

Nella guerra di Spagna vi fu 
dunque il nocciolo duro di uno 
scontro di portata intemazionale. 
Nello stesso tempo il teatro e 11 pe¬ 
riodo di quello scontro rimasero 
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circoscritti: solo in questo senso la 
politica del non intervento ebbe 
successo. Il focolaio spagnolo, con 
la guerra d’Etiopia di poco prece¬ 
dente, con l’attacco giapponese alla 
Cina, pure incubato nel ’31 c venu¬ 
to a maturazione nel ’37, costituì 
un importante anello di quel con¬ 
flitti regionali In cui allora si venne 
addestrando c cementando )! fron¬ 
te deU’nggrcssIonc contro le demo¬ 
crazie e il socialismo. Di lì a poco, 
dalle viscere dell’antlbolsccvlsmo 
addestrato in Spagna, scaturirono I 
poco studiati, ma interessanti c 
raffinati strumenti propagandlstl- 
co-diplomaticl del Patto Antiko- 
mlntern, prima giuntura dello 
schieramento tripartito del fasci¬ 
smi. 

Avranno dunque ragione uomini 
come Dei Vayo, che fu l’ultimo mi¬ 
nistro degli esteri della repubblica, 
a denunciare la «politica di pacifi¬ 
cazione con l’aggressore» che trovò 
in Spagna, In concomitanza con la 
conferenza di Monaco del 1930, Il 
suo principale banco di prova. 

Il Trcntasei concretizzo c sottoli¬ 
neò in Europa uno spostamento 
dell’attenzione delle due Interna¬ 
zionali, il Comintcrn e l’Ios, verso i 
paesi sudocddentnll Sebbene assai 
diversi fra loro, i due fronti popola¬ 
ri, in Francia e in Spagna si erano 
affermati nello stesso anno. L’epi¬ 
centro della lotta, una volta scon¬ 
fitto il movimento operalo nell’a¬ 
rea mitteleuropea, doveva necessa¬ 
riamente spostarsi più a occidente 
e più a sud. Nella stessa Internazio¬ 
nale operala e socialista, negli anni 
dei fronti popolari e della guerra 
civile, vi fu tensione fra i partiti 
nordeuropei e l partiti della Spa¬ 
gna, della Francia, dell’Italia, più 
sensibili alla strategia e tattica an¬ 
tifascista, condotta non solo a livel¬ 
lo di governi ma di popoli, e da con¬ 
durre insieme con l’altra Interna¬ 
zionale. 

In questo intreccio, emerge una 
particolare dimensione europea 
tutt’altro che secondarla per la me¬ 
moria storica del movimento ope¬ 
ralo. Senza una speranza di rivolu¬ 
zione — repubblicana o libertaria, 
socialista o comunista, democrati¬ 
ca o antifascista — gli Angeloni, 


Berneri, Rosselli, De Rosa, Picelli 
non sarebbero accorsi in Spagna, 
non avrebbero levato la bandiera 
rossonera, di Giustizia e Libertà, e 
il simbolo di Garibaldi. La gesta¬ 
zione dell’intervento antifascista 
ebbe inizio col 1931. Fu allora che 
Rabano Mauro (il vecchio Treves: 
doveva morire due anni dopo) 
scrisse su «La Libertà» di Parigi 
l’articolo Una fiamma rossa. Nel 
193-1 fu Ncnnl, di fronte ai sommo¬ 
vimenti c agli scontri che rianima¬ 
vano mezza Europa dopo l’avvento 
di Hitler al potere, a tracciare la 
filosofia di un intervento anticipa¬ 
to sui tempi. Nell’articolo Vienna- 
l’a rlgbMadrid. 

Fu poi Togliatti a offrire un pri¬ 
mo profilo del fascismo spagnolo, 
quindi a definire — nell’autunno 
del ’3G — i caratteri dello scontro e 
del processo appena avviato: «Il più 
grande avvenimento nella storia 
delle lotte per la liberazione delle 
masse popolari dei paesi capitali¬ 
stici»; l’evento seguiva l’Ottobre, 
ma aveva caratteri propri: «E una 
rivoluzione popolare. È una rivolu¬ 
zione nazionale. È una rivoluzione 
antifascista ». In quello stesso au¬ 
tunno del ’36 fu infine Rosselli a 
lanciare il motto famoso, che stabi¬ 
liva una proiezione verso la patria 
lontana: «Oggi in Spagna, domani 
in Italia»; ma qui stava il significa¬ 
to europeo dell’intervento antifa¬ 
scista, anche quando insisteva: 
•Per una GuadaJajara in terra ita¬ 
liana», cioè per una sconfitta in 
campo aperto del fascismo, nella 
penisola italiana. 

Dietro l’afflusso dei volontari in 
campo repubblicano (lo stesso di¬ 
scorso si potrebbe ripetere, con 
qualche variante, per le diverse na¬ 
zionalità), si manifestò insomma, a 
differenti livelli, un pensiero politi¬ 
co-militare e politico-sociale, che 
per quanto riguarda gli italiani 
tocca tanto la dirigenza politica 
quanto i militanti e miliziani di ba¬ 
se. In queste mosse e in questi stra¬ 
ti germinò e attecchì l’idea, piutto¬ 
sto diffusa, di un rivolgimento po¬ 
polare in Italia per giungere a una 
democrazia non basata soltanto 
sulla restaurazione dello stato pre¬ 
fascista, ma articolata su giunture 
formate dal popolo e «presidiata 


1 dal popolo». Tutto questo affonda¬ 
va le radici nel vivo dell’esperienza 
spagnola, e si proiettava nel futuro. 
C’era, implicito o esplicito, il senso 
di una critica alle democrazie tra¬ 
dizionali, che avevano favorito e 
favorivano l’attacco fascista, e c’e¬ 
ra probabilmente il deposito di un 
comune sentimento antifascista, 
formatosi nella clandestinità e nel¬ 
l’esilio. 

Sotto questo profilo di storia so¬ 
ciale e culturale, anche se la lotta e 
le divisioni politiche furono molto 
aspre e per molti aspetti irriducibi¬ 
li, non mancò una feconda circola¬ 
zione di idee e gli insegnamenti so¬ 
ciali della rivoluzione spagnola fer¬ 
mentarono nelle elite che vi aveva¬ 
no partecipato. Vi è qui un'altra 
griglia attraverso cui guardare gli 
eventi di cinquant’anni or sono. 
Guerra di Spagna come focolaio di 
un secondo conflitto mondiale; ri¬ 
voluzione spagnola come dramma¬ 
tico segnale di una guerra civile eu¬ 
ropea; esperienza politico-sociale e 
militare che rivive, dopo i fronti po¬ 
polari, nei fronti nazionali e nei co¬ 
mitati di liberazione della resisten¬ 
za contro il dominio nazifascista. 
Ma a tutto ciò, appunto, va aggiun¬ 
ta la dimensione più propriamente 
na7inna!p. che miplla mtprra -rivo¬ 
luzionaria* ebbe per gli spagnoli. 
Argomento più degli altri contro¬ 
verso, in quanto si connette ai pro¬ 
blemi di identità di un popolo, che 
da ultimo, attraverso i più singola¬ 
ri passaggi, si è venuto moderniz¬ 
zando, ma anche staccando, per co- 
55 dire, dalle piu autentiche «natrici 
e dalle condizioni di uno scontro 
civile che lo aveva profondamente 
diviso e ferito. 

La Spagna, che era rimasta fuori 
della seconda come della prima 
guerra mondiale, è entrata nelle 
istituzioni europee; e attraverso la 
dittatura franchista e la legge di 
successione è ritornata ad un regi¬ 
me monarchico. Bilancio difficile, 
dunque, per gli spagnoli: debbono 
riconoscerlo per primi quanti si 
sentono eredi del valori della causa 
repubblicana, delle speranze e delle 
idee del Trentasei. La rottura di lu¬ 
glio, non tanto per il molto sangue 
versato, fu feconda per un’esperi 
enza che nel complesso tendeva ad 


accelerare i tempi di modernizza¬ 
zione, laicizzazione, europeizzazio- 
ne della vecchia società spagnola. 

Lo stesso compatto schierarsi, 
pressoché unanime, dell’episcopa¬ 
to cattolico con i militari ribelli e 
contro la repubblica, ufficializzato 
nel ’37, è una riprova di questa in¬ 
terpretazione. È anche vero che vi 
furono eccezioni, come accadde 
diffusamente col clero del Paese 
Basco; e che guardando alla Spa¬ 
gna, un’avanguardia di intellettua¬ 
li cattolici francesi, con «Esprit», 
cominciò a riflettere sui problemi 
delle società contemporanee e a 
porsi la questione del rapporto fra 
la persona umana e i movimenti di 
liberazione interpretati e condotti 
dal marxismo. Un’altra drammati¬ 
ca lacerazione investì la Spagna re¬ 
pubblicana e rivoluzionaria, in Ca¬ 
talogna, con le giornate di Barcel¬ 
lona del maggio 1937, una pagina 
di «guerra civile nella guerra civile» 
che nel paese di Camillo Berneri, il 
libertario italiano caduto in quelle 
giornate, non va dimenticata. 

A cinquant’anni di distanza, la 
guerra di Spagna — con i suoi ele¬ 
menti di rivoluzione e di guerra ci¬ 
vile — è ancora vicina. Vi ritrovia¬ 
mo Io stesso solco fra istanze liber- 

wiic c istanze CO111 uniate, ìu aiciou 

problema di rapporti fra religione e 
marxismo, la stessa rivalità fra 
scuole socialiste e diverse. Nel me¬ 
desimo tempo il volto della Spagna 
è cambiato e anche la nostra co¬ 
scienza. In questi anni si sono bru¬ 
ciate o radicalmente trasformate 
proprio alcune di quelle forze — co¬ 
me il cattolicesimo clericale di un 
tempo e un sindacalismo anarchi¬ 
co di massa — che costituirono al¬ 
cune delle contraddizioni più 
esclusive del clima del Trentasei. 

Sui tempi lunghi, le complesse 
lotte di allora, anche se non hanno 
visto il successo di un rivolgimento 
popolare, hanno significato per 
mezza Europa, per l'Italia, per » 
progressisti di tutto il mondo — 
dalla Russia al Messico —, per la 
stessa Spagna, un’esperienza cru¬ 
ciale, in un processo di trasforma¬ 
zioni sociali e politiche e di presa di 
coscienza democratica tuttora 
aperto. 


opeiaia spagnola. Anche il 
saluto quotidiano si secola¬ 
rizza: «adiós» (addio) viene 
sostituito da «saiud» (salve). 

In queste circostanze, non 
ha molto senso porsi il pro¬ 
blema classico dell’alternati¬ 
va «guerra o rivoluzione», 
benché il tipo di scelta ri¬ 
spetto a tale dilemma costi¬ 
tuisse lo spartiacque ideolo¬ 
gico tra le principali orga¬ 
nizzazioni proletarie. Il pro¬ 
blema principale è il cedi¬ 
mento, sia dell’apparato sta¬ 
tale che di quello militare, 
nella zona repubblicana do¬ 
po gli avvenimenti di luglio. 
Data l’eterogeneità della 
mappa politica e sindacale 
spagnola, e la divisione im¬ 
perante nonostante le parole 
d’ordine unitarie, nasce una 
pluralità di spazi la cui evo¬ 
luzione risponde alla logica 
della forza politica o sinda¬ 
cale dominante. Le milizie 
sono del partito o del sinda¬ 
cato. La Catalogna e l’Ara- 
gona presto imboccano una 
strada marginale rispetto al 
resto del paese. Anche le for¬ 
me di repressione popolare, 
estremamente violente, ri¬ 
spondono nella loro configu¬ 
razione alla mappa politica 
per quanto riguarda intensi¬ 
tà e obiettivi (ma sempre nel 
quadro di una «spontaneità» 
dei protagonisti che contra¬ 
sta con il carattere sistema¬ 
tico delle esecuzioni di mas¬ 
sa effettuate in zona franchi¬ 
sta). Più che sulle idee, sa¬ 
rebbe il caso di discutere sul¬ 
lo sforzo bellico, sull’impe¬ 
gno effettivo nella lotta. E 
qui il vantaggio della logica 
«marxista» e evidente. Il 
fronte di Madrid respìngerà 
per due volte tutto il peso 
dell’offensiva di Franco. Un 
documento interno stima 
che dopo un anno di guerra 
siano caduti sul fronte il cin¬ 
quanta per cento dei giovani 
socialisti e comunisti della 
capitale. 

In Catalogna, le cose pren¬ 
dono un’altra piega. Per gli 
anarcosindacalisti della Cnt 
e per il Poum l’essenziale è 
fare «la rivoluzione» nelle re¬ 
troguardie. E i fucili riman¬ 
gono lì. Dei novantamila di¬ 
stribuiti al popolo in luglio, 
si calcola che due mesi dopo 
circa 40.000 siano in mano 
alle pattuglie armate della 
retroguardia. Frattanto, in 
agosto il fronte «anarchico» 
dell’Aragona poteva contare 
solo su 18.000 uomini. La 
leggendaria colonna Durruti 
non superava inizialmente i 
3.000. Come contropartita la 
repressione sulle terre cata¬ 
lane fu particolarmente in¬ 
tensa. E c’erano armi a suffi¬ 
cienza perché Cnt e Poum 
insorgessero a Barcellona 
nel maggio del 1937. E dopo 
la sconfitta avevano ancora 
30.000 fucili, «bombe a mano 
in quantità illimitata, mitra¬ 
gliatrici e perfino artiglieria» 
(secondo fonti della Cnt- 
Fai). 

li grande fattore di debo¬ 
lezza della Spagna repubbli¬ 
cana è il frazionamento, l’as¬ 
senza di un’articolazione 
delle forze rivoluzionarie de¬ 
mocratiche. È l’immagine 
che ci trasmette Togliatti dal 
campo, una volta svanite le 
illusioni di cui ha lasciato te¬ 
stimonianza in «Sulle parti¬ 
colarità della rivoluzione 
spagnuola»: al posto di una 
struttura di fronte popolare, 
c’è «l’assenza di quelle forme 
democratiche che permetto¬ 
no alle vaste masse di parte¬ 
cipare alla vita del paese e 
alla politica». E tra partiti e 
sindacati operai, c’è uno 
scontro permanente. Gli 
anarcosindacalisti sono 
preoccupati prima di tutto di 
mantenere i loro lotti di rivo¬ 
luzione, i loro feudi dell’Ara¬ 
gona e della Catalogna, co¬ 
me centri di sperimentazio¬ 
ne della loro formula di or¬ 
ganizzazione sociale colletti- 
vista. I nazionalisti baschi, 
ossessionati dall’intento di 
mantenere l’ordine della so¬ 
cietà borghese sul loro terri¬ 
torio, ignorano il significato 
generale della guerra al pun¬ 
to di arrendersi separata- 
mente nell’agosto del 1937.1 
comunisti radicali del Poum, 
dediti all’idea di ripetere in 
Catalogna il modello della 
rivoluzione bolscevica, si ap¬ 
poggiano nientedimeno alla 
Cnt e sono in guerra aperta 
con il Frente Popular e il 
partito comunista. Niente di 
strano che al primo tentati¬ 
vo effettuato dal governo, 
nel maggio del 1937, per re¬ 
cuperare il controllo delle 
comunicazioni telefoniche a 
Barcellona, scoppi la ribel¬ 
lione armata di anarcosin¬ 
dacalisti e «trotzkisti» del 
Poum. Un fatto la cui entità 
si tende a relativizzare quan¬ 
do si giudica la repressione 
stalinista che si abbatte su¬ 
bito dopo sui dirigenti del 
Poum. 

La politica basata sulla di¬ 
fesa del Frente Popular e 
sull’esigenza di unità e di or¬ 
ganizzazione è stata patri¬ 
monio del Pce. Su di essa si 
basò il suo crescente credito 
tra i lavoratori e la sua con¬ 
versione in simbolo della re¬ 
sistenza repubblicana (qui 

uOvrcuut iscriverò*, i. pro.a* 

gonismo simbolico delia Pa- 
sionaria). Fu però una politi¬ 
ca non esente da debolezze. 
Alcune interne, per la stessa 
tradizione settaria del parti¬ 
to e la coincidenza della 
guerra con l'esplosione stali- 
iììstìci clic ebbe le sue riper* 
cussioni sui rapporti con le 
altre organizzazioni operaie. 
Altre esterne. Quella fonda¬ 
mentale era la frammenta¬ 
zione dell’altro partito ope¬ 
raio che avrebbe potuto co¬ 
stituire la base unitaria — il 
Psoe —, quasi inesistente, in 
quanto tale, per lo scontro 
permanente che a partire dal 
i935 vede opporsi net suo se¬ 
no la sinistra (Largo Cabal- 
lero), il centro (Prieto) e la 
destra (Besteiro). Tutte e tre 
le component i socialiste 
avranno il loro momento di 
potere, peraltro mai consoli¬ 
dato. Il governo Largo Ca- 
ballero cade dopo i fatti del 


maggio 1937 e i «caballeri- 
stas* passano da allora nelle 
file delle forze dissidenti. Un 
settore del centro, capeggia¬ 
to dal suo leader Prieto, cede 
agli inizi del 1938 al disfatti¬ 
smo e all’anticomunismo, 
debilitando così il primo mi¬ 
nistro — anch’egli centrista 
— Juan Negrin (maggio 
1937-marzo 1939), costretto a 
chiedere l’appoggio del Pce. 
Quanto alla destra sociali¬ 
sta, favorevole fin dall’inizio 
a concludere la guerra ad 
ogni costo, sarà il principale 
appoggio politico del golpe 
militare che nel marzo 1939 
depone 11 governo Negrin e 
precipita la vittoria finale di 
Franco. In questo mondo di 
tensioni, i repubblicani di si¬ 
nistra persero il ruolo di pro¬ 
tagonisti che avevano soste¬ 
nuto fino al luglio 1936 e gli 
scritti del loro leader, il pre¬ 
sidente della Repubblica 
Manuel Azafia, sono prima 
di ogni altra cosa una testi¬ 
monianza di impotenza e di 
disperazione. 

In termini militari, la 
guerra di Spagna fonde l’ere¬ 
dità classica della prima 
guerra mondiale con l'espe¬ 
rienza coloniale africana ed 
elementi falliti di guerra ri¬ 
voluzionaria. La formazione 
di milizie operaie segue, nel 
luglio 1936, la fornitura di 
armi al popolo e la dissolu¬ 
zione dell’esercito regolare 
in zona repubblicana. L’uni¬ 
forme lascia il passo alla tu¬ 
ta blu del lavoratore e ogni 
partito e sindacato inquadra 
i suoi militanti. Con efficacia 
disuguale e, soprattutto nel 
Centro-sud, con una manife¬ 
sta incapacità ad opporsi al¬ 
l’avanzata su Madrid dell’e¬ 
sercito africano, raccolto in¬ 
torno al nucleo della legione 
straniera e ai «regolari» (mo¬ 
ri). Un esercito che tra l’altro 
pratica in Spagna una guer¬ 
ra di tipo coloniale, basata 
sull’esemplarità brutale di 
castighi e massacri. Solo la 
difesa di Madrid (novembre 
1936) trattiene questa avan¬ 
zata, con l’efficace appoggio 
dei volontari delle Brigate 
internazionali. Il risarci¬ 
mento, per Franco, verrà dai 
cinquantamila uomini e più 
inviatigli dal duce con il Cor¬ 
po di truppe volontarie, e 
dalla legione Condor tede¬ 
sca. Dopo la battaglia di Ma¬ 
drid si consolidano l’orga¬ 
nizzazione e la disciplina in 
seno all’esercito popolare, il 
cui embrione era stato il 
quinto reggimento creato 
dal partito comunista. Le 
truppe di repubblicani e 
franchisti devono coprire un 
fronte lunghissimo, di due¬ 
mila chilometri, e piano pia¬ 
no si impone la superiorità 
dell’esercito di Franco in 
quanto a organizzazione e ri- 
fornimenti. Sono battaglie, 
da quella del Jarama (feb¬ 
braio 1937) a quella dell’Ebro 
(estate-autunno 1938), che 
riproducono in scala ridotta 
gli scontri della grande guer¬ 
ra, e nelle quali il logorio fi¬ 
nisce con l’influire a scapito 
della parte meno ben equi¬ 
paggiata: l’esercito della re¬ 
pubblica. 

La bilancia rimane squili¬ 
brata a partire dai mesi cen¬ 
trali del 1937, quando la re¬ 
pubblica perde le province 
industriali del Nord, Bisca- 
glia e Asturie. Molti com¬ 
mentatori attribuiscono il 
prolungamento della guerra, 
da un Iato all’effettiva rior¬ 
ganizzazione militare repub¬ 
blicana del 1938, dopo un an¬ 
no di sconfitte consecutive, 
dall’altro all’ostinazione di 
Franco nell’accettare la sfi¬ 
da dell’avversario, impe¬ 
gnando tutte le sue forze nel 
riconquistare zone prive di 
imponanza strategica pur di 
non farle restare in mano ai 
repubblicani. Quando entra 
in gioco la superiorità del 
suo esercito di manovra, il 
fronte repubblicano crolla 
(battaglia dell’Aragona, 
marzo 1938, battaglia della 
Catalogna, dicembre 1938- 
febbraio 1939). E una voita 
caduta la Catalogna, avran¬ 
no via libera le forze disfatti- 
ste, contrassegnate dall’an¬ 
ticomunismo, che confidano 
nella mediazione delle po¬ 
tenze democratiche e neila 
clemenza di Franco. 

Il governo legittimo di Ne¬ 
grin verrà deposto ai primi 
ai marzo del 1939 da un nuo¬ 
vo golpe militare, questa vol¬ 
ta appoggiato da settori so¬ 
cialisti e anarchici, mentre si 
accelera la caduta di Madrid, 
che avviene il 28 marzo 1939. 
La volontà di resistenza del 
socialista Negrin e del Pce fu 
annullata. 

Come qualcuno ha scritto, 
fu la vittoria, ma non la pa¬ 
ce. Non si trattava di cle¬ 
menza o di crudeltà. 
L’«operazione chirurgica» 
messa In atto da Franco a 
partire dal luglio 1936 pre¬ 
supponeva lo sterminio della 
componente «rossa» della so¬ 
cietà spagnola, la soppres¬ 
sione sistematica dei quadri 
delle organizzazioni operaie, 
deH’»intelligentsia» demo¬ 
cratica; trovò un freno solo 
nell’incapacità del sistema 
repressivo di digerire l’enor¬ 
me volume dei colpiti dalla 
repressione. In un primo 
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centomila i prigionieri e de¬ 
cine di migliaia i fucilati. La 
logica della repressione ri¬ 
corda la pulizia degli accam¬ 
pamenti nella guerra del 
Marocco: bisognava elimi¬ 
nare i capi e promuovere una 
esemplarità nel castigo dalla 
quale derivasse un terrore 
incancellabile nella popola¬ 
zione. D’altra p arte, trattan¬ 
dosi di una guerra intrapre¬ 
sa per difendersi dal -nemico 
interno», la tentazione di ac¬ 
compagnare l’Asse nelle sue 
avventure espansive non an¬ 
drà molto lontano. Più tardi 
ci sarà tempo per recuperare 
il favore delle democrazie 
conservatrici: l’esperienza 

del governo di Franco nelle 
trattative con l'Inghilterra 
tra il 1936 e il 1939 lasciata 
ben sperare. E su queste duo 
colonne la dittatura militare 
edificherà la sua lunga so¬ 
pravvivenza. 
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È scomparso nel silenzio questo grande studioso 
della schiavitù, dell’economia, del potere nei 
mondo antico. Una lezione che applicava al presente 





ey. 
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«Il drago dì Colchlde restituisce Giasone ad Atena» (medaglione di tazza attica) 


Colpito da malore, nel giorno stesso della 
morte della moglie, si è spento il 23 giugno a 
Cambridge Moses I. Finley, professore emeri* 
to di storia antica ed autore di numerosi libri, 
quasi tutti tradotti anche in italiano, da «Il 
mondo di Odisseo» a «Uso e abuso della storia», 
da «Schiavitù antica e ideologie moderne» a 
«Economia e società nel mondo antico». 

È certo troppo presto — soprattutto per 
quelli di noi che con Finley hanno avuto con¬ 
suetudine di conversazione e di corrispon¬ 
denza — per pensare di poter tracciare un 
profilo della sua figura. E tuttavia costitui¬ 
sce un dovere vincere la tristezza e segnalare 
e motivare, se pure in modo sommarlo, la 
grandezza sua, intellettuale ed umana. 

Storico del mondo antico di singolare fe¬ 
condità ed efficacia espressiva, Finley si è 
venuto affermando come uno del rari studio¬ 
si capaci di stabilire una effettiva interazione 
tra studio del passato e comprensione del 
presente: deriva da questo la sua funzione di 
maestro di pensiero per un’intera generazio¬ 
ne di giovani storici. Per intendere questa 
affermazione non basta rileggere l’opera, 
pur vasta e differenziata, di Finley ma e ne¬ 
cessario ripercorrerne la vita, scandita da 
contingenze e da scelte eccezionali. 

Moses I. Finkelsteln nacque nel 1912 a 
New York da una famiglia di ebrei russi. Il 
padre aveva acquisito una qualche posizione 
di rilievo nella General Motors ma le radici 
nella società ebraica europea dovevano re¬ 
stare profonde se è vero che 11 suo avo mater¬ 
no era II rabbino capo, l’ultimo, di Pietrobur- 

? o. La formazione universitaria del giovane 
inkelstein fu precoce e singolare: un primo 
livello conseguito a quindici anni a Syracuse 
e poi a New York ove avrebbe, per espressa 
volontà del padre, frequentato il seminario 
teologico ebraico e, per certo, conseguito a 
diciassette anni una laurea in diritto pubbli¬ 
co alla Columbia University. Il suo esordio 
scientifico fu nel campo del diritto umano, 
dopo un triennio di lavoro alla Encyclopae- 
dla delle Scienze sociali. Una prima volta nel¬ 
la sua formazione si determinò con l’arrivo a 
New York dell’Istituto per la Ricerca sociale, 
la scuola di Francoforte, diretta da Max Hor¬ 
kheimer e inserita, dopo la fuga dalla Ger¬ 
mania nazista, nella Columbia University. 
Finkelstei, che già si manteneva come inse¬ 
gnante di storia nel City College di N. Y., 
ebbe dal 1937 al 1939 un Impiego all’Istituto 
del francofortesi. Quando gli domandai qua¬ 
le fosse il suo effettivo lavoro, mi rispose con 
una curiosa espressione: «Ero una sorta di 
figaro intellettuale». Doveva in realtà far di 
tutto: tradure dal tedesco, leggere e riassu¬ 
mere libri e scriveva recensioni nella Zei- 
tschrift Di questa esperienza conservava un 
ricordo molto vivo e giudizi netti: Horkhei¬ 
mer «gran borghese». Adorno «persona sgra¬ 
devole»: suo intimo amico fu invece Herbert 
Marcuse che continuò a vedere anche dopo 
la guerra. 

fi clima deU'Istltuto a New York era com¬ 
plesso, pieno di timori per il futuro: Finley 
ricordava come Horkheimer avesse fatto re¬ 
digere una tavola di citazioni hegeliane da 
sostituire, nei testi da pubblicare, a quelle 
marxiane originalmente pensate. Finley 
(prese questo cognome. Insieme con il fratel¬ 
lo, dopo il ’39) non fu mai marxista anche se 
non negò l'influenza del vari marxismi acco¬ 
stati tramite 1 francofortesi. Le Influenze più 
forti rimasero quelle del pensiero hegeliano e 
della sociologia di Max Weber. 

Una nuova influenza fu per certo rappre¬ 
sentata dall'arrivo alla Columbia dell’econo¬ 
mista ungherese Karl Polanyl, sul quale pe¬ 
rò, Il giudizio del Finley maturo era marca¬ 
tamente critico. Sla Finley che la moglie era¬ 


no, dopo la guerra, vicini al partito comuni¬ 
sta degli Usa: non posso dire che ne fossero 
membri. Quando nel 1953 Finley fu denun¬ 
ciato da Karl Wittfogel dinanzi alla commis¬ 
sione senatoriale per le attività antiamerica¬ 
ne preferì lasciare 11 paese della statua della 
libertà piuttosto che piegarsi al maccarti¬ 
smo. Dopo un primo tentativo nel ’o4, trovò 
definitiva sistemazione in Inghilterra nel 
1955 e preferì Cambridge alla più conserva¬ 
trice Oxford. Sarebbe tornato negli Usa dopo 
quasi vent’annl per leggere le lezioni, poi rac¬ 
colte nel volume La Democrazia degli anti¬ 
chi e del moderni, la sua riposta su più d’una 
questione ancora attuale. 

Il trasferimento in Inghilterra coincise 
con il grande successo del suo volume più 
noto. Il Mondo di Odisseo che rinnovava 11 
rapporto con la più antica documentazione 
letteraria. La sua tesi, di due anni preceden¬ 
te, era costituita da uno studio di storia eco¬ 
nomica. Nel trent'anni di Cambridge, Finley 
ha composto un numero impressionante di 
studi ed ha affrontato nei suoi numerosi libri 
i nodi centrali alla comprensione del mondo 
antico, greco in particolare. Chi si limiti sol¬ 
tanto a ripercorrere i titoli, vi troverà concet¬ 
ti decisivi nella storia del passato, sempre 
riferiti, e deliberatamente, aila loro attualità. 

Divenuto cittadino britannico, Finley fece 
a Cambridge quel'a che può dirsi una lenta 
carriera: feilo.v di Jesus College dall’arrivo, 
professore di S‘ori.'. ar.l : ca dal 1970, master 
(rettore) di Darwin Coiicgc dal 1976. Agli in¬ 
carichi universitari seguirono onori civili: 
membro nel 1971 della British Academy, ca¬ 
valiere nel 1979. Sir Moses fece del suo inse¬ 
gnamento cantabrigcnso un punto di riferi¬ 
mento della libera ricerca e della sua casa il 
luogo di contatti basati sull’eguaglianza e la 
generosità intellettuale: molti hanno ricevu¬ 
to 11 dono delia sua ospitalità e della sua ami¬ 
cizia. In questo straordinario cammino ebbe 
al suo fianco dal 1932 la moglie Mary. 

«Perché il signor Ecrlinguer non ama più 
l’Unione Sovietica?- — mi chiese Mary quan¬ 
do rincontrai per la prima volta. 

Moses intervenne subito con quel borbot¬ 
tio affettuoso con cui usava contrappuntare 
le battute della moglie e per tutta la sera si 
parlò di politica. LYtteggiannento di Moses 
era distaccato ma mai scettico o cinico. 
Esprimeva le sue convinzioni nella scelta dei 
temi delle sue ricerche: uno storico non fa 
propaganda per le prcDrie idee ma le esprime 
affrontando! problemi che gli sembrano vi¬ 
tali e per Moses — l’ha anche scritto — «In 
"lincilo c t3 scrnurc i! mi* 

Cosi due anni fa, quando tutti discuteva¬ 
mo del missili in Europa e dei pericoli per la 
pace, Moses scelse di parlare su -Guerra e 
Impero». Lesse il suo testo a Cambridge, poi 
in Germania e infine in Italia, nel corso di 
quello che è stato il suo ultimo viaggio. 

Lesse a Pisa, nell'aula magna della Sa¬ 
pienza, un testo che aveva voluto tradotto In 
italiano da amici romani cui Impose di se¬ 
gnare su ogni parola l’accento tonico per es¬ 
sere capito. E fu capito. 

Il giorno dopo salimmo a Volterra: vedem¬ 
mo le urne al museo etrusco mentre Mary si 
riposava In piazza del Piorì. Alla fine del 
pranzo i rappresentanti del Comune, che ci 
avevano ospitato, con l'antica civiltà del luo¬ 
go, gli regalarono del libri e una riproduzione 
aeirOmbra della sera, la statua ellenistica 
che è quasi il simbolo di questa nobile città. 
Furono dette poche parole: Finley fu ringra¬ 
ziato come colui che, nel suo lavoro Intellet¬ 
tuale, non aveva mai dimenticato di amare 
la libertà e la pace e quindi gli uomini. 

Moses era emozionato e visibilmente feli¬ 
ce, Mary, accanto a lui, piangeva, incurante 
del rimproveri che questo le avrebbe merita¬ 
to. 

Riccardo Di Donato 


Qui a destra e 
sotto il titolo 
due disegni di 
Yongyu esposti 
nella mostra romana 


Dal nostro corrispondente 

PECHINO — «...Non fece al¬ 
cun movimento che potesse 
essere interpretato come ge¬ 
sto di seduzione. Non disse 
nulla che potesse eccitarmi e 
non c’era alcuna traccia di 
sorriso sul suo volto. Ma con 
gli occhi, con ogni impercet¬ 
tibile brivido della sua carne, 
con la totale assenza di resi¬ 
stenza da parte sua, mi stava 
invitando. 

Tutto si fece rosso. Avevo 
la bocca secca. C’era, dentro 
di me, una forza violenta che 
mi spingeva a non avanzare, 
a fuggire. Ma c’era anche 
un’altra forza, al di fuori di 
me, che mi Inchiodava, ren¬ 
dendomi impossibile il muo¬ 
vermi in qualsiasi direzione. 
MI agitavano il terrore, la 
speranza, la viltà, l’attesa ca¬ 
rica di desiderio, un presen¬ 
timento improvviso di di¬ 
sgrazia e un’improvvisa sen¬ 
sazione di colpo di fortuna. 
Tremavo senza potermi con¬ 
trollare, mi battevano i den¬ 
ti. Cominciai ad avvertire un 
senso di vertigine. Era un 
corpo reale? O una trappola? 
Una donna In carne ed ossa o 
un miraggio? Se mi precipi¬ 
tavo su di le, sarebbe stata la 
conclusione naturale o inve¬ 
ce la perdita dello stato di 
grazia? (...) 

Le canne, la palude, Il cielo 
— tutto improvvisamente si 
oscurò. Continuammo a sta¬ 
re l’uno di fronte all’altra, 
senza che nessuno dei due si 
decidesse. Gli impulsi vio¬ 
lenti che mi avevano fatto 
girare la testa erano passati 
e ricominciai a riprendere 
gradualmente il controllo di 
me stesso. Ora riuscivo a 
percepire, nei suoi occhi, in 
ogni minimo movimento 
della sua pelle, una terribile 
sofferenza. Vedevo la disgra¬ 
zia che incombeva su en¬ 
trambi. li suo desiderio era il 
mio sfesso desiderio. Era co¬ 
me guardarsi allo specchio. 
Ebbi un moto di tenera com¬ 
passione. 

Questo suo essere total¬ 
mente senza difesa mi dava 
una strana sensazione. I 
miei bisogni biologici co¬ 
minciarono In un certo senso 
a lasciare spazio ad uno sta¬ 
to di depressione profonda. E 
proprio in que) momento 
giunse un fischio da oltre 
l’argine del canale. Mi misi a 
correre...*. 

Forse è una delle pagine 
più cariche di sensualità che 
siano state scritte in cinese 
in questo secolo. E La metà 
dell’uomo è donna, da cui la 
traduciamo, è forse il ro¬ 
manzo che più ha avuto suc¬ 
cesso negli ultimi anni. Tutti 
ne parlano, in libreria non si 
trova, ma le 200-300.000 co¬ 
pie che ne sono state stam¬ 
pate passano di mano in ma¬ 
no. Ne parliamo con l’autore 
Zhang Xlanliang. 

«Sono tren Panni che la let¬ 
teratura cinese non si occu¬ 
pa della sessualità. Durante 
la dinastia Qing c’è il Sogno 
della camera rossa, coi tur¬ 
bamenti del giovane Pao Yu. 
Tra i contemporanei ci sono 
le pagine di Guo Moruo, di 
MaoDun, di Yu Dafu. Poi un 
velo, dai 1949 in poi...*. 

Abbiamo Ietto in questi 
giorni la Vita Sexualis di 
Ogai Mori. Questo diario del¬ 
la maturazione erotica del 
grande scrittore giapponese, 
dall’età di 6 ai 21 anni, era 
stato anch’esso proibito. Ma 
ciò avveniva nel 1909, qua- 
rantaduesimo anno dell’era 
dell'imperatore Mciji. Di 
queste cose in Giappone si 
scrìve già agli inizi del seco¬ 
lo, quando ii decollo econo¬ 
mico ha già raggiunto la sua 
maturazione. Si smette di 
scrìverne in Cina quando 
vince una rivoluzione con¬ 
dotta dalle masse contadine. 

C’è un nesso tra le due co¬ 
se? «Può darsi*, risponde 
Zhang. Ma la rinascita del 
desiderio sessuale in Cina 
non si ferma al romanzo. In 
un film che si proietta in 
questi giorni In diversi cine¬ 
ma a Pechino si vedono sce¬ 
ne che sarebbero state Inim¬ 
maginabili da queste parti 
sino a pochi mesi fa. Ye 
Shan, *Montagna selvaggia*, 
questo II titolo, è ambientato 
in un villaggio sperduto e 
povero. Dove lo spazzolino 
da denti, importato da uno 
che è andato a fare il so/dato, 
viene giudicato *diavolerìa 
straniera*. Due coppie. Che 
si scambieranno rispettive 
consorti. Una delle due nuo¬ 
ve coppie che si formano 
esprìme la Cina tradizionale, 
quella che si spacca la schie¬ 
na da mattina a sera a colti¬ 
vare la terra, vuole Pigli ma¬ 
schi e diffida delie diavolerìe 
moderne. L’altra si avventu¬ 
ra In Iniziative nuove, va in 
città per far commercio, fa 
l’amore anche prima che ot¬ 
tengano certificato di divor¬ 
zio e nuovo certificato dì ma¬ 
trimonio, resta senza figli e 
si arricchisce. Dei crìtici, 
qualcuno osserva che en¬ 
trambe sono anime della Ci¬ 
na contadina reale. Ma altri 
arricciano il naso, chieden¬ 
dosi se l’autore intenda dire 
che la riforma incoraggia 
l’adulterio e distrugge l’uni¬ 
tà delle famiglie. 
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Incontro con Zhang Xianliang, scrittore. Ha 50 anni e con «La metà dell’uomo 
è donna» ha dato alla Cina comunista il primo romanzo erotico. 300.000 copie. 
«Sono stato anni nei gulag. Sesso? Dietro ognuno dei miei libri c’è un’allegoria» 

La Cina dei sensi 
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A Roma una mostra dedicata al grande pittore 

Huang Yongyu, messo 
al bando per una civetta 


Quella civetta gli era quasi costata la vita. 
Aveva un occhio chiuso. Lo accusarono di vili¬ 
pendio al socialismo e alla rivoluzione cultura¬ 
le, per aver voluto dipingere un uccello che non 
guardava con entrambi gli occhi ben aperti al 
radioso avvenire della Cina maoista. Era il 
1974, neanche tantissimo tempo fa. All’esposi¬ 
zione organizzata dalla Gallerìa d’arte nazio¬ 
nale di Pechino la civetta dipinta da Huang 
Yongyu aveva ottenuto l’ottavo premio. Ma poi 
tutti i pittori che avevano partecipato a quella 
esposizione vennero bollati dalia «Banda dei 
quattro- come «neri», e perseguitati. Lo stesso 
Mao, pare, aveva cercato di difenderli osser¬ 
vando che non riusciva a capire cosa ci fosse di 
male a dipingere una civetta con un occhio 
chiuso, come questi utili cacciatori di topi fan¬ 
no spesso. Ma per salvare la pelle Huang fu 
costretto a scappare, a rifugiarsi tra la sua gen¬ 
te, nelle montagne delio Hunan. 

All’esposizione delle opere di Huang Yongyu 
allestita — grazie anche al mecenatismo della 
Banca Nazionale del lavoro e del suo presidente 
Nerio Nesi — all’Accademia di S. Luca di Roma, 
sino al 20 luglio, la civetta famosa non c’è. Ma ci 
sono i paesaggi, i fiorì, i colorì e i profumi del 
suo Hunan. E ci sono ben due opere che espri¬ 
mono i sentimenti di disperazione, le ferite in¬ 
teriori, la rabbia di quegli anni: due ritratti di 
Qu Yuan, il Dante cinese, che nel suo «Li Sao» 
(«Elegia della tristezza») canta la dignità ferita 
di chi ha dato tutto per il proprio paese, di chi è 
perseguitato dai cortigiani e incompreso dal 
sovrano. Qu Yuan chiude il suo poema con la 
scelta del suicidio. Huang Yongyu ora confessa 
di averci pensato anche lui. Ma invece ha resi¬ 
stito, e ha continuato, passata la buriana, a 
dipingere. 

Oggi, se non il più grande, certamente è il 
più quotato dei pittori cinesi viventi. I suoi qua¬ 
dri sono contesi a Hong Kong a migliaia di 
dollari. Forse anche perché la pittura cinese 
contemporanea è l’esponente più estroso, più 
originale, meno legato ad una qualsiasi delle 
grandi «scuole» del suoi predecessori: né un se¬ 
guace e basta delle tradizioni, né uno di quelli 
che l’hanno abbandonata per i filoni della pit¬ 


tura «occidentale». Forse anche perché non è 
•Han» come circa 950 milioni del miliardo e 
passa di cinesi, ma affonda le sue radici nella 
cultura di una piccolissima minoranza delle 
montagne del cuore della Cina, i Tujia. 

Nei suoi dipinti, c’è anche la musica, come in 
quella Sherazade che sembra nascere dalla bac¬ 
chetta di Rimskii Korsakov. E ci sono i colorì, 
in movimento talvolta vorticosa Colorì a volte 
difficili da capire per il gusto e l’-educazionc 
pittorica» occidentali, che nascono da un unico, 
preciso, irreparabile segno del pennello su una 
carta, come quella di riso — lui se la fa prepara¬ 
re apposta, secondo una tecnica segreta che rì¬ 
sale all’epoca Ming — che non consente errori 
o ripensamenti. Sono colorì ed emozioni cinesi, 
legati non solo alla realtà-visiva- di quel paese, 
ma anche alla sua cultura letteraria. Tanto che 
in molti dipinti compare non solo la poesia del 
nenneltn che dipinse. ma anche di quello che 
traccia i caratteri di antichi versi. 

Tra i quadri esposti all’Accademia di S. Luca 
ci sono ad esempio molti fiori. E un tema ricor¬ 
rente da secoli nella pittura cinese. Eppure un 
fiore di loto o un ramoscello di pruni non sono 
solo bei fiorì. Possono significare molto di più. 
Una delle più belle cose dipinte da Hung Yon¬ 
gyu rappresenta pruni accompagnati da versi 
di Gong Zizhen, un poeta della prima meta del 


decadenza e la corruzione della sua epoca. «Ho 
comprato — scrive Gong — trecento vasi di 
bocci di pruno, tutti deformi. Per tre giorni ho 
pianto su questi vasi, e ho giurato che avrei 
fatto di tutto per curarli. Ho liberato e raddriz¬ 
zato i rami, rotto i vasi, disfatto i nodi con cui le 
piante erano state legate (per farle crescere de¬ 
formi), e lo ha piantate nella terra, deciso a 
curarle e raddrizzarle nell’arco di un quin¬ 
quennio. Non sono un artista o un letterato, 
sopporterò gli insulti e i lazzi che potranno ve¬ 
nirmi dall’aver messo su questo ospedale di 
pruni deformi». Huang Yongyu considera 
Gong come suo «maestro e amico». E forse qui è 
una traccia che può aiutare a comprendere an¬ 
che la sua pittura. 


«Nei mio romanzo — dice 
Zhang — io ho voluto parla¬ 
re di un’epoca. Per metterne 
a nudo le assurdità e le de¬ 
formazioni. E queste assur¬ 
dità si riflettono anche nella 
sfera delia vita sessuale degli 
Individui...*. 

La vicenda de La metà 
dell’uomo è donna prende 
avvio dall’incontro del pro¬ 
tagonista e della ragazza che 
fa il bagno nuda in un cam¬ 
po di educazione mediante il 
lavoro (*Iao-gai*) nel 1968, 
quando, con la rivoluzione 
culturale, nuovamente 1 
campì di concentramento si 
riempiono di intellettuali. I 
due si incontreranno nuova¬ 
mente otto anni dopo, quan¬ 
do cade la «banda dei quat¬ 
tro*. Si sposano. Ma lui sco¬ 
pre di essere impotente. Lei, 
con pazienza e tenerezza, rie¬ 
sce a fargli recuperare la 
« normalità* sessuale. Ma a 
questo punto lui diviene ge¬ 
loso, la abbandona per tor¬ 
narsene in città. E un’allego¬ 
rìa del fossato incolmabile 
che c’è in Cina tra chi è inca¬ 
tenato alle campagne e chi 
può vantare un certificato di 
residenza in città? Dei fatto 
che chi, in quegli anni di la¬ 
vori forzati in campagna, ha 
sposato una ragazza del luo¬ 
go ha dovuto poi scegliere 
tra il non tornare mal In cit¬ 
tà o l’abbandonarla, visto 
che lei non avrebbe mai po¬ 
tuto metterci piede? O è an¬ 
che allegorìa di qualcos’al¬ 
tro? Un modo per dire che la 
liberazione che c’è stata non 
basta, che ritrovata una di¬ 
mensione perduta immedia¬ 
tamente ci si accorge che ce 
ne sono tante altre ancora da 
conquistare? 

Zhang Xianliang si ferma 
un attimo sovrappensiero. Il 
funzionario dell’associazio¬ 
ne degli scrittori che assiste 
al colloquio prende scrupo¬ 
losamente nota di tutte le 
sue risposte. Poi risponde de¬ 
ciso: *Sì, c’è un’allegorìa*. 
Ma non è allegorica la vicen¬ 
da dei *gulag*, che fa da 
sfondo sia a questo romanzo 
che al precedente Mimosa. 
Li il lager per i «destri» della 
Pine degli anni 50, qui il lager 
per gii *intellettuali fetenti* e 
i *dirìgenti a wiatisi lungo la 
via capitalistica* della fine 
degli anni 60. Esperienza di¬ 
retta, vero? 

«Là film eia uìia /àìtìici/a 
di capitalisti. Non mi è stato 
consentito di andare all’Uni¬ 
versità, non riuscivo a trova¬ 
re alcun lavoro. Sono finito 
nel Ningxia, come scrìvano 
negli uffici dell’amministra¬ 
zione locale di una cittadina. 
E ho comincialo a scrìvere. 
Finché una delle mie poesie 
non è piaciuta. Era il 1957. 
Cri fica to come ”destro” sono 
finito nel “Jao-gai" fino al 
1962. Poi sono stato liberato 
e sono passato a fare il brac¬ 
ciante in una fattorìa stata¬ 
le. Ma libero per poco, perché 
nello stesso anno hanno rie¬ 
saminato il mio caso e sono 
stato condannato a tre anni 
come *1 controrivoluziona¬ 
rioPoco dopo che erano 
scaduti I termini della con¬ 
danna, è scoppiata la rivolu¬ 
zione culturale e sono diven¬ 
tato nuovamente un detenu¬ 
to*. 

L’*arcipelago Lao-Gai* è 


sempre sullo sfondo dei suol 
romanzisi sente un po’ il 
Solzenitzyn cinese? «Ho ietto 
Solzenitzyn — risponde — 
ma non credo che ci possano 
essere analogie. In Urss tutte 
le colpe erano state attribui¬ 
te a Stalin. Per questo per 
tanto tempo le cose sono ri¬ 
maste come prima. Qui da 
noi non si è detto che era solo 
colpa di Mao, si è ammesso 
che era colpa dell’intero co¬ 
mitato centrale, che c’era 
qualcosa da cambiare più a 
fondo, non si trattava al una 
sola persona. La domanda 
me l’hanno rivolta di recente 
anche quando sono stato in 
America. Qualcuno mi ha 
chiesto addirittura se volevo 
chiedere asilo politico*. 

Zhang Xianliang, egli al¬ 
tri che parlano del *Gulag* 
cinese, ne parlano sempre al 
passato, del *lao-gal* degl1 
anni 50, dì quello degli anni 
60. Ma ora? «li sistema del 
“lao-gal " c’è sempre. Ma è 
cambiato II fatto che gli in¬ 
tellettuali non vengono più 
considerati criminali in 
quanto tali*. 

Dal Ningxia, la regione 
autonoma di confine, abita¬ 
ta da musulmani, dove era 
finito da Pechino nel primi 
anni 50, Zhang Xianliang 
non si è più mosso. Laggiù 
ha passato oltre una trentina 
dei suoi clnquant’annl di vi¬ 
ta. Ora è nella capitale solo 
per partecipare, in qualità di 
deputato, al lavori dell’as¬ 
semblea nazionale. La sua 
domanda di iscrizione al 
Partito comunista è stata ac¬ 
cettata nel 1983. Sinora ha 
scrìtto dieci romanzi, quat¬ 
tro dei quali sono stati tra¬ 
sformati In sceneggiature 
per Io schermo. Tra questi, 
molto successo aveva avuto, 
qualche anno fa, H Mandria¬ 
no, su un giovane figlio di 
espatriati finito ad allevare 
cavalli in praterìa. Più suc¬ 
cesso ancora dovrebbe avere 
— se riuscirà ad arrivare nel 
cinema — l’ultimo. L’inci¬ 
dente del cannone nero, che 
è il primo film di satira poli¬ 
tica della Nuova Cina. Parla 
di un ingegnere che spedisce 
uno strano telegramma: 
•Perso cannone nero. Stop. 
301. Stop. Cercarlo*. Attorno 
al telegramma si snoda l’in¬ 
treccio di una ragnatela di 
sospetti e supposizioni, come 
in un « thrilling* classico. 
•Snla"> Agente tll un* notenz» 
straniera? Solo nel tinaie si 
viene a sapere che ii •canno¬ 
ne nero* è un pezzo degli 
scacchi cinesi, perso nella 
stanza 301 dell’albergo In cui 
l’ingegnere si trovava In tra¬ 
sferta. 

Ma i lettori, a suo giudizio, 
capiscono tutto quel che 
vuol dire? *Questo non lo so. 
Io scrivo. Poi chi legge capi¬ 
rà quel che vuole capire*. 

Mi ha appena detto che ri¬ 
ceve mille lettere ai mese. Un 
giorno si e un giorno no, su 
uno dei granai quotidiani 
nazionali c’è un articolo a fa¬ 
vore o contro una delle sue 
opere. Impossibile davvero 
farsi un’idea di quel che la 
gente capisce di più e di quel 
che capisce di meno? Ci ri¬ 
pensa un pochino. Poi:-Quel 
che in genere capiscono me¬ 
no — alce — è l'altegorìa*. 

Siegmtmd Ginzbef 9 
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Raiuno, ore 12,15 

Arriva 
in tv lo 
«scandalo 
pomodori» 



Drammatiche denunce contro la camorra e contro gli industriali 
trasformatori di pomodori vengono fatte dai coltivatori di Acerra, 
in provincia di Caserta, nella trasmissione Linea verde di Federico 
Fazzuoli, in onda su Raiuno alle 12,15.1 coltivatori di pomodoro 
accusano infatti, di fronte alle telecamere, gli industriali di truffa: 
«Ci pagano dal 15 al 25 per cento in meno rispetto ai prezzi fissi 
stabiliti dalla Cee* — dicono —. «Poi ci fatturano il prezzo stabili¬ 
to dalla Comunità, quindi noi al momento della consegna del 
pomodoro dobbiamo anticipare la differenza tra la realtà del prez¬ 
zo e quella della falsa fatturazione». Questo viene detto — come 
informa un comunicato diffuso dalla redazione di Linea verde — 
alla presenza del presidente della Coltivatori diretti. Arcangelo 
Lobianco, il quale conferma la situazione criminosa, aggiungendo 
che «spesso, ritirato e lavorato il prodotto, molti cosiddetti indu¬ 
striali scompaiono nel nulla, lasciando dietro di sé centinaia di 
coltivatori sul lastrico». 

Raiuno: l’ora del mistero 

Inizia questa sera su Raiuno, alle 20,30, un nuovo appuntamento 
domenicale che per tredici settimane ci proporrà telefilm gialli di | 
produzione americana, raccolti sotto il titolo L'ora del mistero. Il j 
primo della serie, questa sera, è II videotestamento, diretto da 
Peter Sasdy, con Deborah Raffin e David Langton, tratto da un 
racconto di Robert Quigley. Victor Frankham, ricchissimo pro¬ 
prietario e presidente di una multinazionale dell’elettronica, è 
ormai anziano e sofferente di cuore. Sposato con la giovane Selena, 
un tempo sua impiegata, Victor ha fhobby dei circuiti televisivi 
interni con i quali ha attrezzato tutta la casa. É proprio grazie ad 
essi che scopre l'infedeltà della moglie. Allora prepara con sofisti¬ 
cate attrezzature la sua vendetta... 

Raitre: in diretta da Spoleto 

Alle 17 su Raitre va in onda Formai tradizionale appuntamento 
con la giornata conclusiva del Festival dei Due Mondi di Spoleto, 
con brani di prosa, balletto, opera, interviste ai protagonisti: la 
serata futurista, «Piccoli equivoci» di Claudio Bigogli, «Jeux de 
femme» di Zanussi e Zebooski, la maratona di danza, alcuni mo- . 
menti del gala concert. Filo conduttore i festeggiamenti per il 75“ 
compleanno del maestro Giancarlo Menotti, cne è sfato festeggia¬ 
to da un folto gruppo di artisti: Shirley Verrett, Antonio Gades, 
Katia Ricciarelli, Christian Badea, Arturo Branchetti. Alle 19,45 
gran finale con il concerto dalla piazza del Duomo: in programma 
lo «Stabat mater» di Verdi e il «Te Deum» di Berlioz. Sul podio il 
maestro Christian Badea. 


Italia 1: a «Help» Solo e Lauzi 

Seconda puntata di Help! formato domenicale su Italia 1 alle 
20,30: oltre ai Gatti di Vicolo Miracoli (Smaila fa il conduttore 
insieme a Fabrizia Carminati, mentre Nini Salerno e Franco Oppi- 
ni sono gli interpreti delle gag demenziali del professor Lasacca e 
del suo assistente Falpalà) saranno ospiti di riguardo questa sera 






Canale 5: padre e figlio in Usa 

Ad alcuni giorni di distanza dalle celebrazioni per il centenario 
della Statua della libertà a New York, Monitor il programma di 
Guglielmo Zucconi in onda su Canale 5 alle 22,30, vuole proporre 
all’attenzione dei telespettatori alcune riflessioni ai margini dei 
fasti di un giorno che e stato vissuto soprattutto nei suoi aspetti 
più appariscenti. La Statua della libertà, simbolo di uguaglianza e 
integrazione razziale, in quel giorno ha però dimenticato molti dei 
suoi figli e parte della sua storia: due giornalisti,padre e figlio, ne 
parlano. Guglielmo Zucconi, che vive e lavora in Europa, dialoghe¬ 
rà infatti colsuo «figlio americano», Vittorio, che vive e lavora negli 
Stati Uniti. 

(a cura di Silvia Garambois) 



il tuo film 


LA TRAGEDIA DEL BOUSTY (Canale 5. ore 14.00) 

Doppio programma avventuroso per il pomeriggio di Canale 5. Si 
parte con questo film che, del famoso ammutinamento del Boun¬ 
ty, non è forse la versione più famosa (quella con Marion Brando 
è celeberrima) ma sicuramente la più classica, interpretata da 
Clark Gable e Charles Laughton. Il primo è un giovane tenente 
democratico, il secondo è un anziano capitano dispotico. Scontro 
inevitabile. Regia di Frank Lloyd (1935). 

MOGAMBO (Canale 5, ore 16.25) 

L’avventura continua e John Ford ci porta sui sentieri africani, 
sempre in compagnia di un Clark Gable un po’ attempato. Dai 
tempi del Bounty sono passati quasi vent’anni (siamo nel ’53) e il 
divo è un cacciatore triste e solitario, un po’ hemingwayano e 
molto affascinante. Se ne accorgono ben presto sia Ava Gardner 
che Grace Kelly, chiamate a fargli da corona. 

DUE MOGU/SOSO TROPPE (Raidue, ore 17.25) 

Ne sa qualcosa il giovane David, che ha combattuto in Italia col 
grado di sergente e ora piomba nel bel paese in viaggio di nozze. Lo 
aspettano sorprese. Dirige il bravo Mario Camerini, il film è del ’50 
ea ha un cast misto: Kieron Moore, Sally Ann Howes e la nostra 
Lea Padovani. 

COMINCIÒ PER GIOCO (Euro Tv, ore 20.30) 

Comincia davvero per gioco, il sequestro di un ricco ex gangaster 
da parte di quattro giovanotti che gli sono capitati per casa. Ma 
quando i familiari si rifiutano di pagare il riscatto la faccenda si 
ingarbuglia... Storia di un fattaccio raccontato con toni da comme¬ 
dia, questo film del '68 è diretto da un buon regista (Elliott Silver- 
stein, autore di Un uomo chiamato cavallo) e schiera un paio di 
belle facce nel cast: segnatamente Anthony Quinn e Faye Duna- 
way. 

LOUIS DE FUNES E IL NONNO SURGELATO (Canale 5, ore 
11 . 20 ) 

Un titolo celebre, forse il più celebre nella ricca carriera di Louis 
de Funès, questo attore dalla faccia di gomma che piace tanto ai 
nostri cugini francesi. Il canovaccio prende il via nell’Artico, dove 
viene rinvenuto — perfettamente conservato in un blocco di 
ghiaccio — un uomo di circa 25 anni. Ma che età avrà davvero 
questo eterno giovanotto? Regia di Edouard Molinaro, futuro ar¬ 
tefice del Vizietto. 

CHARLIE CHAN E LA CROCIERA MALEDETTA (Raidue, ore 
11.45) 

In attesa che i) ciclo di Charlie Chan finisca (forse nel 1997) 
seguiamo il nostro segugio e caccia di un assassino rifugiato su una 
nave che fa il suro del mondo. Il film è del ’40 e Warner Oland 
aveva già dato forfait. Dirigeva l'ignoto Eueene Forde. 


Cari a mici, questa è l’ultima puntata della settimanale 
conversazione sulla tv che ho tenuto su questo giornale. Rai 
c Berlusconi l’estate vanno In vacanza. E mi par giusto allora 
andarci anch’io, visto che poco di interessante avrei da rac¬ 
contare. «Vacanza», però, dal punto di vista del teleschermi, 
va Inteso In senso etimologico, cioè di •vuoto ». Iprogrammi 
sono solo repliche, riciclaggi, rivisitazioni. Non è vero, Invece, 
che l’estate In tv sla assenza di la voro. È anzi proprio l’estate 
che si preparano I programmi d'autunno: si perfezionano I 
contratti, si sperimentano nuove trasmissioni, si elaborano 
Idee, si affilano 1 coltelli per te battaglie concorrenziali che 
verranno e per le lotte interne (nelle reti pubbliche) che 
ugualmente non mancheranno. Cosa cl attende, allora, perla 
ripresa autunnale? Quali saranno le novità prevedibili? Chi 
seguiterà a comparire In tv e chi scomparirà? Chi avrà pro¬ 
mozioni e chi bocciature (ovvero: mutamenti di collocazione 
in orari di ascolto più o meno privilegiati)? 

Quanto a novità, circolano voci che la Rai tenterà qualche 
esperimento di programma contenitore di tipo giornalistico, 
come II fortunatissimo, In Francia, programma di recensioni 
librarle Apostrophe. Le Indiscrezioni sono assai poche. SI sa 
solo che un Apostrophe italiano è allo studio ma che c’è 
indecisione sla sulla formula che sul contenuti che sul con¬ 
duttore. La candidata maggiore è la Rete due, ma anche la 
Rete uno vi sta pensando, e addirittura la Rete tre ha prepa¬ 
rato una simulazione. Si tratta comunque di Ipotesi molto 
diverse fra loro. A Raiuno non pensano neppure ad una so¬ 
miglia nza con la trasmissione francese ma ad un vero e pro¬ 
prio talk-show di carattere giornalistico. A Raitre addirittu¬ 
ra ogni identità è esclusa: si tratterebbe di un contenitore 
come Domenica in, solo che verrebbe fatto funzionare con 
. numeri » di carattere più elevato, senza conduttore, ma con 
una serie di intellettuali che discutono brani filmati di varia 
provenienza c materia accomunati da un unico tema genera¬ 
le come cornice. Solo Raidue, In realtà, è orientata a studiare 
un vero Apostrophe (e non se ne parlerà, però, nemmeno In 
autunno). Certo, sarebbe una beila occasione per sperimen¬ 
tare quello che molti sostengono da anni: e cioè che è final¬ 
mente giunta l'ora di provare una «televisione Intelligente• 
senza temere cadute di ascolto. È una balla che la cultura 
non possa Interessare le grandi masse di telespettatori. Anzi, 
è una giustificazione costruita in malafede sulla scorta del 
magri risultati ottenuti finora. Ma finora la cultura In tv è 
stata un simulacro della cultura: ciò che sulla base di Idee 
preconcette I nostri programmisti hanno sperato che la gente 
credesse. 

Quanto a promozioni e bocciature, si preannunclano sor- 
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Piero Badaloni 


Corrado 


Mino Damato 


prese. La più piacevole è quella ormai certa di settembre. Va 
a ricominciare Parola mia di Luciano Rlspoli, programma 
basato sulla conoscenza della lingua Italiana e distributore 
(mera vigila ) di premi In libri. Sembra che II successo sìa sta to 
grande, c che risorse e orari siano stati migliorati. La meno 
piacevole concerne Invece Domenica In. Solo la settimana 
scorsa la gara sul prossimo conduttore pareva aperta. Oggi le 
voci di corridoio danno per scontata la scelta, appunto, più 
scontata: Raffaella Carrà. Col che viene da domandarci che 
fine faranno i vari Damato (In discesa), Badaloni (staziona¬ 
rlo) e Cecchl Paone (In salita). Conoscendo la Rai non pare 
probabile nessuna eliminazione, ma la costruzione di tra¬ 
smissioni ad hoc per ciascuno di loro. Con conscguenti asse¬ 
gnazioni a fasce orarle penalizza te o migliora te a seconda del 
loro barometro. 

E di tutti l vari conduttori di appuntamenti settimanali, 
spettacolari o giornalistici, che ne sarà? Qui occorre andare 
per immaginazione. Su Raidue Mlnoll proseguirà Mixer, c 
c’è da presumere crecendo di impegno, perche quest’ultlma è 
stata una stagione di buoni risultati ma di minore impatto 
rispetto ad alcune precedenti. C’è da presumere Invece l’eli¬ 
minazione di Valerio Riva, che ha scatenato polemiche, e 
nessun apprezzamento particolare. Alla grande dovrebbero 
ricominciare Piero Angela, amatissimo, e Ias Gawronski con 
Berlusconi, che fra l’altro sta fornendo Big Bang persino in 
versione estiva. Corrado con In Corrida su Canale 5 ha supe¬ 
rato ottimamente la prova nonostante i dubbi espressi anche 
da queste righe tempo fa, e dunque si preannunci di nuovo 
come un mattatore. Pare che Claudio Lippl, altro presentato- 
re, si accinga a fare un salto di qualità passando alla domeni¬ 
ca (c’è chi mormora persino che arrivi alla Rai). Costanzo 
ormai non lo leva più nessuno. Né c’è pericolo che Baudo non 
ottenga un qualche grosso programma invernale. Non pare 
esserestato eccezionale, invece, il risultato giornalistico delle 
apposite trasmissioni di Canale 5, Italia 1 e Rctequattro. Che 
ne sarà di Bocca, Zucconi e Levi (quest’ultimo però netta¬ 
mente In vantaggio sugli altri)? Forse saranno tutti riciclati 
in una più grande offensiva del network milanese nel campo 
dell’informazione. 

Mi pare di non aver dimenticato nessuno. Rileggendo la 
lista, comunque, i nomi, c le Idee, paiono irrimediabilmente 
quelle dell’anno scorso, e di quello ancora precedente, e di 
quello immediatamente prima. La tv è come il governo: cam¬ 
bia spesso ma è sempre la stessa. Un dubbio, che le due cose 
siano connesse? Ma no, che dico. La Rai è notoriamente 
anarchica, non ha nemmeno un consiglio di amminìstrazìo- 
nel Ciao. 

Omar Calabrese 
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Nostro servizio 
SANTARCANGELO — Ve¬ 
dere, come ogni anno, lo sce¬ 
neggiatore e scrittore Toni¬ 
no Guerra, che a Santarcan¬ 
gelo è nato, con la sua aria di 
osservatore attento al bar 
della piazza principale, può 
dare l’impressione che nien¬ 
te, qui, sia mutato. E invece 
non è cosi: questa manifesta¬ 
zione ha assunto infatti, via 
via, molti volti. Era iniziata 
come proposta di un teatro 
molto riconoscibile, un po’ 
ghettizzato, che cercava una 
sua strada. Oggi Santarcan¬ 
gelo 1986, stretto fra difficol¬ 
tà finanziarie non indiffe¬ 
renti, è piuttosto un Festival 
del teatro giovane anche se 
cerca di uscire dalla logica 
dell’eccezionaiità estiva per 
diventare un punto di riferi¬ 
mento fisso. 


Sono le donne, infatti, ve¬ 
stite di soli perizomi e a seno 
nudo, a darci non solo il sen¬ 
so della vita e della genera¬ 
zione, ma anche quello della 
sua incontestabile fatalità e 
continuità dove — come nel 
cerchio simbolo della sceno¬ 
grafia — la fine è il principio. 
Queste donne che si chiama¬ 
no Polissena, Ecuba, Pente- 
silea, Andromaca, parlano 
lingue diverse e a spizzichi 
intendiamo i loro discorsi 
mentre le guardiamo intente 
ai lavori domestici di una so¬ 
cietà rurale oppure catturate 
nei riti guerreschi di una cit¬ 
tà che vive, in ogni istante, 
con l’incubo Incombente 
dell'assedio. 

Esse ci danno un’idea di 
eroismo che passa attraver¬ 
so la quotidianità, lontano 
dunque da quello degli uo¬ 
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Thierry Salmon regista delle «Troiane» presentato al Festival di Santarcangelo 


Donne troiane in attesa 


C’era una volta il corpo 
dell’attore e il suo lavoro du¬ 
ro, il suo sudore, la sua fatica 
fisica. Santarcangelo è stato 
un po’ il simbolo di tutto 
questo. Oggi, invece, il corpo 
dell’attore e un catalizzatore 
di sguardi, quasi un idolo 
barbarico: sensazione che si 
ha chiarissima se andiamo a 
vedere Le Troiane di Euripi¬ 
de che il regista belga Thier¬ 
ry Salmon ha messo in scena 
nell'anfiteatro naturale di 
Toriana, 

Qui, su di un terreno riar¬ 
so fra grandi balle di fieno 
arrotolate in giganteschi go¬ 
mitoli e fuochi che sono an¬ 
che un richiamo c un punto 
di riferimento, in una sceno¬ 
grafia naturale che si rivela 
per linee concentriche deli¬ 
mitate da piccoli pozzi d’ac¬ 
qua scavati nella terra e rico¬ 
perti, Salmon ha realizzato 
le sue Troiane come un ma¬ 
nifesto della femminilità. 


mini che qui sono ridotti alla 
pura funzione di messaggeri 
di lutti, di morti e raramente 
di vittorie. 

In questo spettacolo che 
punta alla riappropriazione 
di un genere teatrale così 
lontano da noi, c’è il senso di 
un movimento inarrestabile, 
legato al fluire delle cose, che 
rende assai bene l’idea della 
vita di una città assediata: là 
sulle pendici delle colline che 
precipitano nella cava, fra 
un gracidare ossessivo di ra¬ 
ne e un rotolare di pietre, 
brillano davvero le fiaccole 
portate da uomini e donne in 
corsa e là sulla cima sì riflet¬ 
tono davvero i sinistri ba¬ 
gliori delle lance dei guerrie¬ 
ri che si affrontano. 

Queste Troiane insomma, 
ci propongono il senso incal¬ 
zante di una ritualità vissuta 
quasi a livello di esercizi per 
attori, un senso di fisicità 
forte dato anche dalla consi¬ 


stenza reale dei corpi e dal 
loro rapportarsi nello spazio 
che scardina completamente 
— per fortuna — il luogo co¬ 
mune di un mondo eroico 
avvolto nelle nebbie di una 
ieratica compostezza. 

Apparentemente lontanis¬ 
simo dalle Troiane ma in 
realtà vicinissimo per il suo 
bisogno di comunicare un 
pensiero, una riflessione at¬ 
traverso il corpo, ecco II 
cammino del camaleonte di 
Yoshi Oida, il grande attore 
giapponese che ha lavorato e 
lavora accanto a Peter 
Brook. Lo spettacolo (il clou 
di quel settore del Festival 
dedicato all’Oriente) si sno¬ 
da fra cerimonie scintoiste 
per salutare il mattino, ceri¬ 
monie buddiste a notte fon¬ 
da, rituali africani maschili e 
femminili che hanno sosti¬ 
tuito per fortuna, con il loro 
fascino, l'esplosione un po’ 


cialtrona dei clowns che ha 
inflazionato le nostre estati. 

Il cammino del camaleon¬ 
te è un itinerario di cono¬ 
scenza tratto da un racconto 
popolare del Niger e narra la 
vicenda di tre uomini che, 
nel periodo dell’infanzia del 
mondo, compiono un lungo 
viaggio per trovare il dio del¬ 
la conoscenza. E una storia 
sul contrasto fra bene e ma¬ 
le, fra conoscenza e ignoran¬ 
za. Non è un caso dunque 
che, alia fine di questo viag¬ 
gio scandito dalla voce del 
narratore (Massimo Berto- 
laccini) e accompagnato dal¬ 
la musica ossessiva delle 
percussioni, a ritornare sia 
un uomo solo, del tre che son 
partiti, l’unico che ha saputo 
fermarsi di fronte alla porta 
di ciò che non si può cono¬ 
scere. 

Pochi oggetti, una sceno¬ 
grafia naturale, sono suffi¬ 
cienti a Yoshi Oida per rac¬ 


contare una vicenda che si 
esprime soprattutto attra¬ 
verso il corpo e che raggiun¬ 
ge il suo vertice nella danza 
sublime e quasi astratta del 
danzatore nero Khoffi Khkh 
che, seminudo, il corpo rico¬ 
perto di biacca, è il dio della 
conoscenza. 

Questa danza antica e ri¬ 
tuale è, del resto, l’afferma¬ 
zione della sua esistenza di¬ 
vina, la sua autorappresen¬ 
tazione, né più né meno di 
quanto succede nel teatro 
giapponese quando gli dei o i 
demoni si rivelano agli uo¬ 
mini. Molte sono le prove che 
il nostro eroe deve sopporta¬ 
re: lotte e pericoli ma, so¬ 
prattutto, il confronto con se 
stesso. E Yoshi Oida rende 
con estrema profondità e po¬ 
chissima esteriorità quel 
messaggio segreto che viene 
dal fondo della spiritualità. 

Maria Grazia Gregori 


Teatro 


Si debutta 
il 6 agosto 

Diclone 
si divìde 
per tre 
e diventa 
italiana 


ROMA — Tra luglio ed ago¬ 
sto la Sicilia si trasformerà 
in un palcoscenico perma¬ 
nente. Non solo prosegue il 
festival di Gibelfina, tra le 
rovine della cittadina di¬ 
strutta dal terremoto, men¬ 
tre sulla costa orientate è or¬ 
mai da tempo in attività la 
Zattera di Babele, ma anche 
a Barcellona si apre il sipa¬ 
rio, il 6-7-8 agosto, su un 
nuovo (e faraonico) spettaco¬ 
lo. 

Innanzi tutto c’è da dire 
che in questa cittadina di 
40mi!a abitanti i teatri sono 
tre e presto tutti in funzione. 
C’è una arena rock sul Mon¬ 
te Croce, per le «adunate* 
musicali giovanili; un’arena 
nel paese, accanto al proget¬ 
tato Museo di Arti e Cultura; 
e il teatro nascente Manda- 
nici dove verrà allestito que¬ 
sto progetto 1986 ideato da 
Emilio Isgrò (già artefice 
dell’Oresfea di Gibellina, 
triennale). Quest’ultimo tea¬ 
tro — è ancora in costruzio¬ 
ne (mancano ancora le mu¬ 
ra), ma vi campeggia un 
enorme tetto di rame e ci so¬ 
no le «gradinate» per gii spet¬ 
tatori — ha suggerito a Isgrò 
l’utilizzazione per una gran¬ 
de kermesse teatrale basata 
su un suo testo, piuttosto im¬ 
pegnativo, Didone Adonais 
Domine. Costruita per l’at¬ 
trice Francesca Benedetti, 
l’opera è stata affidata alla 
regia di Memè Periini, con 


scene e costumi dì Antonello 
Agliotti e musiche di Alvin 
Curran e Ermanno Velludo. 
La scrittura, rigorosamente 
in versi, è pensata come lo 
svolgersi di un gioco tra la 
protagonista, la Didone vir¬ 
giliana, e il coro. Didone è in 
realtà una cartomante, le 
carte il coro, che la costrin¬ 
gono a impersonare altri tre 
personaggi femminili. 

Dice Isgrò: «Si tratta di 
una storia dell’Italia del No¬ 
vecento raccontata dalla Si¬ 
cilia. Un percorso interno al¬ 
le tensioni della nostra epoca 
e, nello stesso tempo, un ten¬ 
tativo drammaturgico di uti¬ 
lizzare la parola in teatro in 
modo nuovo, adatto alla ri¬ 
cerca di un meccanismo che 
possa attrarre l’attenzione 
del pubblico. Il fatto di aver¬ 
lo scritto in versi corrispon¬ 
de proprio a quest’ultima 
esigenza, quella di superare 
il problema linguistico e di 
far sì che anche la parola, in 
teatro, sia artificiale come il 
resto. In versi, quindi, per 
dare il senso della costruzio¬ 
ne». 

L’ultimo giorno lo spetta¬ 
colo verrà ripreso da Raitre, 
che tra l’altro ha investito 
più delia metà del costo com¬ 
plessivo dell’intera operazio¬ 
ne (per il resto ha provvedu¬ 
to il comune); oltre che da 
Barcellona, le immagini tra¬ 
smesse in diretta, saranno 
riprese da Urbino e da Carta¬ 
gine, altri due poli dello spet¬ 
tacolo. «Devo ammettere — 
dice Memè Periini — che 
non mi aspettavo un paesag¬ 
gio così suggestivo tra le mu¬ 
ra immaginarie di un teatro 
nascente. È stato molto 
spontaneo creare le immagi¬ 
ni per questo grande affre¬ 
sco». I tre personaggi femmi- 
! nifi in cui Didone si divide 
sono un’ipotetica sorellina di 
Pascoli (ma anche saponifi- 
catrice), una famosa aristo¬ 
cratica che negli anni Cin¬ 
quanta uccide l’amante e in¬ 
fine una terrorista eroino¬ 
mane reduce degli anni di 
piombo. E Isgrò si è detto 
molto soddisfatto dell’idea 
di Periini di fare del monolo¬ 
go conclusivo una sorta di 
concerto hard rock, in cui 
viene cantata l’ultima parte 
del poema. «È il senso defini¬ 
tivo della mia scrittura». 

Antonella Marrone 



Programmi Tv 


□ Raiuno 

10.00 PRONTO EMERGENZA - Telefilm «Notte più lunga» 

10.30 DISEGNI ANIMATI - L'olimpiade (feda risata 
11.00 SANTA MESSA 

11.55 GIORNO DI FESTA - Itinerari tfi vita cristiana 
12.15 LINEA VEROE - Di Federico Fazzuofi 
13.00 VOGLIA DI MUSICA - Musicale 

13.30 TG1 NOTIZIE 

13.45 ITALIA MIA - Conduce Diego Abatan tuono fi" pale) 

15.30 SPORT - Atletica leggera: meeting intemazionale (da Formia). Ca¬ 
nottaggio: campionati mteroazionaS 

18.00 ITALIA MIA - (2* partei 

19.50 CHE TEMPO FA - TELEGIORNALE 

20.30 IL VIDEOTESTAMENTO - Firn con Deborah Raffin e David Lon- 
gton. Regia di Peter Sasdy 

21.45 HIT PARADE - I successi della settimana 

22.30 LA DOMENICA SPORTIVA EDIZIONE ESTIVA 

23.10 MIA MADRE MIA FIGLIA - FSm con S. Winters e A. Werbtowsky. 

Regia di Natta Werba 
24.00 TG1 NOTTE - CHE TEMPO FA 


1 Radio 


19.25 SPECIALE DADAUMPA 

19.45 CONCERTO IN PIAZZA - Musiche di Verdi e di Berlioz (da Spoleto) 
20.55 LÉONARD BERNSTEIN DIRIGE LE 9 SINFONIE DI BEETHOVEN 
21.35 TELEGIORNALE 

22.00 DOMENICA GOL - A cura <f Aldo Biscardi 

23.30 OSE: IL CINEMA COS'E - «La produzione» 

24.00 JAZZ CLUB: MUSICA BIANCA E NERA 


Canale 5 


CU Raidue 


8.50 

9.15 

9.30 

11.20 

13.00 

14.00 

16.25 

18.30 

19.30 

20.30 

22.30 

23.30 
1.00 


MARY TYLER MOORE - Telefilm «Il promesso sposo» 

LE FRONTIERE DELLO SPIRITO 

GU ALLEGRI VETERANI - F2m con Pierre Fresnay 

LOUIS DE FUNES E IL NONNO SURGELATO - Film 

SUPER CLASSIFICA SHOW - Musicale 

LA TRAGEDIA DEL BOUNTY - F8m con Clark Gable 

MOGAMBO - Firn con Clark Gable e Ava Gardner 

FJFTY FIFTY - Telefilm con Loni Anderson 

KOJAK - Telefilm con Tefiy Savalas 

EMPIRE - Film con Kenneth Wdsh 

MONITOR - Attualità. A cura di Gog&elmo Zucconi 

SCERIFFO A NEW YORK - Telefilm con Dennrs Weaver 

IRONSIDE - Telefilm con Raymond Butt 


10.00 

12.00 

13.00 

14.00 

16.00 

16.25 

17.15 

18.05 

19.00 

20.30 

22.30 


19.40 
20.30 

21.35 

22.40 
23.20 

0.20 


SALOTTO MUSICALE - Musiche di Brahms e Mozart 

IL PENSIERO ECONOMICO MODERNO SECONDO J. GAL- 

BRAITH 

CHARLIE CHAN E LA CROCIERA MALEDETTA - Firn S. Tcfer 
TG2 ORE TREOtCI 

SARANNO FAMOSI - Telefilm «Parole» 

ULTIMA OCCASIONE - Telefilm 

AUTOMOBILISMO - G.P. d'Inghilterra di F. 1 

OUE MOGLI SONO TROPPE • FSm con Lea Padovani e Kieron 

Moore 

METEO 2 - TG2 

MIAMI VICE - SQUADRA ANTIDROGA • Telefilm «Il piccolo 

principe*, con Don Johnson e Philip Michael 

NANCY ASTOR - Sceneggiato «Una ragazza detta Virginia» 

TG2 STASERA - TG2 TRENTATRt - Attualità 
OSCAR PETERSON in conceno 
TG2 STANOTTE 


Ketequattro 


□ Raitre 


12.00 

13.00 

15.00 

15.20 

16.15 
17.05 

17.30 

18.20 

19.15 

19.30 

20.30 
22.40 

23.30 
24.00 

0.30 


STREGA PER AMORE - Tefefdm 

LA GRANDE AURORA - Fdrn con Rossano Brazzi 

C ERA UNA VOLTA UN PICCOLO NAVIGLIO - Fdm con Jeny 

tww 

MATT HOUSTON - Telefilm con Lee HorsJey 
CIAO CIAO - Varietà 

I GEMELLI EDISON • Telefilm con Andrew Sabiston 
a PRINCIPE DELLE STELLE - Telefilm con Lou Gasset jr. 

I RAGAZZI DI PADRE MURPHY - Telefilm con Merlin Oisen 
HUCKLEBERRY FINN E I SUOI AMICI - Telefilm 
AMICI PER LA PELLE - Telefilm «Una lezione di vita» 

CASSIE & COMPANY - Telefilm con Angie Dickmson 
RETEQUATTRO PER VOI 
NEW YORK NEW YORK - Telefilm con Tyne Oaty 
IL BUON PAESE - Gioco a quiz con Claudio lappi 
HUSTON PRONTO SOCCORSO - Telefilm 
VICINI TROPPO VICINI - Telefilm «H drettore* 

I ROPERS - Telefilm 

PUPE CALDE E MAFIA NERA - Film con Godfrey Cambridge 


11.00 

12.00 

13.15 

15.10 

18.00 

19.45 

22.30 

23.00 

24.00 


10.15 
12.00 

12.15 
13.00 
15.00 
16.00 

16.30 
18.00 

20.30 
22.20 
23.20 
24.00 


UN ANNO DI SPORT 

MASTER - Telefilm «Come ai vecchi tempi» 

GRANO PRIX - Settimanale televisivo 

DEEJAY TELEVISION 

COLLEGE - Telefilm con Tom Hanks 

LA BANDA DEI SETTE - Telefilm 

HARDCASTLE ANO McCORMICK - Telefilm 

DIMENSIONE ALFA - Telefilm «La città dei diavofi neri» 

MISTER T - Cartoni animati 

HELPI - Spettacolo con i Gatti cB Vicolo MracoG 

PUGILATO - Mondiale pesi massimi: Hofyfield-Braxion. Al termine: 

BAKTERION - Fdm con Renzo Ricci Telefilm «McCoy», con Tony 

Curtis 

Telemontecarlo 

BERNSTEIN DIRIGE BRAHMS 
ANGELUS - Da S. Pietro (Roma) 

BASKET - L'Itafia ai Mondali di Madrid 
AUTOMOBILISMO - G.P. d"Inghilterra di Formula 1 
LA PISTA DEGÙ ELEFANTI - Fdm con Elizabeth Taylor 
L'ULTIMO DETECTIVE - F3m 
IL BRIVIDO DELL'IMPREVISTO - Telefilm 
C1CUSMO - Tocr de Franco 
GU INTOCCABILI - Telefilm 

Euro TV 

RAMBO TV - A tutto motore 
COMMERCIO E TURISMO - Attualità 
I NUOVI ROOKIES - Telefilm 

CORRIERE DIPLOMATICO - Firn con Tyrone Power 
LA SAGA DEL PAORINO - Telefilm 
CARTONI ANIMATI 

VIAGGIO IN FONDO AL MARE • Telefilm 
MOBY DICK - Canoni animati 
COMINCIÒ PER GIOCO - Fdm con Faye Dunaway 
PATROL BOAT - Telefilm con Andrew McFartaine 
IN PRIMO PIANO - Attualità 
NOTTE AL CINEMA 


O Rete A 


17.00 XXIX FESTIVAL DEI OUE MONDI 01 SPOLETO 
18.00 NUOTO • Campionati italiani assoluti (da Città dì Castello) 
19.00 TG3 NAZIONALE E REGIONALE 


Italia 1 


BIM BUM BAM - Varietà 


10.00 LAC-VENDITA 

12.00 WANNA MARCHI - Rubrica di estetica 
13.00 SUPERPROPOSTE 

19.30 QUESTO £ IL MIO UOMO - Fdm 
21.00 NATALIE - Telenovela 

23.45 PICCOLA FIRENZE - Proposte 


□ RADIO 1 

GIORNALI RADIO: 8. 10, 13. 19, 
23. Onda verde: 6.57. 7.57. IO. 13. 
10.57. 12.56. 16.57. 18.58. 

21.30. 23.15. 6 II guastafeste; 
9.30 Santa Messa: 10.19 Sono d 
sole sopra la luna; 12 Le piace la 
rad» 7 ; 14.30 L'estate <6 Carta bian¬ 
ca stereo; 20.00 «È noto aD'unrver- 
so...»: 20.30 Stagione lerce; 23.18 
Notturno italiano. 

□ RADIO 2 

GIORNAU RADIO: 6.30. 7.30. 

8.30, 9.30. 11.30, 12.30. 13 30. 

15.30, 16.30, 18.30. 19.30. 

22.30. 6 Leggere una deBe due: 
8-45 La piccola Stona del cane e del 
gatto; 9-35 0 gir asole; 11.00 Giglio- 
la bis: 12.45 Hit Parade 2: 14.30 
Stereosport: 20 0 pescatore di perle: 

Ol IVì lf«wì-a- T) AO Onrwvwvft* 


Europa; 23.28 Notturno itaLano. 

□ RADIO 3 

GIORNAU RADIO: 7.25. 9.45. 
11.45. 13.45.18.45.20.45.6 Pre¬ 
ludio. 6.55-8.30-10.30 Concerto 
del mattino; 7.30 Prima pagina; 

12.20 Scelta critica deOa produzione 
discografica; 14-19 Antologia cfc Ra- 
efiotre; 21.10 Un concerto barocco: 

22.20 Un racconto eh Mack Re- 
jnolds; 23.58 Notturno italiano. 

□ MONTECARLO 

GIORNALI RADIO: 8.30. 13 6 45 
Almanacco; 8 40 II calco è di r»gore 
10 «Monde* ama*. esenti e musica 

12 15 «Novità* musica nuova 

13 45 «On ihe road» come veMono 
i giovani 15 Musica e sp»*t 18 Au 
to radio 
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(idtaeoli 


it li tirsi 


Qui accanto, un 
momento dello 
spettacolo 
«Il ventre del 
gigante» dì 
Fabio Doplicher 









Quartetti a Fiesole 
Grande successo 
grazie a Mendelssohn 


FIRENZE — Il Giovane Quartetto Italiano 
(composto da Alessandro Slmoncini, Luigi 
Mazza, Demetrio Comuzzi e Luca Simoncini) e 
il Nuovo Quartetto (Carlo Chiarappa, Andrea 
Tacchi, Piero Farulli, Andrea Mannoni) sono 
stati protagonisti di un apprezzatissimo con* 
certo svoltosi nella Badia Fiesolana, nel quadro 
delle manifestazioni dell'Estate Fiesolana. I 
due complessi (tra i maggiori del panorama 
classico italiano) hanno eseguito il Quartetto 
K499 di Mozart e il Quartetto op. 95 di Beetho* 
ven, nonché l’Ottetto di Mendelssohn, un’ope¬ 
ra (composta dal musicista a 18 anni) di grande 
difficoltà tecnica considerata tra i capolavori 
della musica da camera. Grande successo per 
gli otto musicisti e «bis» (dopo lunghi applausi) 
dei primi due tempi dell'opera. 


Cinema sportivo a 
Torino: si dimette 
direttore artistico 


TORINO — Piero Perona, critico di «Stampa 
sera», si è dimesso dalla carica di direttore arti¬ 
stico del Festival di cinema sportivo di Torino 
«per contrasti di ordine culturale con l'organiz¬ 
zazione». Perona si è trovato di fronte (nelcorso 
di una riunione con il nuovo assessore allo 
Sport e Turismo Lorenzo Matteoli) a proposte 
ritenute inaccettabili: «Tutti i punti che aveva¬ 
mo abbandonato di intesa con l’ex assessore 
Alfieri (del Pei, ndr) sono stati prospettati con 
l’apparenza delta novità... quando mi sono sen¬ 
tito proporre una retrospettiva su Katharine 
Ifepburn perché "aveva un fisico sportivo”, ho 
risolto ogni dubbio. Dimissioni», racconta Pe¬ 
rona in una lettera diffusa alla stampa. Il festi¬ 
val (il più antico d’Italia, dopo Venezia) è que¬ 
st’anno alla 42* edizione. 


La morte 
del jazzista 
Villegas 

BUENOS AIRES.— Lutto nel 
mondo del jazz. E morto a 72 
anni, pare per infarto, il piani¬ 
sta jazz argentino Enrique Vii* 
legas. Noto con il soprannome 
di «Mono» (la scimmia), Ville- 
gas usava dire di aver prima 
imparato a suonare il piano e 
poi aparlare. Per lui il passag¬ 
gio dalla musica classica al 
jazz fu quasi naturale. Fre¬ 
quenti sono state le sue tour¬ 
née in Europa e negli Stati 
Uniti, dove visse per dieci anni 
suonando tra raltro nell’or¬ 
chestra del grande Duke El* 
lington. 


IL VENTRE DEL GIGANTE 
di Fabio Doplicher. Novità. 
Elaborazione scenica di Ro¬ 
berto Guicciardini c del 
Gruppo della Rocca. Regia di 
Roberto Guicciardini. Scena 
e costumi di Lorenzo Ghiglia. 
Musiche di Pino Ajroldi. Inte- 
prcti: Loredana ALfieri, Gi¬ 
sella Bein, Fiorenza Brogi, 
Luigi Castejon, Oliviero Cor- 
betta, Dino Desiata, Bob Mar¬ 
chese, Paolo Marchese, Mario 
Mariani, Ireneo Petruzzi, 
Ivan Piccioli. Fiesole, Teatro 
Romano. 

Nostro servizio 

FIESOLE — Signore assolu¬ 
to delle cose teatrali, il Caso 
volle che a non lunga distan¬ 
za chilometrica si rappre¬ 
sentassero, le stesse sere, un 
raro testo di Thomas Mann, 
Fiorenza (a San Miniato), é 
un lavoro nuovo di Fabio 
Doplicher, li ventre del gi¬ 
gante (a Fiesole). Nel primo, 
di cui si parla nell’articolo 
qui sotto, campeggia la figu- 


della Rocca. 

Questo Gian Gastone del 
Medici, dunque, lo vediamo 
aggirarsi attorno e dentro il 
gran letto bianco dove tra¬ 
scorre la maggior parte delle 
ore, solo spostandosi in por¬ 
tantina, secondo le stagioni, 
da un plano all’altro di Pa¬ 
lazzo Pitti. Senza figli, cir¬ 
condato da un piccolo bran¬ 
co di manutengoli, consape¬ 
vole degli appetiti che da tut¬ 
ta Europa si volgono verso la 
sua declinante signoria, egli 
contempla nella propria 
morte ormai Incombente 
l’atto conclusivo e distrutlvo 
di un’utopia politica, cultu¬ 
rale, artistica legata al nomi 
e alle Imprese degli avi. Lo 
visitano, nelle notti insonni, 
1 fantasmi del passato: 11 pa¬ 
dre Cosimo III, la bella ma¬ 
dre francese, Marguerite 
Louise, 11 fratello, 11 nonno 
Ferdinando II, 1 prozìi cardi¬ 
nali... 

La decadenza dei Medici è 
cominciata già nel Seicento: 










S 














Di scena 


L’ultimo granduca di Toscana è 
protagonista di «Il ventre del gigante», novità di 
Doplicher messa in scena dal Gruppo della Rocca 


Rinascita 

in edicola da lunedì 14 

Il Contemporaneo 

Il futuro della civiltà urbana 

La periferìa, il centro storico, l’ambiente, il 
terziario avanzato, i trasporti, l'abitabilità 

Articoli e interventi di 

Alberto Abruzzese, Carlo Aymonino, Donatella Calabi, 
Giuseppe Campos-Venuti, Manuel Castells, Pier Luigi 
Cervellati, Costantino Dardi, Bruno D’Agostino, Renato 
De Fusco, Domenico De Masi, Cesare De Seta, Luciano 
Gallino, Enrico Ghezzi, Renzo Piano, Franco Purini, Aldo 
Rossi, Eduardo Salzano _ 


Così sparirono i Medici [gaggia 


ra del piu grande e famoso 
del Medici, Lorenzo detto ap¬ 
punto Il Magnifico. Nel se¬ 
condo, slamo alla fine del 
plurisecolare dominio dell’il¬ 
lustre famiglia, e 11 perso¬ 
naggio centrale è l’ultimo 
Granduca di Toscana, Gian 
Gastone, Il quale regna dal 
1723 al 1737. In entrambi, si 
assiste a un'agonia che non è 
solo quella di un Individuo, 
bensì di un’epoca storica. 

Ogni ulteriore raffronto, 
di tematica e di linguaggio, 
sarebbe improprio. E del re¬ 
sto, non possedendo il dono 
dell’ubiquità, noi abbiamo 
dovuto scegliere, ed eccoci 
qui a riferirvi della novità 
italiana, da più tempo an¬ 
nunciata nel quadro del pro¬ 
getti del Centro internazio¬ 
nale di drammaturgia (cui si 
è associato nell’occasione II 
neonato festival delle ville 
vesuviane), ora allestita con 
la cura consueta del Gruppo 


Di scena 


Morte a 
Firenze 
per il 
Lorenzo 
di Mann 


FIORENZA di Thomas Mann. Ridu¬ 
zione e adattamento in due tempi di 
Aldo Trionfo e Marco Bongioanni. Con 
Arnoldo Foà, Virginio Gazzoli, Sabrina 
Capucci, Piero Caretto, Edoardo Sira* 
vo. Marco Maltauro, Paolo Musio. Re¬ 
gia di Aldo Trionfo con la collaborazio¬ 
ne di Lorenzo Salveti. Scena di Giorgio 
Panni. Costumi di Aldo Buti. A San 
Miniato. 

Nostro servizio 

SAN MINIATO — Fiorenza è l’unico 
lavoro scritto da Thomas Mann per il 
teatro, nel 1905, rappresentato con scar¬ 
si entusiasmi qualche anno dopo e poi 
lasciato languire. Che Thomas Mann 
era e sapeva d’essere romanziere e teori¬ 
co e l’arte sua di drammaturgo, tentan¬ 
do una sorta di conciliazione tra Schiller 
e Goethe, non giunse ad autonomia di 
genio. Ma non per questo Fiorenza me¬ 
ritava di restare sconosciuta al pubblico 
italiano, al quale in questi giorni la pre¬ 
senta Aldo Trionfo a San Miniato, nel 
40" anniversario della nascita dellTsti- 
tuto del dramma popolare. 

Forse non dimentico dell’opinione di 
chi voleva la Commedia di Callimaco e 
Lucrezia (ossia La mandragola) opera 
allegorica nella quale Lucrezia rappre¬ 
sentava la città di Firenze contesa e cor¬ 
rotta da due diversi partiti, lo scrittore 
tedesco, affascinato dal conflitto che 
poteva prendere forma di lotta umana 
tra Girolamo Savonarola e il grande Lo¬ 
renzo, fa di Fiorenza, fanciulla bellissi¬ 
ma amata dal Magnifico negli ultimi 
suoi malati anni e pubblicamente umi¬ 
liata in chiesa dall’intransigente priore 
di san Marco, il perno emblematico di 
un conflitto. Affidata alle aggraziate 
movenze di una Sabrina Capucci armo¬ 
niosamente e credibilmente abbigliata 
da botticeiliana Primavera, la fanciulla 
fa da tramite umano e pratico al conflit¬ 
to tra ì due titani. 

Ostili l’uno all’altro, Lorenzo e Sava- 
narola, irreparabilmente perché porta¬ 
tori e simboli di due opposte concezioni 
del mondo. E intorno i grandi nomi del¬ 
la storia. Perché gli amici di Lorenzo 


Cosimo III, educato da una 
genitrice superblgotta, con¬ 
trollato da preti, frati e me¬ 
dici di corte, ha steso sul suo 
paese il velo pesante della 
Controriforma, la cappa del 
conformismo. 

LMmmoralltà» del suol an¬ 
che immediati predecessori 
(quel Ferdinando sodomita, 
quegli zil sempre disposti a 
spogliarsi degli abiti talari in 
compagnia di cortigiane e di 
ribaldi) copriva e preservava 
ancora l'apertura verso le 
scienze, 11 sostegno al sapere, 
l'incoraggiamento alla crea¬ 
tività (la lezione di Galileo 
che continua e si sviluppa at¬ 
traverso l’Accademia del Ci¬ 
mento). Cosimo III, al con¬ 
trarlo, tende a fare di Firen¬ 
ze, della Toscana, un mondo 
spento, chiuso e ottuso. Gian 
Gastone, corrotto, ingordo, 
malazzato, riparerà tuttavia 
In parte a quei guasti (tra 1 
suoi provvedimenti c’e, ad 


esemplo, l’abolizione della 
pena capitale). Ma le forze e 
gli anni non gli bastano a 
frenare un processo dissolu¬ 
tivo che dal suo corpo sem¬ 
bra propagarsi alla nazione. 
O viceversa. 

Fabio Doplicher ha scritto 
un dramma spesso e denso, 
basato su una copiosa docu¬ 
mentazione, ma distante, 
per fortuna, così dalle insi¬ 
die del teatro-storia (magari 
di stampo televisivo) come 
da quelle del romanzesco. La 
problematica del Potere vi è 
affrontata, certo, con qual¬ 
che concessione di troppo 
all’incidenza del «privato» 
nelle azioni pubbliche, nel 
tentativo di rischiarare la 
complessità umana del pro¬ 
tagonista, 11 suo retroterra 
anche psicologico (quel gran 
letto non è 11 aivano del dot¬ 
tor Freud, comunque le Im¬ 
magini patema e materna 


risultano abbastanza deter¬ 
minanti nel motivare la sua 
nevrosi). Su alcuni altri pro¬ 
fili s’imprime un segno più 
unilaterale (e caricaturale, al 
limite). A ogni modo, 11 regi¬ 
sta Guicciardini e la compa¬ 
gnia nel suo insieme, sfol¬ 
tendo di parecchio il copio¬ 
ne, costruiscono uno spetta¬ 
colo serio, un tantino auste¬ 
ro, ma non privo di tratti co¬ 
loriti, di bagliori visivi che 
corroborano un preminente 
impegno sulla parola: una 
parola che si vuole sostenuta 
e colloquiale (scopo arduo, 
però meritorio). 

Sull’ampia piattaforma 
circolare, tutta scura attra¬ 
versata da strisce rosse (il 
nero e 11 rosso sono le tinte 
decisive), 1 personaggi si di¬ 
spongono come 1 pezzi d’un 
gioco di scacchi, o slmile. I 
loro movimenti sono quasi le 
•mosse» d’una battaglia di¬ 


sputata a tavolino. Ma vi è 
pure qualcosa, nel parco di¬ 
namismo della rappresenta¬ 
zione, che evoca una cadenza 
rituale processionale, di cor¬ 
teo: forse un riflesso di mi¬ 
niatura, all’interno del Pa¬ 
lazzo, di quanto accade o ac¬ 
cadde nella Città, una breve 
sintesi di antichi cerimoniali 
altrimenti fastosi. 

Mario Mariani è piuttosto 
a suo agio nei panni di Gian 
Gastone. Gli altri si disbriga¬ 
no agevolmente in più ruoli, 
con l’eccezione di Fiorenza 
Brogi e Bob Marchese, pre¬ 
senze emblematiche quasi 
fisse, e di Gisela Bein, che è 
la sensuale Marguerite Loui¬ 
se (infelice sposa del baciapi¬ 
le Cosimo), con un’adesione 
al ruolo assai calda e persua¬ 
siva. Molto cordiali le acco¬ 
glienze. 

Aggeo Savioli 



Il film 


Thomas Mann in una caricatura 


erano Angelo Poliziano, Giovanni Pico 
conte della Mirandola, gli artisti della 
cerchia di Botticelli. perché la memoria 
delle dolci veglie e delle feste è coscien¬ 
za che li sarebbe nato il gran teatro dei 
secoli successivi. Perché Firenze è nella 
cultura, anche un po’ approssimativa 
del pubblico straniero, tutta compresa 
tra Lorenzo, Savonarola e Machiavelli. 

Ma se la storia guata la leggenda (e 
non bisogna dimenticare che l'ombra 
dell’eresia, la lunga ombra di Lutero 
non poteva non stendersi sulla memoria 
del pubblico tedesco al quale l’opera era 
per natura destinata) alfa fine è lo scon¬ 
tro tra uomini, cioè tra figure dramma¬ 
tiche, che fa da nucleo alfa vicenda. Ri¬ 
ducendo molto opportunamente la du¬ 
rata dello spettacolo e il numero dei 
personaggi, Aldo Trionfo e Lorenzo Sai- 
veti hanno semplificato il contomo, 
h armo ridotto la corte del Magnifico ai 
pochi nomi essenziali di una memoria e 
ai una cultura hanno isolato un uomo 
alle soglie della morte, circondato dai 
fantasmi del suo passato e del suo futu¬ 
ro. 

Ci sono due punti alti nel dramma, 
quelli del commiato, quando Lorenzo 
padre e sovrano affida ai figli il suo te¬ 
stamento spirituale e alla sua donna 
un’ultima confessione di passione. L’al¬ 
tro, al quale tutta la regia giustamente 
tende, e il riconoscimento tra i grandi 
avversari, quando, chiamato a Careggi, 
al capezzale del morente, l’intransigen¬ 
te fra’ Girolamo non rifiuta la sua pre¬ 
senza, né la sua assoluzione. La sobrietà 
è la cifra dello spettacolo, anacronistico 
forse nel suo parlare troppo alto, ma 
consonante con il luogo e coerente con 

? Ii scopi sanminiatesi. Spettacolo che 
orse in esportazione perderà non poco 
del fascino che, sul sagrato della chiesa, 
con la limpida luna e la canonica brezza 
notturna, non gli si può negare. Grazie 
anche alla bella vena di Virginio Gozzo- 
lo (aspro e sottile nei misurare la passio¬ 
ne del frate) e all’autorevolezza di Ar¬ 
noldo Foà che pure avremmo voluto un 
po’ meno «rotondo», percorso anche nel 
corpo da quei brividi che le parole così 
frequentemente tradiscono. 


Sara Mamone 


Odissea 
di Martin 
ebreo 
polacco a 
Treblinka 


IN NOME DEI MIEI — Regia: Robert 
Enrico. Sceneggiatura: Robert Enrico 
e Toni Sheer. Interpreti: Michael York, 
Macha Meni, Jacques Penot, Brigitte 
Fossey, Wolfgang Mtiller. Musiche: 
, Maurice Jarre. Francia. 1983. Al cine- 
’ ma Barberini di Roma 

. Coinvolto nel disastro Gaumont, esce 
isolo ora, truccato da succosa anticipa- 
’ rione della prossima stagione, questo In 
(nome dei miei girato nel 1983 dal fran¬ 
cese Robert Enrico. Perché un simile 
recupero? Semplice. Dietro c’è lo zam¬ 
pino di Rete Italia (leggi Berlusconi), 
che ha acquistato entrambi le versioni 
. del film: quella «corta», di due ore e un 
quarto, di cui stiamo parlando; e quella 
| «lunga», di quasi sei ore, che nel giro di 
pochi mesi Canale 5 lancerà sul tele¬ 
schermo, di sicuro imbottita di spot 
■ pubblicitari. 

In ogni caso un prodotto mediocre, in 
confronto al quale due film di analogo 
,argomento — Holocaust e Bolero — 
fanno io figuro de: capolavori. Reali??*- 

I to sulla scorta dell’omonimo best-seller 
(in Italia lo ha pubblicato Rizzoli) scrit- 
. to a quattro mani da Martin Gray e Max 
i Gallo, In nome dei mìei è la biografia di 
■ un ebreo scampato al genocidio nazista. 
Ma, come tutti i film sull'olocausto 
ebraico, ha Fambirione di essere qualco¬ 
sa di più di una storia personale: un mo¬ 
nito ai potenti, un omaggio ai valori del¬ 
la vita, un invito ai giovani a combattere 
ogni forma di intolleranza. Speranza va¬ 
na, però. Perché In nome dei miei è un 
polpettone di rara rozzezza e banalità: 
nessun luogo comune sulla bestialità 
nazista (l’SS che spara a bruciapelo al 
bambino, la fame nel ghetto di Varsavia, 
l’apertura delle camere a gas a Treblin¬ 
ka) ci viene risparmiato, quasi a contro¬ 
bilanciare lo scarso spessore dei perso¬ 
naggi e le incertezze della regia. 

Costruito come un lungo flash-back 
(si parte con il protagonista Michael 
York ormai cinquantenne che medita di 
suicidarsi — siamo nel 1970 — dopo 
aver perso moglie e figli in un incendio). 
In nome dei miei ci riporta subito agli 



Michael York è Martin Gray 

anni bui dell’occupazione tedesca della 
Polonia. «Sono nato con la guerra, a 14 
anni, quando arrivarono i boia», recita la 
voce fuori campo mentre sullo schermo 
passano le immagini delle prime misure 
razziali Ecco allora il giovane Martin 
Gray (solo più tardi assumerà i connota¬ 
ti di Michael York, che però interpreta 
pure la parte del padre, in puro stile 
Leloucb) darsi da fare come contrab¬ 
bandiere per sfamare parenti e amici. 
Scaltro e coraggioso, il ragazzo impara 
pure il «Padre nostro» a memoria per 
ingannare tedeschi e collaborazionisti, 
ma un corpo a corpo con un soldato gli 
costa l’occhio sinistro. Intanto, i nazisti 
cominciano a fare sul serio. Partono i 
primi convogli verso l’Est («'Ditti questi 
treni nascondono qualcosa», sentiamo 
dire da un ebreo), le rappresaglie nel 
ghetto diventano sempre più crudeli e 
selvagge; anche Martin finisce, con la 
famiglia, nel famigerato lager di Tre¬ 
blinka, dove si salva per □ rotto della 
cuffia (riesce a nascondersi in un vagone 
vuoto in partenza). 

La storia incalza. Tornato a Varsavia, 
Martin partecipa all’insurrezione del 
ghetto (19 aprile 1943) e combatte go¬ 
mito a gomito con il padre giusto in 
tempo per vederlo ucciso dal piombo dei 
nazisti. Poi s’arruola nell’Annata rossa 
con il compito di smascherare i collabo¬ 
razionisti, ma. disgustato da cene mos¬ 
se di un colonnello russo («Il guaio è che 
voi fate di questa guerra un fatto perso¬ 
nale»), s’imbarca alla volta dell’America 
dove troverà amore e successo. 

Visibilmente tagliato rispetto alla 
versione originale (la parentesi america¬ 
na deve essere di sicuro più ampia), In 
nome dei miei è un catalogo di nefan¬ 
dezze travestito da romanzo popolare. 
Ma l’emozione latita, lo sdegno civile 
(sacrosanto) sconfina nella predicazio¬ 
ne vaga, facendoci rimpiangere l’asciut¬ 
ta efficacia di Shoah di Claude Lan- 
zmann (visto alla Mostra di Venezia) e 
la lucida commozione di certe pagine di 
Primo Levi e Piero Caleffi. 

Michele Anseimi 
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Speciale 
Estate *86 


* CUBA: Tour + Soggiorno dal 26 lu¬ 
glio al 9 agosto Lire 1.360.000 tutto 
compreso 

* SARDEGNA: Volo + Auto + Resi¬ 
dence luglio-agosto da L. 280.000 

* MAROCCO: Volo + Soggiorno + 
Pensione completa luglio-agosto 
Lire 740.000 

* MALTA: Volo + Hotel + Mezza 
pensione da Lire 438.000 

Prenotazioni a Jonas Ways Via Aracoeli 13 - 

Ir!. 67.80.637 


Mah Cerami!» Serriti gew-HAp» 

L’Azienda Consorziala Servizi Reno di Bologna 
tA.Co.Se.RJ indirà una gara a licitazione privata per H 
conferimento in appetto dei seguenti lavori: 

— Scavi, r i pr ìs tin i , opera muraria a posa di tubazioni, nonché forni¬ 
tura di materiali, par la realizzazione in posa abbinata dal* rati di 
adduzione gas a acqua da Aruoie deé'Emifie capoiuego ala frazio¬ 
na dì Ponte Someggia. 

L'Import o c c m pli tah ro dai lavori a basa d'appalto a mm onta a L 
1.077.441.800. 

La impreso interessata dovranno far pervenire le loro domande di panacea* 
mw incamltnah. antro 15 giorni daga data di pub bl i ca ?ione del presenta 
aw<»o ad BoBstuno Ufficiata dela Resone Emia-Romogna. incbizzandoie 
m ACo.Sa.tL - CaaaBa Postala 1717 - 40100 Bologna, 
la parteopazione aCa gara A spena afle impresa cooperativa, artigiane a loro 
rispettivi consorzi, nonché ale impresa private che non n su fa no « contenzio¬ 
so nei confronti de*"Azienda appettante e che stano iscritte aXALio Naziona¬ 
le Costruttori naia categone IO a) a IO c). par rimporto di L. 
1.800.000.000. 

to «Segato «Sa demanda £ panacea«tona to impres e dsvranns presentar a; 
a) rele n co dei prnopaS lavori redazzati negS uftm» ve snr»; 
bl rargento metto annuo dei personale riferito egfi uftmi ve armi: 
d idonea attestazioni banceie comprovanti la capaciti finanziaria ad econo- 
mica dar impresa: 

<0 rateneo dalle attrezzatura di cui dispone l'impresa irti&zzzNi per la esecu¬ 
zione dar lavori oggetto der appalto; 
al 9 certificato di iscrizione aTAtx> Nazionale Costruttori. 

Sai fscotta def Azienda giuncare sa la «ideazioni ferma permaneranno di 
qudfficara la imprese canddate. 

L'agpudcaziona dei lavori avverrà con A metodo ad I procedknento previsti 
drt'art. 1 leu. a) dtéa Legga 2 febbraio 1973 n. 14. con ammissione d 
offerse in ribasso ad in aumenta 

Svanno considerata anormal m ente bassa a perciò sott o po sta aTravunoria 
di Cui et t erzultimo comma dar art. 24 dela Legga 8 agosto 1977 n. 584, 
la offerta superiori sia meda daéa offerta ammesse, incrementate dd valore 
dal 12 pa canta 

le domanda d partecipazione aie gara non sono comunque vincolanti par 
TAnenda. 

A 0IRETT0RE GENERALE F.F. doti ing. Giorgio Lenzoni 


avvisi economici 


A LIDO ADRIANO affittiamo villo, 
bungalows. appartamenti, sul ma¬ 
re Prenotate 3 settimane paghere¬ 
te 2 Richiedete mlormazioni. cata¬ 
logo «Centro vacanze» - Lido Adria¬ 
no (Ravenna) Tel 0544/494 050 

(689) 

A LIDO CLASSE SAVIO, allittiamo 
bungalows. ville, appartamenti sul 
mare settimanali Giugno da L 
85 000. Luglio da 220 000 Ca-Man- 
na Lido Classe tei (0544) 939101 
22365 (695) 

AFFITTASI appartamento luglio an¬ 
che quindicinalmente e agosto Ri- 
vabella di Rimini Tel (0541) 25273 
dopo 20 30 (682) 

Al LIDI FERRARESI, affliti estivi, va¬ 
lete. appartamenti Possibilità affit¬ 
ti settimanali Tel (0533) 39416 

(711) 

APPARTAMENTI vicinissimi mare 
da 100000 settimanali, compreso 
consumi, garage Bellana. tei 

(0541)46 513 (649) 

BELLARIA/IGEA MARINA affitto 
appartamento vista mare mensil¬ 
mente quindicinalmente 16-30 giu¬ 
gno 2BOOOO. 1-15 luglio 450000. 
16-31 agosto 650 000. Tel (0541) 
630607 (710) 

CESENATlCO-Valverde - hotel Tilla- 
ny-Tel (0547)86387 Ottimo alber¬ 
go vicino mare, menù scelta, auto¬ 
parco Bassa L 26 000. alta 30000. 
35 000 Sconto bambini (703) 

IGEA MARINA affittansi apparta¬ 
menti e camere estivi - Tel 

0541/630174 - prezzi modici (696) 

IGEA MARINA (Rimini) affittasi ap¬ 
partamenti estivi vicini mare Tel 
0541/630 082 (687) 

IGEA (ftimim) affittasi appartamenti 
al mare in villetta ampio giardino 
posti macchina Tel 0541/630 505 
631 004 (683) 


tNZi LIETI 


CESENATICO-Vahrerde - hotel 
Bellevua - Tel. (0547) 86216 Tutte 
camere con bagno e balcone, 
ascensore, parcheggio, menù a 
scelta Maggio, giugno e dal 24 
agosto 23 000. luglio 27 000. ago¬ 
sto 34 000 Sconto bambini 50% 

(104) 

I NOSTRI PREZZI vi faranno venire 
la voglia matta di fare le vacanze a. 
VtSERBELLA-Riminl - Villa Laura 
Via Porto Patos 52. tei (0541) 
721050 Sul mare, tranquilla, came¬ 
re con doccia. WC. balconi, par¬ 
cheggio. cucina romagnola. Giugno 
e settembre 19 500. luglio 24 500 
compreso Iva Cabine, sconto bam¬ 
bini Agosto interpellateci (167) 

IGEA MARINA - Riminl - Albergo 
Milena - Tel. (0541) 630171. Vicina 
mare. 

tranquilla, camere ccn/senza servi¬ 
zi. cucina curata dalla proprietaria, 
parcheggio Giugno e settembre da 
21 000. luglio da 23 500, agosto da 
28000 tutto compreso, sconto 
bambini (181) 

IGEA MARINA - RIMIMI - Pensio¬ 
ne Amerigo Neri - Via Ennio 12, 
tei 0541/630213. 50 m mare, cen¬ 
trale. ambiente familiare, cucina ro¬ 
magnola. abbondante, camere 
coo/senza servizi, bassa 19 500. lu¬ 
glio 23 000. agosto 27 000. Iva com¬ 
presa. direzione proprietario (187) 

' IGEA MARINA • Pensione Gioia - 

Via Tibullo 40. tei 0541/631600. fa¬ 
miliare. vicinissima al mare Luglio 
25 000 tutto compreso Pensionati 
e tesserati Pei sconto 10% Set¬ 
tembre 21000 (192) 

MIRAMARE RIMIN1 - Hotel Stre¬ 
ss - Tel 0541/32476. ottima posi¬ 
zione. ambiente familiare, tulli ccn- 
lorts. cucina particolarmente cura¬ 
ta. bar. ascensore. TV. parcheggio, 
luglio 29 500. agosto 35 000. set¬ 
tembre 24 500. bevande comprese 

(191) 

MtSANO MARE - pensione Ceci¬ 
lie - Via Adnatica 3. tei (0541) 
615323 Vicino mare, camere servi¬ 
zi. balconi, telefono, fam liare. gran¬ 
de parcheggio, cucina romagnola, 
cabine mare Bassa L 25000. me¬ 
dia 30000. aita 33 000 tuffo com¬ 
preso Sconti bamb-ni Gestione 
proprietario (79) 

MISANO MARE - pensione Ese- 

i - V» Aiterei 24. :=! '05*1} 
615196 - 615609 Vicina mare, ca¬ 
mere con/senza servizi, balconi, 
parcheggio, cucina romagnola Giu¬ 
gno. settembre 20000. 21 000. lu¬ 
glio 23 000. 24 000. 1-20/8 31 000. 
32 OOO. 21-31/8 21 000. 22 000 tut¬ 
to compreso Sconti bambini, ge¬ 
stione propria (68) 

Otterrà favolosa! 

RIMIMI • hotel Excetstor Savoie 

Tel (0541) 23801 - 23802 Vera- 
meme sul mare, centralissimo, con¬ 
forti, parcheggio privato Bassa 
21000. 24 000. luglio 25 000. 
28000. agosto 33000. 36000 
Sconti bambini (38) 

RICCfONE - hotel Alt ansine - Tel 
(0541) 41535. viale Tasso 53 Vici¬ 
nissimo mare, tranquillo, camere 
servizi, balconi, giardino ombreg¬ 
gialo. cucina curata dalla proprieta¬ 
ria Maggio, giugno, settembre L 
20000-22 500. luglio e 21-31 ago¬ 
sto L 25 500 - 27 000. 1-20 agosto 
L 33000 - 34 000. lutto compreso 
Sconto bambini (35) 


IGEA MARINA (Rimini) affittasi lu¬ 
glio appartamento vicino maro 
500 000 Tel (0541) 772767 dopo 
ore 20 (713) 

OCCASIONISSIMA a Lido Adriano 
vendiamo villette al mare, soggior¬ 
no. cucina. 2 camere, disimpegno, 
bagno, balconi, caminetto, giardino, 
bo* 14 000 OCX) + mutuo Agenzia 
Casamare - Viale Michelangelo 20 - 
Lido Adriano (RA) Tel (0544) 
494266 (704) 

RIMINI/TORREPEDRERA - Affittasi 
30 metri mare luglio monolocali da 
400 000. appartamentini da 
680000 anche quindicinalmente 
Tel (0541)30216 (712) 

VALVERDE-CESENATICO hotel 
Donati - Vicino al mare, otlertissima 
giugno 175 500 pensione completa, 
ottima cucina regionale, parcheggio 
privato Tel (0547)86216 (698) 

VISERBA (Rimtm) - Agenzia Sole 
Mare vende e affitta appartamenti 
estivi Tel (0541) 734433 (706) 

VISERBELLA/RIMINI affittasi ap¬ 
partamenti in villetta con giardino 
balconi parcheggio disponibilità 
15-30 giugno - luglio-agosto-set- 
tembre mesi interi Prezzi conve¬ 
nienti - Tel 0541/720 847 (709) 

HOTEL Tuoi Montesover - Trentino - 
Dolomiti - Tel (0461) 685247 - 
685049 Luglio 29 000 giornaliere 
pensione completa Bambini lino 6 
anni gratis. Agosto 37 OOO Sconto 
bambini (708) 

RIMINI vicinissimo mare affittansi 
anche settimanalmente apparta¬ 
menti luglio, settembre 5/9 posti 
letto Tel (0541) 85 560 (pashi730) 

ALBERGO ALLA POSTA. Garna Al- 
pago (Belluno), m 600. ambiente 
familiare, ottima cucina. Tel (0437) 
4364 (717) 

RIMINI vicinissimo mare ailittansi 
anche settimanalmenle apparta¬ 
menti luglio, settembre 5/9 posti 
letto Telefono (0541) 85 560 (ore 
pasti) (730) 


RICCIONE - hotel Aquila d’Oro 

Viale Ceccarim. tei. (0541) 41353. 
Vicino mare, nel cuore di Riccione, 
tutti conforts. ambiente e tratta¬ 
mento familiare, cucina particolar¬ 
mente curata Bassa L. 25 000. me¬ 
dia 33 000 Interpellateci (86) 

RICCIONE - hotel Puccini - Tel. 
(0541)41046 Vicino mare, tranquil¬ 
lo. familiare, cucina casalinga. Giu¬ 
gno 21000. luglio 25 000. agosto 
31000. 25 000 tutto compreso 
Sconti bambini (153) 

RIMINI - Hotel Montreal - Tel. 
0541/81171. moderno. 30 m. mare, 
ogni confort, menù variato, tratta¬ 
mento pnm'ordine. Luglio 25 000 
28 000. agosto 33 000 35 OOO 

(193) 

RIMIMI - Hotel Villo Pondo - Tel. 
(0541) 82539. RIMINI MAREBEL¬ 
LO - Hotel Joreno - Tel (0541) 
35443. Moderni, ICO mare, ottima 
cucina romagnola, camere servizi 
privati. Luglio 25000. agosto 
36 500/25 000. settembre 21 000 

(179) 

RIMINI/BEUARIVA - Pensiona 
Anemone - Tel (0541) 80025. Vici¬ 
no mare, camere con servizi, am¬ 
biente familiare, cucina casalinga, 
parcheggio Luglio 29000. agosto 
33/29000. settembre 25000 (184) 

RIMINI-Miramaro - albergo Duo 
Gemello - Via De Pmedo 8. tei 
(0541) 32621. 30 m mare, tranquil¬ 
lo. familiare, parcheggio, camere 
servizi, balcone, ascensore. Giugno 

22 000. 24 OOO. luglio e 23-31 ago¬ 

sto 25 000. 28 000 Sconto bambini 
30% (155) 

RIMINI Riva bella - penatone Nori- 

na - tei (0541) 25422. vicinissima 
mare, tranquilla, confortevolissima. 
colazione e menu a scelta, giardino, 
parcheggio, trattamento veramente 
ottimo, direzione proprietario Inter¬ 
pellateci! (169) 

RIMINI-RIVAZZURRA Hotel Nizze 

- Via Pegii. tei 0541/33062 vicina 
mare, familiare, tranquilla, cucina 
romagnola abbondante, colazione al 
bar. fcnbches ecc. Luglio 

23 000/25000. agosto 

30 000/32 000. settembre 

19 500/21000 sconto bambini 

(190) 

RIMINI-Rivozzurro • hotel Nuovo 
Giardino - Viale Biella, tei. (0541) 
32359. a bri. 734182. A 20 mt da Uà 
spiaggia, completamente rinnovato, 
ogni confort, cucina genuina curata 
dai proprietari. Giugno, settembre 
21500. luglo 26000. agosto 

31 500 complessive (139) 

ninnirvi nraiiiwiìv * mwsvS «* •£?£ 

Tel (0541) 35404 oppure 30875 
Moderno, ogni confort, colazione 
buffet, ricco menu variato Bassa 
20000: luglio 26000. 1/20 agosto 
34 000 (173) 

RIMIMI-Vìserba - pensione De 
Luigi - Tel (0641) 738506 Al mare, 
ambiente tranquillo familiare, cuci¬ 
na molto curata Giugno, settembre 
18 500. luglio 21 500 tutto compre¬ 
so (156) 

RIMINI/VISERBA • penstone Stet¬ 
te d'Oro - Tel (0541) 734562 Sul 
mare, familiare, parcheggio, came¬ 
re con/senza servizi Bassa stagio¬ 
ne 19000. luglio 22000. 24 000. 
22-31 agosto 20000 Sconto bimbi 

(131) 

RIVABEllA-fiiminl - pensione 

Bude • Via Adige 3. lei (0541) 
26907 Vicinissima mare, tutte ca¬ 
mere sefvizi privati, balcone, cucina 
e trattamento familiare Bassa 
23 000. media 27 000 tutto compre¬ 
so (143) 
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AGRICOLTURA E ANffilE 


Il rilancio del settore può subire colpi pesanti dal profilarsi di nuovi rinvìi 

Con la crisi di governo 
bloccate le risorse 
per il piano agricolo? 

Sono in forse stanziamenti per 1725 miliardi 

Le richieste della Confcoltivatori per rendere spendibili i fondi * L’imprevidenza del 
ministro deH’Agricoltura -1 problemi del dopo Chernobyl e del risarcimento dei produttori 



ROMA — II protrarsi della 
crisi di governo sta fra l'al¬ 
tro bruciando ogni residua 
possibilità di pervenire al¬ 
l’approvazione da parte del 
Parlamento del disegno di 
legge n. 3573/86 «legge plu¬ 
riennale di spesa per il fi- 
nan 2 lamento del plano 
agricolo nazionale e del 
plano forestale*, quest’ul¬ 
timo peraltro ancora igno¬ 
to. 

Il rinvio quasi certo a 
settembre, che poi sarà ot¬ 
tobre, di questo strumento 
fondamentale per 11 recu¬ 
pero della programmazio¬ 
ne in agricoltura viene al¬ 
tresì a compromettere 
ogni concreta possibilità 
per rendere disponibile e 
spendibile, o quanto meno 
impegnabile, la maggior 
parte delle, pure inadegua¬ 
te, risorse a suo tempo 
stanziate sulla legge finan¬ 
ziaria per il 1986 e da que¬ 
sta accantonate in attesa 
dell’approva 2 ione della 
legge finanziaria il Ddl n. 
3573/86 per l'appunto. 

SI tratta di ben 1.725 mi¬ 
liardi (sul 2.765 stanziati) 
che andranno così, quasi 
certamente, ad impingua¬ 
re i residui passivi. Ed è 
stata fortuna che una par¬ 


te — 1.040 miliardi sla 
stata ripartita alle Regio¬ 
ni, altrimenti sarebbe sta¬ 
to anche peggio. La som¬ 
ma di 1.040 miliardi co¬ 
munque ripartita fra le 
Regioni, non Io si dimenti¬ 
chi, rappresenta il minimo 
storico ad esse toccato, al¬ 
meno dal 1975 In qua, in 
fatto di finanziamenti fi¬ 
nalizzati per l’agricoltura. 

Non a caso la Confcoltl- 
vatorl aveva insistito per 
ottenere che tutte le risor¬ 
se stanziate sulla finanzia¬ 
rla venissero rese imme- 
diatapente disponibili e 
spendibili sulla base degli 
indirizzi del Pan. Con il III 
Congresso la Confcoltiva- 
torl aveva chiesto inoltre 
che tutte le risorse stanzia¬ 
te venissero Immediata¬ 
mente rese disponibili per 
il finanziamento di un pla¬ 
no di pronto intervento a 
favore della zootecnia, 
dell’ortofrutta e della fore¬ 
stazione. 

La crisi di governo è ve¬ 
nuta a dilazionare ulte¬ 
riormente nel tempo un 
Iter che stava In ogni caso 
arrancando con difficoltà. 
In ogni caso, sta di fatto 
che l’agricoltura ed i colti¬ 
vatori che già hanno paga¬ 


to e stanno pagando per lo 
scandalo del vino al meta¬ 
nolo (le responsabilità del 
pubblici poteri sono enor¬ 
mi), e per le conseguenze 
della nube di Chernobyl, si 
troveranno anche a dover 
pagare per l'imprevidenza 
e la scarsa perspicacia del 
ministro Pandolfi e di 
quanti altri non hanno vo¬ 
luto Intendere le nostre 
buone ragioni ed hanno 
voluto snobbare le nostre 
proposte. 

A questo punto, bisogna 
Individuare, pur sapendo 
che non è facile, marchin¬ 
gegni validi e soprattutto 
approvabili dal Parlamen¬ 
to in tempo utile per sbloc¬ 
care e rendere disponibili e 
spendibili entro l’attuale 
esercizio finanziario le ri¬ 
sorse stanziate ed accanto¬ 
nate sulla finanziaria 1986. 
In caso contrario, entro 
quest’anno non sarà data 
attuazione né al regola¬ 
mento Cee n. 797/85 né ai 
Pim. E cosi dicasi per 
uanto riguarda le cosid¬ 
ette azioni orizzontali. 

Va inoltre ricordato che 
devono ancora essere con¬ 
vertiti in legge sia il decre¬ 
to del governo contro le 
frodi e le sofisticazioni ali¬ 


mentari, sla l’altro decreto 
(presentato dal governo 
con enorme ritardo) per il 
risarcimento dovuto al 
coltivatori per la mancata 
vendita del prodotti orto¬ 
frutticoli e lattiero-casea- 
ri. Migliorare ed adeguare 
ambedue questi decreti 
legge in modo da garantire 
le risorse necessarie per ri¬ 
sarcire rapidamente (entro 
due mesi come promesso e 
non entro 1 sei previsti) i 
coltivatori è fare cosa do¬ 
verosa e soprattutto dovu¬ 
ta. 

Inserire in entrambi 
questi decreti risorse al¬ 
trettanto adeguate per 
l’avvio di iniziative mirate 
a rlaccredltare le produ¬ 
zioni agricole presso i con¬ 
sumatori ed a ricostruire 
l’immagine del nostro vino 
ed anche degli altri prodot¬ 
ti in Italia ed all’estero, è 
fare ancora cosa doverosa 
e dovuta, ma soprattutto 
saggia, non solo nell'inte¬ 
resse del coltivatori ma 
dell’economia italiana nel 
suo complesso. 

Infine, senza porre tem¬ 
po ln'mezzo, si tratta di ri¬ 
comporre e superare i con¬ 
trasti che hanno provocato 
l'impasse nella discussione 


sulla legge pluriennale — 
aumento delle risorse fi¬ 
nanziarie: miglioramento 
dei rapporti Stato-Regioni 
(che devono essere risolti 
nel rispetto del dettato co¬ 
stituzionale); parteclpazi- 
ne della professione agri¬ 
cola all’elaborazione delle 
determinazioni del Pan 
(che può e deve essere ri¬ 
solta salvaguardando il 
ruolo delle organizzazioni 
a vocazione generale senza 
escludere con ciò altre sedi 
per altre espressioni orga¬ 
nizzate del mondo agricolo 
ma in relazione al proprio 
ruolo ed alle proprie fun¬ 


zioni specifiche). 

Noi tuttavia riteniamo 
che a questo punto si deb¬ 
ba alzare il tiro per ade¬ 
guare la legge pluriennale 
e il piano agricolo naziona¬ 
le al livello delle nuove sfi¬ 
de che attendono l’agricol¬ 
tura. A questo fine molto 
dipenderà, però, dalla con¬ 
siderazione e dalla colloca¬ 
zione che i problemi e le 
esigenze dei coltivatori e 
che il ruolo dell’agricoltu¬ 
ra troveranno nel pro¬ 
gramma del nuovo gover¬ 
no. 

Bruno Ferraris 


Sulla «poliennale » 
iniziativa del Pei 

ROMA — Le proposte del Pei sulla legge pluriennale per l’attua¬ 
zione degli interventi programmati in agricoltura Bara al centro di 
una iniziativa che i comunisti hanno organizzato per venerdì 18 
luglio presso il centro culturale «Carlo Levi* di Genzano (Roma). 
La relazione introduttiva sarà tenuta dall’on. Guido Janni, mem¬ 
bro della commissione Agricoltura della Camera dei Deputati. 
Concluderà Marcello Stefanini, responsabile della commissione 
Agraria nazionale del Pei. 


In molte regioni si allarga la coltura di prodotti un tempo monopolio esclusivo di paesi lontani 

Quella frutta esotica made in Italy 


Avocado , guaya, papaya, kiwy: il gusto dei tropici fatto in casa 


ROMA — Hanno nomi esotici 1 frutti tropicali e subtropi¬ 
cali che stanno prendendo spazio nei frutteti di Calabria, 
Sicilia e di altre regioni italiane. L’importazionne di frutta 
tropicale incide sensibilmente sul deficit agro-alimentare 
italiano. Nel 1985 le importazioni di frutta esotica hanno 
superato 1250 miliardi, il 50% in più dell’anno precedente. 
Un segno della maggior attenzione dei consumatori Italia¬ 
ni ai prodotti del paesi lontani. Non stupisce perciò che In 
regioni dal clima favorevole (Sicilia e Calabria In primo 
luogo) abbiano cominciato a fare la comparsa coltivazioni 
di guaya, papaya, babaco ed ora anche anona e avocado. 
Vediamo un panorama delle principali colture. 

AVOCADO — È coltivato in Sicilia perché esige condizio¬ 
ni ambientali propizie agli agrumi. Nel Mediterraneo, 
Israele e Spagna hanno finora il monopollo della produzio¬ 
ne. 

ANONA — Esemplari sono in produzione in Calabria e 
Sicilia. Una produzione più concentrata si ha nell’estremo 
sud della Calabria in consociazione con gli agrumi. La 
Spagna ha finora Invaso I mercati italiani. 

GUAYA — Le prime esperienze di produzione sono state 
fatte In Sardegna. Adesso sono in gara anche i produttori 
siciliani. Il frutto ha polpa bianca, un aroma intenso. Ec¬ 
cellente per trasformazione industriale per ottenere 11 net¬ 
tare di guaya. 

PASSIFLORA — A frutto violetto (una bacca ricolma di 
mucillaggine giallo-arancia che avvolge piccoli semi fragi¬ 
lissimi) la passiflora è coltivata in Sicilia. Allevata a spal¬ 



liera si accresce facilmente e assicura due produzioni l’an¬ 
no, una a fine estate, l’altra a febbraio. Il frutto è utilizzabi¬ 
le soprattutto per trasformazione in succo. 

PAPAYA — Prove di allevamento in Sicilia hanno avuto 
grande successo. Perplessità desta, però, la non elevata 
concentrazione di zuccheri nella polpa (dal 6 all’8%). Nelle 
Hawal, che danno la migliore produzione mondiale, gli 
zuccheri superano il 10%. 

BABACO — Appartiene alla stessa famiglia della pa¬ 
paya. Buoni risultati di coltivazione in serra in Sicilia. I 
produttori aspettano il giudizio del consumatori — l’im¬ 
missione sul mercati è cominciata in maggio — per allar¬ 
gare la coltura. 

NOCE PECAN — Un frutto di origine americana, valida 
alternativa alla noce europea, per la maggiore velocità di 
crescita. In Sicilia piante di sette anni hanno uno spessore 
di tronco di 15 centimetri e una chioma alta 6-7 metri. 

ACTINIDIA — Il kiwi non può essere considerato una 
novità per l’agricoltura italiana. La superfìcie destinata a 
questa specie ha superato i 6.000 ettari e la previsione è di 
oltrepassare quest'anno i 10.000 ettari, portando l’Italia ai 
secondo posto nel mondo dopo la Nuova Zelanda. Nel 1990 
il nostro paese dovrebbe produrre circa due milioni di 
quintali. L’actinldla occuperà allora il quarto posto tra le 
specie frutticole coltivate in Italia dopo il melo, pesco e 
pero e prima di altre importanti specie quali fragola, albi¬ 
cocco, susino. Le regioni a maggiore coltivazione sono oggi 
l’Emilia Romagna, il Lazio, il Piemonte, il Veneto. Nel 
Mezzogiorno è poco diffusa. 


BENEVENTO — La ripresa 
dell’agricoltura in Campa¬ 
nia passa necessariamente 
per una ricerca rinnovata. 
Questa esigenza è partico¬ 
larmente avvertita nelle zo¬ 
ne interne dove spesso non 
arrivano i frutti della inno¬ 
vazione tecnologica. Un 
passo positivo in questa di¬ 
rezione viene fatto dal pla¬ 
no triennale della Regione 
Campania che prevede la 
creazione di un centro di ri¬ 
cerca a Benevento per il 
quale è stato stabilito un fi¬ 
nanziamento di 5 miliardi. 
Quali dovranno essere ora 
le caratteristiche e le fun¬ 
zioni ai questa struttura? 
In che modo dovrà rappor¬ 
tarsi all’ambiente e agli al¬ 
tri enti agricoli presenti? 
Sono domande che non si 


possono eludere se si vuole 
partire col piede giusto in 
un settore dove di istituti 
Inutili se ne conoscono fin 
troppi. L’occasione, del re¬ 
sto, può essere anche utile 
per un riequlllbrio territo¬ 
riale sul piano regionale. 
Non sono ammesse, perciò, 
l’improvvisazione ed ope¬ 
razioni di facciata. 

La necessità di procedere 
con concretezza alia defini¬ 
zione del progetto è stata 
sottolineata in un conve¬ 
gno svoltosi nel capoluogo 
dei Sannlo su iniziativa del 
comitato regionale e della 
Federazione provinciale 
dei rei. li quadro agricolo 
della Campania non e certo 
roseo. Negli ultimi anni ab¬ 
biamo assistito alla esplo¬ 
sione contemporanea di 


Centro ricerca 
a Benevento 
Occasione da 
non sprecare 

il piGuSèilià uclic àicc agrìcole iliiéiilé 

Forti eccedenze produttive in Campania 


crisi e di emergenza in tutti 
i comparti, determinate da 
sovrapproduzione, ecce¬ 
denze e da abbassamento 
qualitativo delle produzio¬ 
ni. Dal tabacco al pomodo¬ 
ro, dall'oUvicoltura alla 
zootecnia 1 colpi subiti sono 
stati pesanti e dirompenti. 
Basti pensare che nel solo 
settore dei pelati si contano 
30 milioni di casse inven¬ 
dute e circa mille addetti In 
cassalntegrazione. La stes¬ 
sa superficie agricola uti¬ 
lizzata nell’intera regione si 
è fortemente contratta tan¬ 
to che oggi sono 74 mila gli 
ettari tolti all’agricoltura. 

€•« I^Aln *98 «*«• 

w* m asva ui «asa icituiactiu 

provocato dall’aggressione 
urbanistica, dalla indu¬ 
strializzazione selvaggia e 
dall’abbandono progressi¬ 


vo delle campagne. Il pro¬ 
blema comincia ad esten¬ 
dersi anche nelle aree in¬ 
terne come Benevento, do¬ 
ve sono scomparsi 15.500 
ettari agricoli. 

Di fronte a questi scon¬ 
volgimenti ed ai ritardi dei 
governi regionali, il rinno¬ 
vamento delle strutture di 
ricerca assume un peso de¬ 
cisivo per Io sviluppo. Il 
centro del Cnr programma¬ 
to a Benevento può costi¬ 
tuito quindi l’avvio di una 
riconsiderazione comples¬ 
siva degli enti e degli istitu¬ 
ti esistenti. Per » comunisti 
l’iniziativa che dovrà na- 

«-*** — **11*s *u«l ••«•«Un «Ia* 
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vrà assolvere ad un ruolo di 
informazione e divulgazio¬ 
ne dei dati raccolti, ma nel¬ 
lo stesso tempo dovrà servi- 


Ttmsmo verde- 


Greccìo, dove San Francesco 
«inventò» il presepio 


Contìgllano è a due passi 
da Rieti, e 1), alle pendici del¬ 
ia montagna, dentro una 
verdeggiante vallata si trova 
Intenda agricola •Vatlecerì- 
cola>. Il posto è strategico 
per II panorama: si può am¬ 
mirare, Infatti, l’antico ca¬ 
stello di Contìgllano con allo 
sfondo II Monte Terminillo. 
Dall’azienda, In poco tempo, 
si arriva al paesello di Grec- 
clo che pare nascere dalla 
roccia cui è attaccato. A 
Grecclo, la notte del Natale 


1223, San Francesco d’Assfsl 
Improvvisò II primo presepe 
della storia. Ancor a oggi nel 
con ren to del fra tl francesca¬ 
ni è possibile visitare, oltre 
alla cappella del presepe, an¬ 
che Il giaciglio di nuda pietra 
dove dormiva II poverello 
d’Asslsi. 

Il soggiorno In azienda 
prevede la pensione comple¬ 
ta: prima colazione, pranzo, 
merenda e cena. lì pernotta¬ 
mento è organizzato In ca¬ 
mere multiple. I pasti sono 


preparati con amorevole cu¬ 
ra e prevalenza di prodotti 
aziendali. La specialità — ol¬ 
tre a pollo e coniglio alla cac¬ 
ciatora e I formaggi di peco¬ 
ra, capra e mucca fatti in ca¬ 
sa — sono le •fregnacce alla 
sabina ». Le fregnacce, prepa¬ 
rate con pasta all’uovo mal- 
tagliata a triangoli da dieci 


centimetri, sono condite con 
sugo vegetale costituito da 
olio di frantolo, peperoncino, 
cantorini, olive nere e verdi, 
cipolla ed erbe dell’orto di 
stagione. Il tutto accompa¬ 
gnato dal vini di casa: San¬ 
giovese e Malvasia. Alla 
•Vallecetlcola • si organizza¬ 
no anche passeggiate per bo¬ 


schi e prati e visite guidate 
all’antico borgo di Contigua- 
no, al Monastero di S. Pasto¬ 
re e agli antichi mulini ad 
acqua ancora funzionanti. A 
richiesta si forniscono anche 
lezioni di equitazione. L'e¬ 
brezza di una piena Integra¬ 
zione di vita In campagna 
viene offerta dalla possibili¬ 
tà di partecipare al governo 
degli animali, alla mungitu¬ 
ra delle mucche, alla lavora¬ 
zione del latte e produzione 
del burro, del formaggio, del¬ 


lo yogurt e della ricotta. Infi¬ 
ne si può Imparare ad Impa¬ 
stare e cuocere II pane. 

Per soggiorni di gruppi di 
ragazzi dagli otto al tredici 
anni sono previsti stages 
specifici, che durano dieci 
giorni e costano, tutto com¬ 
preso, trecentomila lire. Te¬ 
lefonare nelle ore serali allo 
(06)4954824 oppure in azien¬ 
da allo (0746)706529. In alter¬ 
nativa, a Turismo Verde di 
Bletl (0746)480146. 

Efrtm Taasmato 



A pochi giorni dall’inizio della campagna 


La bieticoltura 
nell’incertezza 
«Quote inique» 

La Cnb chiama in causa Pandolfi 

II presidente del consorzio chiede un incontro per ridiscutere le 
suddivisioni produttive tra gli impianti - «Favorito Ferruzzi» 



ROMA — «Pandolfi deve intervenire, non è possibile che la ripartizione delie quote di zucche¬ 
ro tra le varie aziende rimanga cosi come è. Il ministro dell’Agricoltura deve rivedere la 
suddivisione prevista dal suo decreto o almeno, se ciò non è possibile, riunisca attorno ad un 
tavolo tutte le parti interessate per cercare una compensazione. Gli squilibri sono troppo 
evidenti e rischiano di danneggiare il settore; si annunciano grandi difficoltà per 1 produttori 
bieticoli ma anche per fette dell’industria di trasformazione». Afro Rossi, presidente del Cnb, 
uno dei consorzi tra I produttori bieticoli, è preoccupato per quel che potrà succedere nelle 
prossime settimane. Tra una quindicina di giorni nel meridione cominceranno ad essere 

pronte per la raccolta le pri¬ 
me barbabietole. Quest’anno 
la campagna si presenta sot¬ 
to buoni auspici. Sono circa 
270.000 gli ettari coltivati 
con questo tipo di produzio¬ 
ne, una cifra molto vicina, 
dunque, alle indicazioni che 
vengono dal plano bleto-sac- 
carifero nazionale. Que¬ 
st'anno i) nord contribuirà 
alla raccolta con oltre nomi¬ 
la ettari, il centro con 40ml- 


Prezzi e mercati 


Sul frumento pesano 
le imposte della Cee 


L’attività di scambio 
poco significativa come de, 


prime battute della nuova campagna, 



;r il frumento tenero è ancora 
ì resto è logico perché siamo alle 
campagna. Tuttavia la normale 
> accentuata dal- 
i della tassa di 

corresponsabilità. Affari sono sfati già conclusi, ma in 
molti casi senza una precisa definizione del prezzo: l’orien¬ 
tamento generale delle quotazioni è comunque su livelli 
superiori di 1.000-2.000 are ai quintale rispetto a quelli 
dello stesso periodo della scorsa campagna. Questo feno¬ 
meno è dovuto essenzialmente a due fattori: la buona qua¬ 
lità dei nuovo raccolto e appunto l’inevitabile ripercussio¬ 
ne dell’introduzione della tassa di corresponsabilità. I la¬ 
vori di trebbiatura del grano tenero si sono estesi a tutte le 
principali aree produttive e si concluderanno nella mag¬ 
gior parte delle zone entro la prossima settimana. 

Circa l’entità della produzione 1986, l’ultima valutazio¬ 
ne dellTrvam è di poco superiore ai 47 milioni di quintali. 



méntre è ben avviata in Ita^a centrale e in Emilia Roma’ 
gna. In Sicilia con il passaggio dalle zone litorali alla colli¬ 
na, si sta registrando un significativo miglioramento delle 
rese ma ciò non è sufficiente a modificare una situazione 
di fondo che indica un forte deficit produttivo (nell’isola si 
otterranno quest’anno non più di 6 ,5 milioni di quintali). 
Elevato livello quantativo invece nelle altre regioni ma le 
caratteristiche qualitative della produzione pugliese ap¬ 
paiono medio-basse. Intanto ITrvam, in base ai nuovi dati 

C rvenuti dalla Sicilia, ha abbassato a 42,6 milioni di quin- 
!i la sua stima sull'entità totale del raccolto 1986 di grano 
duro. Resta pur sempre un quantitativo superiore di circa 
il 9% a quello realizzato nella precedente campagna. 

Luigi Pagani 


la, il meridione con oltre 
50.000. Dunque, c’è da star 
soddisfatti. 

■Niente affatto — sbotta 
Rossi —: se dal punto di vi¬ 
sta della produzione agricola 
le cose si stanno assentando 
sul giusto binario, ci preoc¬ 
cupa la trasformazione in¬ 
dustriale». Al fondo vi è la re¬ 
golamentazione Cee del set¬ 
tore. Pur essendo importa¬ 
trice netta di zucchero, l’Ita¬ 
lia è sottoposta al giogo delle 
tasse di corresponsabilità; 
cioè può produrre solo una 
quantità limitata di zucche¬ 
ro, pena 11 pagamento di gra¬ 
vose penali. Fino ad una cer¬ 
ta quota di produzione, sta¬ 
bilita in sede Cee, non vi so¬ 
no problemi. Più oltre, ed è la 
fascia «B», scattano delie tas¬ 
se che aumentano, e siamo 
alla fascia «C», quando si su¬ 
pera un’ulteriore soglia. 

La produzione decisa dalla 
Cee per il nostro paese è sta¬ 
ta suddivisa da Pandolfi, 
tramite decreto, tra i vari 
zuccherifici. E qui stanno le 
difficoltà. Potrebbe infatti 
succedere che un'azienda 
non sia in grado di coprire 
tutta la produzione assegna¬ 
tale, mentre un altro Im¬ 


re a collaudare sul posto le 
nuove tecnologie. Dovrà 
inoltre fornire servizi per 
l’Innovazione e interagire 
con la Regione sulla pro¬ 
grammazione. «La ricerca è 
decisiva per Io sviluppo del¬ 
le aree interne, dalle quali 
provenlene quasi la metà 
della produzione agricola 
nazionale — ha detto Mar¬ 
cello Stefanini responsabile 
nazionale agricoltura del 
Pel —, occorrono, però, un 
coordinamento tra gli enti, 
una rete di servizi e un rac¬ 
cordo tra offerta e doman¬ 
da dell’innovazione». 

Il Centro «li Renpventn 
viene a collocarsi in una 
realtà agricola, la cui pro¬ 
duzione provinciale. In ter¬ 
mini monetari, è di 413 mi¬ 


liardi annui. Una tipica 
area interna della Campa¬ 
nia, ricca di tradizioni e ri¬ 
sorse naturali, dove la tec¬ 
nologia può avere una fun¬ 
zione positiva solo salva¬ 
guardando l’ambiente e il 
territorio. Le proposte sca¬ 
turite dal convégno sono 
stale arricchite e accolte da 
numerosi esponenti politi¬ 
ci, da ricercatori del For- 
mez, dal presidente deli'Er- 
sac. Si tratta ora di attivare 
subito un rapporto tra la 
Regione e il Cnr e di ap¬ 
prontare al più presto un 
disegno di legge regionale 
che stabilisca un finanzia¬ 
mento ordinario per la 
struttura di ricerca. 

Antonio Esposito 


Cè anche un vino 
chiamato «Festival» 

FIRENZE — Un vino "targato” «Festival» dell’Unità: questa la 
sorpresa per i visitatori della festa del Greve in Chianti. Sorpresa 
gradita visto che il vino che «sponsorizzava» il nostro giornale è 
scorso a fiumi. Le garanzie erano di tutto rispetto: il vino del 
festival è stato prodotto ed imbottigliato in esclusiva dalla fattoria 
Poggio Irpino, nota anche per la produzione di un Chianti classico 
fra i più conosciuti ed apprezzati: il «Laroole*. Del resto, il Greve, 
col suo mercato di settembre, è la capitale riconosciuta del Chianti 
classico. 


pianto si trovi nella necessi¬ 
tà di sfondare le quote pa¬ 
gando gravosi prezzi. «É quel 
che temiamo — dice Rossi 
—. Nella ripartizione Pan¬ 
dolfi ha privilegiato grandi 
gruppi privati come l’Erida- 
nla di Ferruzzi, mettendo in 
secondo piano le esigenze del 
Gruppo saccarifero veneto 
(ex Montesi) o degli stabili¬ 
menti meridionali che ope¬ 
rano in zone dove, guarda 
caso, quest'anno la coltura 
di bietola è aumentata mag¬ 
giormente. Molti contratti 
stipulati nelle scorse setti¬ 
mane tra produttori ed indu¬ 
strie rischiano di saltare». 

«Il pericolo reale è che l'Isi 
(la nuova società cui parteci¬ 
pano l bieticoltori con la Fin- 
bieticola) ed il Gruppo Vene¬ 
to per il sud, raggiunta la 
quota massima loro asse¬ 
gnata, si trovino nella neces¬ 
sità o di produrre zucchero 
in quota “C” con un onere di 
800-900 lire, o di chiudere le 
fabbriche lasciando i bieti¬ 
coltori alio sbaraglio», ag¬ 
giunge Rossi. 

La condizione di incertez¬ 
za che va accumulandosi 
sulla ormai prossima cam¬ 
pagna chiama in causa, se¬ 
condo la Cnb, anche lo stesso 
rispetto del piano bleto-sac- 
carifero. Le linee delia rior¬ 
ganizzazione de) settore — 
dice Rossi — sono state deli¬ 
neate, ma n$l concreto tutto 
è bloccato. «È per questo che 
chiediamo a Pandolfi di pro¬ 
muovere un incontro tra tut¬ 
te le forze interessate: Regio¬ 
ni, force agricole, movimen¬ 
to cooperativo». 

Gildo Campesato 
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Da rivedere il programma della «Città del cinema» 


ta Massenzio 




La giunta capitolina ha approvato il bilancio: la parola passa 
adesso al Consiglio - Nuovi contrasti anche alla Provincia 


Massenzio è morto. Viva 
Massenzio. Da ironico, a questo 
punto, diviene profetico 
queU'«Ultimo Spettacolo» con 
cui si volle intitolare, lo scorso 
anno, la rassegna all’ombra del 
grande schermo. Ieri mattina, 
per l’ennesima volta, la giunta 
capitolina ha infatti rinviato al¬ 
cune delle delibere per le ini¬ 
ziative estive a martedì prossi¬ 
mo. Tra queste tutte quelle re¬ 
lative alle manifestazioni di 
■Massenzio X> e parte della or¬ 
mai celeberrima Festa de 
Noantri (altre delibere relative 
a questa stessa manifestazione 
sono ferme in consiglio comu¬ 
nale). A questo punto non c’è 
più tempo. Sia il Teatro di Ro¬ 
ma che la cooperativa Massen¬ 
zio erano da settimane bloccati 
in attesa del «via», mentre i 
margini si facevanosempre più 
stretti. »Ma ora non ci sono più 
i tempi tecnici — affermano al¬ 
la cooperativa Massenzio —. 
Stiamo studiando con l’asses¬ 
sorato tutte le variazioni del ca¬ 
so. Ma sarà, comunque, tutta 
un’altra manifestazione rìspet- 
’to a quella ideata». 

Insomma, non sarà più la 
•Città del Cinema» al centro di 
Roma. Rimarrà — semhra di 
capire — tutto il «prelibato» 
nucleo di anteprime cinemato¬ 
grafiche, ma senza la possibili¬ 
tà di costruirvi nulla intorno. 
Insomma, l’idea di Massenzio, 
di una manifestazione che \iva 
con il cinema e intorno al cine¬ 
ma, è saltata. Sapremo nei 
rossimi giorni come è possibi- 
e rimediare. 

Nella stessa seduta di ieri, la 
giunta comunale ha anche ap¬ 
provato la proposta di bilancio 
avanzata già da oltre un mese 
dall’assessore Salvatore Maler¬ 
ba e che dovrebbe essere porta¬ 
ta alla discussione del consiglio 
comunale entro la fine di luglio. 


Film-gay 
censurati 
Dov’è lo 
spirito 
laico 
del Pri? 


Resta il fatto che la giunta ca¬ 
pitolina è l’ultima — tra quelle 
delle grandi città — a discutere 
neli’assemblea elettiva le scelte 
finanziarie per gestire la città e 
— soprattutto — che la discus¬ 
sione sarà ben difficile dal mo¬ 
mento che — secondo gli ultimi 
calcoli — della somma a dispo¬ 
sizione per le spese i vari asses¬ 
sorati hanno già «misteriosa¬ 
mente» impegnato ben il 75 c /t, 
per di più all’oscuro del consi¬ 
glio comunale. E, questo del bi¬ 
lancio, uno degli argomenti di 
più forte polemica nella verifi¬ 
ca in corso nel pentapartito ca¬ 
pitolino. E l’approvazione di ie¬ 
ri si carica, quindi, anche di si¬ 
gnificati politici nel pieno fuo¬ 
co della polemica cittadina e 
nazionale che coinvolge — in 
particolare — De e Psi. Ma al 
capogruppo democristiano 
Mensurati, che tendeva a cari¬ 
care di spiegazioni fin troppo 
distensive 1 approvazione del 
bilancio, il prosindaco Severi 
replica che «i problemi non 
hanno mai riguardato il voto 


sul bilancio. Anzi — ha aggiun¬ 
to Severi — la presenza di ten¬ 
sioni politiche ci obbliga in 
qualche modo a non trascurare 
le necessità operative*. 

Nel frattempo una critica 
durissima giunge dal capogrup¬ 
po socialdemocratico alla Pro¬ 
vincia, Lamberto Mancini, sul 
bilancio attualmente in discus¬ 
sione a Palazzo Valentini (il vo¬ 
to è atteso per lunedì). L’espo¬ 
nente del Psdi lo definisce «ra¬ 
gionieristico» e per nulla in gra¬ 
do di «recepire le enormi poten¬ 
zialità dell’ente intermedio». 
Una conferma delle dure criti¬ 
che già mosse dal Pei, che chie¬ 
de la sospensione del dibattito 
e l’apertura di una pausa di ri¬ 
flessione. «Alla Provincia la si¬ 
tuazione è ormai insostenibile 
— afferma il Pei — ed occorre 
aprire subito un confronto poli¬ 
tico per formare un governo 
nuovo e credibile sulla nase di 
precise convergenze program¬ 
matiche». 

Angelo Melone 


fé 



Èva Mattes nel film «Un uomo chiamato Èva» 


Accadono davvero strane cose in questa 
Roma d’estate. Forse sarà il caldo... Ma è cer¬ 
to che lascia davvero allibiti ascoltare un di¬ 
scusso esponente laico, così legato alle cose 
ed alla cultura Roma, come 11 ministro Oscar 
Mammì, arrampicarsi sugli specchi — nel 
consìglio comunale di venerdì sera — per di¬ 
fendere (forse sarebbe meglio dire: mitigare) 
l'imposizione di una censura su un ciclo di 
film intemazionali di argomento omoses¬ 
suale che sta ricevendo — solo per fare un 
esempio — apprezzamenti in molte altre cit¬ 
ta d’Italia e che prenderà il via a Milano mar¬ 
tedì 15. 

Si ha l’impressione non solo dell’lmposi- 
zione, accettata dall’assessore alla cultura 
Ludovico Gatto (anch'egli repubblicano e — 
non dimentichiamolo — uomo di cultura e 
docente universitario), ma anche della con¬ 
fusione totale nella quale trovano spazio tan¬ 
to spettacoli di qualità assolutamente discu¬ 
tibile (polemiche a parte, è ilcaso dello strip- 
tease «più famoso» ormai nell'estate Italiana) 
quanto 11 neooscurantismo d’Oltretevere che 
porta a bloccare una rassegna di alta qualità 
già In programmazione (ma, almeno, c’è da 
dire che le intenzioni prevalenti nella Curia 
romana, In Comunione e Liberazione, ed In 
chi a queste realtà si richiama all’interno del¬ 
la De non sono certo mai state un mistero). E 
così bisogna assistere — appunto — ai mini¬ 
stro Mammì che allarga le braccia guardan¬ 
do il «suo« assessore e non sa bene cosa ri¬ 
spondere alla richiesta del consigliere comu¬ 
nista Walter Toccl che sperava che »l repub¬ 
blicani non si sarebbero piegati a queste po¬ 


sizioni». Si sono piegati, invece. «E cl dispiace 
dirlo — afferma Waìicr Toccì —. Ci dispiace 
constatare che il Pri ha sacrificio sul tavolo 
della verifica la tradizionale laicità e tolle¬ 
ranza che lo contraddistingue». 

D’altra parte l’unico momento In cui lo 
stesso Oscar Mammì appariva «in ruolo» — 
nel suo intervento — è sato proprio nel suo 
richiamo a personaggi della statura di Glde, 
Oscar Wylde, Fassbinder e Pasolini, come 
esempi da non ripetere di discriminazione di 
massimi esponenti della stona culturale. 
Peccato... neiia Roma deii'Esuue 1955 quvaic 
ottime intenzioni sono rimaste tali. 

Eppure la rasegna cinematografica «Da 
Sodoma ad Hollywood» di garanzie culturali 
ne dà a iosa, sono pellicole che in altri paesi 
hanno avuto premi e riconoscimenti e che. In 
generale, sono tutte di alto impegno civile. E 
gli organizzatori della «Road Movie» tengono 
giustamente a sottolineare che il ciclo Inter¬ 
nazionale partirà dai prossimo martedì a Mi¬ 
lano «con grande soddisfazione del neoasses¬ 
sore alla cultura Ludina Barzlnl e con II con¬ 
corso della giunta (di pentapartito) del Co¬ 
mune, della Regione e di numerose forze cul¬ 
turali». 

Insomma, una vera «gaffe». E, francamen¬ 
te, sembra quasi paradossale ricordare pro¬ 
prio ai discendenti diretti di Mazzini che le 
decisioni della Chiesa dovrebbero fermarsi 
alle Mura Leonine e che dovrebbero essere 
passati t tempi di una De «In tonaca» a con¬ 
trollare il Campidoglio. O forse... 

a. me. 


Nel primo scontro ha perso la vita anche un passeggero del pesante automezzo 

Strage sulle strade romane 

Pontina, due agenti uccisi da un camion 
Incidenti in moto, muoiono tre persone 


Il camion li ha travolti 
mentre sulla corsia d’emer¬ 
genza della Pontina stavano 
controllando il carico di un 
altro «bisonte della strada». 
Gabriele Di Rocco, 33 anni, e 
Antonio Meles, 35 anni, 
agenti di polizia del commis¬ 
sariato di Anzio sono morti 
suU’istante. Nel durissimo 
scontro ha perso la vita an¬ 
che Giovanni Passaretta, un 
giovane di 28 anni di Sessa 
Aurunca, che viaggiava ac¬ 
canto all’autista del camion, 
ferito leggermente. Con un 
tempestivo balzo al di là del 
cordolo della strada è riusci¬ 
to a salvarsi Claudio Ludovi¬ 
ci, il conducente del mezzo 
che poco prima 1 poliziotti 
avevano fermato per un con¬ 


trollo. 

Lo spaventoso incidente è 
avvenuto al chilometro 32 
della via Pontina, tra Aprilia 
e Pomezla. Erano passate da 
poco le due di notte quando i 
due agenti, In servizio sulla 
trafficata via che conduce al 
mare, hanno avvicinato un 
autocarro diretto verso Ro¬ 
ma, facendo segno di fer¬ 
marsi sulla corsia d’emer¬ 
genza. L'automezzo, guidato 
da Claudio Ludovici, 39 anni 
di Ardea, carico di frutta e 
diretto al mercati generali 
della capitale, si è accostato 
al bordo della strada. I poli¬ 
ziotti hanno cominciato 1 lo¬ 
ro controlli. Gabriele Di Roc¬ 
co con una lampada si è av¬ 
vicinato alla parte posteriore 
del camion mentre Antonio 



I poliziotti 
stavano 
controllando 
un altro mezzo 
nella corsia 
d’emergenza 
L’autista 
del camion 
ha sbandato 
forse per un 
colpo di sonno 

Nelle foto: l'agente Antonio 
Meles (a sinistre) e l'agente 
Gabriele Di Rocco 


Distrazione, incertezza 
e velocità: così 
nascono gli scontri 

Quello degli incidenti stradali sembra un triste primato riser¬ 
vato al Lazio. Nell'84, secondo i dati pubblicati dall'Istat nel 
volume -Le regioni in cifre», si sono registrati nella nostra regio¬ 
ne 51.394 incidenti. Il maggior numero di morti per incidente 
stradale si e avuto però in Lombardia dove nell’84, sono morte 
1.055 persone In 44.164 incidenti. E nc sono rimaste ferite 33.473. 
Il maggior numero dei feriti (39.116) spetta invece al I-azìo. 
Dalla stessa indagine si ricava che il 22,1% degli incidenti stra¬ 
dali sono dovuti a guida distratta o incerta, il 14,4% a mancato 
rispetto della distanza di sicurezza e il 13,6% ad eccesso di veloci¬ 
tà. Lo stato di ebbrezza, il malore e il sonno rappresentano solo 
lo 0,6% delle cause di incidente. I più prudenti in auto secondo 
l’indagine sono risultati i molisani, con 768 incidenti (che han¬ 
no causato però, 41 morti). 11 minor numero di vittime delia 
strada sì è registrato in Vaile d’Aosta, dove in 1.014 incidenti 
sono decedute 26 persone. 


STRADA 

INCIDENTI 

MORTI 

FERITI 


’82 

•83 

'84 

i ’82 

'83 

’84 

'82 

'83 

'84 

G.R.A. 

449 

633 

404 

13 

16 

12 

385 

621 

368 

AURELIA 

157 

147 

120 

17 

11 

11 

363 

164 

179 

CASSIA 

182 

166 

178 

4 

8 

5 

217 

191 

207 

FLAMINIA 

93 

86 

58 

10 

1 

2 

118 

105 

61 

SALARIA 

60 

64 

54 

3 

2 

6 

52 

54 

51 

TIBURTINA 

24 

31 

18 

1 

3 

4 

33 

29 

16 

CASIL1NA 

53 

39 

25 

8 

6 

1 

57 

43 

26 

TUSCOLANA 

20 

27 

19 

4 

2 

8 

15 

34 

34 

APPIA 

61 

58 

53 

5 

4 

3 

73 

75 

59 

VIA DEL MARE 

64 

69 

43 

7 

9 

11 

104 

79 

52 

VIA OSTIENSE 

32 

53 

33 

2 

1 

1 

39 

51 

33 

AS ROMA-FIANO 

60 

69 

66 

1 

2 

3 

55 

84 

41 

PONTINA 

68 

49 

52 

5 

2 

1 

82 

54 

54 

ANAGNINA 

13 

21 

11 

— 

1 

2 

13 

30 

15 

TOTALI 

. i 

1.336 

1.521 

1.134 

80 

68 

70 

i 

1.606 

1.614 

1.196 


Meles verificava 1 documenti 
di guida e le bolle di traspor¬ 
to. Improvvisamente nel 
buio sono spuntati i fari di 
un altro automezzo (un «Om 
80»), che a gran velocità è 
piombato sulla corsia d’e¬ 
mergenza. Non si sa bene co¬ 
sa sla accaduto: forse un col¬ 
po di sonno ha fatto perdere 
il controllo della guida al¬ 
l’autista, Bruno Abate, 35 
anni, da molte ore In viaggio 
(il mezzo arrivava dalla pro¬ 
vincia di Caserta carico di 
frutta e ortaggi per 1 mercati 
romani). Il muso del pesante 
automezzo ha trovolto subì- ' 
to l'agente con la lampada: 
poi si è schiantato contro 
l'altro camion schiacciando 
il secondo poliziotto. Claudio 
Ludovici, con una incredibi¬ 
le freddezza è riuscito Invece 
a saltare oltre il guard-rall e 
a salvarsi. La corsa del «bi¬ 
sonte della strada» è finita 
contro la «Giulietta» della po¬ 
lizia stradale, ridotta in un 
ammasso di lamiere. I due 
agenti sono morti sul colpo. 
Dal posto di guida schiaccia¬ 
to del camion i soccorritori 
hanno tirato fuori 11 corpo 
senza vita di Giovanni Pas¬ 
saretta, compagno di lavoro 
dell’autista. 

Gabriele DI Rocco, abitan¬ 
te a Nettuno, era sposato ed 
aveva due figli. Antonio Me¬ 
les viveva invece ad Ardea, 
insieme alla moglie e al fi¬ 
glio. Sulle responsabilità del 
tragico incidente la magi¬ 
stratura ha aperto un’inda¬ 
gine. 

Luciano Fontana 


Le vittime 
viaggiavano 
senza casco 

Scoppia un pneumatico, sbalzato dalla Vespa 
Due ragazzi in Yamaha contro una Peugeot 


Nella notte nera degli incidenti stradali hanno perso la 
vita anche tre motociclisti. La prima vittima sul Raccor¬ 
do anulare, nel tratto tra l’Appìa e l’Ardeatina poco dopo 
le dieci di sera. Ivano Biarchesi, un romano di 39 anni 
abitante in via Casetta Mattel 20G, stava viaggiando sul¬ 
la sua «Vespa 250» insieme al cognato Luigi Labriola. 
Nessuno dei due indossava il casco. Ad un tratto uno dei 
pneumatici è scoppiato, il motoscooter ha cominciato a 
sbandare paurosamente, sbalzando dal sellino i viaggia¬ 
tori. Ivano Biarchesi è caduto a terra battendo con forza 
il capo sull’asfalto. Un’autoambulanza l’ha trasportato 
al reparto craniolesi del San Giovanni In condizioni di¬ 
sperate. Dopo un’ora l’uomo è morto. Anche Luigi La¬ 
briola, ferito, è stato ricoverato. Le sue condizioni però 
non sono gravi. 

Era passata appena un’ora quando è arrivata la notizia 
del secondo gravissimo incidente. Due giovani motocicli¬ 


sti sono morti al Lido dei Pini in uno scontro tra la loro 
moto e una Pegeuot. Enrico Tiburzl, 17 anni ancora sen¬ 
za patente, stava guidando sulla litoranea di Anzio la 
moto (una Yamaha di grossa cilindrata) del suo amico 
Pietro Coco, di 19 anni, che viaggiava sul sellino poste¬ 
riore. Da una strada laterale e sbucata una «Pegeuot 
104», condotta da Sandro Laufer, un romano di 26 anni. 

Enrico Tiburzl, non ha fatto in tempo a frenare. La 
moto si è scontrata violentemente con l’automobile. 
L’urto ha scaraventato i due ragazzi prima contro un 
albero. Anche In questo caso I motociclisti viaggiavano 
senza casco: la botta durissima li ha uccisi sul colpo. 
Sandro Laufer è rimasto invece leggermente ferito. Sulle 
responsabilità dell’Incidente sta indagando la polizia 
stradale di Albano. 

l.fo. 


CENTRI ANZIANI: da un anno all’abbandono, mancano i fondi per organizzare qualsiasi attività 

Ma non basta qualche partita a briscola 


Il loro quartier generale è in 
via di S. Quintino, nei pressi 
della stazione Termini. £ il 
«centro» piu numeroso, quello 
più agguerrito, dove è stata fir¬ 
mata la «dichiarazione di guer¬ 
ra» alla giunta Signoreilo. Qui a 
S. Quintino sono in «mille», co¬ 
me i famosi di Garibaldi, ed 
hanno un programma forse me¬ 
no ambizioso ma non poco si¬ 
gnificativo: intendono costrin¬ 
gere il sindaco di Roma a ri¬ 
prendere le iniziative nei con¬ 
fronti della popolazione anzia¬ 
na della citta: 368mila cittadini 
tenuti in nessun conto da que¬ 
sta amministrazione. Da un an¬ 
no a questa parte i «centri», ai 
quali fanno riferimento 60mi!a 
anziani non ricevono fondi per 
le loro attività. Solo grazie a 
grandi sforzi volontari sono 
riusciti fino a questo momento 
a non chiudere addirittura le 
sedi. Il grido d'allarme partito 
da S. Quintino si è diffuso in un 
batter d’occhio in tutta la città: 
assemblee si sono tenute a Villa 
Lazzaroni, al Testaccio, a 
Ostia. Altre sono previste in 
questa settimana. E probabile 
che l'agitazione sfoci in vera e 
propria protesta organizzata 
perché, come hanno spiegato in 
tutte le assemblee, «è stato toc¬ 
cato il fondo». 

Quali sono i rimproveri mos¬ 
si aU’amministrazione? Gli 
stessi che ai »cinque» rivolgono 
altri settori della vita cittadina: 
la giunta taglia i servizi, spe¬ 
rando di fare economie sulla 
pelle della gente, quella più de¬ 
bole preferibilmente. Gli anzia¬ 
ni fanno parte di questa fascia. 

Vediamo in pratica cosa si* 

f nificano i «tagli» nel loro caso. 

ino allo scorso anno le circo- 
scrizioni avevano nel proprio 
bilancio capitoli precisi riguar¬ 
danti le iniziative nei confronti 
degli anziani. Essi andavano 


dalla sovvenzione dei «centri», 
appunto, all’assistenza pura e 
semplice per i più indigenti. 
Per citare le cifre, il comune, 
quando era in carica la giunta 
di sinistra, aveva previsto nel 
bilancio 1986 718 milioni da di¬ 
videre nelle circoscrizioni a se¬ 
conda del numero dei centri 
anziani presenti. Ebbene fino 
al mese scorso solo 11 circoscri¬ 
zioni su 20 avevano deliberato 
sulla somma da utilizzare, vale 
a dire si era deciso di spendere 
solo 170 milioni. Senza contare 
che «decidere di spendere» non 
vuole dire «aver speso» cosicché 
nemmeno una lira di quei 170 
milioni sono ancora andati a fi¬ 
nire nelle casse dei «centri». 
Che cosa provoca tutto ciò? 
Che le attività languono, che gli 
anziani riescono ad aprire a 
malapena le serrande dei locali 
ma devono limitarsi a giocare a 
carte, a tare quattro cmacehie- 
re o al massimo organizzare 
squadrette di bocce. Insomma 
si »intrattengono» ma non han¬ 
no alcuna possibilità di orga¬ 
nizzare iniziative che abbiano 
l’obiettivo di reinserirli nella 
società che li ha messi a «ripo¬ 
so». Esattamente il contrario di 
ciò che intendeva fare la giunta 
di sinistra allorquando «inven¬ 
tò» i centri anziani e la stessa 
politica nei confronti della ter¬ 
za età (soggiorni, assistenza, 
ecc.). 

«Il comportamento della 
giunta dimostra diverse cose — 
commenta Augusto Battaglia, 
consigliere comunale comuni¬ 
sta, presente in questi giorni al¬ 
le assemblee di denuncia degli 
anziani—. Innanzitutto la vo¬ 
luta scarsa attenzione verso i 
servizi pubblici, forse nel tenta¬ 
tivo di attivare quelli privati. 
Non è un segreto che a Ostia un 
consigliere ac delia circoscri¬ 
zione ha proposto di atornare i 



Il Comune ha 
sospeso anche 
l’assistenza: 
buoni-mensa 
e sussidi non 
Tengono più 
erogati 
La denuncia 
e la 

protesta 


fondi dei “centri anziani” per 
destinarli a circoli privati. Inol¬ 
tre il precario rapporto fra cen¬ 
tro e circoscrizioni e dei diverri 
assessorati fra di loro». A que¬ 
sto proposito sono singolari le 
posizioni di due amministrato¬ 
ri, Malerba e Mori; il primo in¬ 
via circolari alle circoscrizioni 
ordinando tagli in tutti i campi; 
il secondo si indigna perché 
l’ordine è stato eseguito. In- 
somma in Campidoglio si gioca 
a scaricabarile mentre servizi 
essenziali agli anziani non ven¬ 
gono erogati. Il Comune infatti 
non si è limitato a soffocare i 
•centri», punto avanzato della 
politica nei confronti della ter¬ 
za età. ma ha anche sospeso la 
più classica assistenza ai più 
poveri e soli. 

«I sussidi ai più bisognosi 
non vengono più pagati — spie¬ 
ga Battaglia — cosi come non 
esiste piu il servino del pedolo¬ 
go gratuito, i buoni mensa...». E 
c’è un altro tassello da aggiun¬ 
gere al desolante quadro; la 
giunta non ha affrontato il pro¬ 
blema delle tre case di riposo 
ex-Onpi. Oggi ospitano oltre 
300anziani ciascuna, !a passata 
amministrazione aveva proget¬ 
tato di ristrutturarle preveden¬ 
do in ognuna di esse non più dì 
60 ospiti distribuendo il resto 
nelle altre proprietà comunali. 
Nulla è stato fatto finora per 
realizzare il programma. Ma 
forse non se ne ha neppure l’in¬ 
tenzione. Questa amministra¬ 
zione pare abbia una sola idea 
fissa: smantellare tutto quanto 
hanno realizzato i comunisti e i 
loro alleati. Non fa nulla se si 
trattava di servizi utili, non è 
grave se in molti casi avevano 
elevato la qualità della vita del¬ 
la gente. 

Maddalena lutanti 
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C DOMENICA 

C 13 LUGLIO 1986 


■ SCAVI E MUSEI — È in vigore il 
nuovo orano degli istituti della So* 
vraintendenza archeologica di Ostia: 
Scavi di Ostia e Museo Ostiense dal* 
le 9 alle 18. Chiuso il lunedi. Museo 
delle Navi a Fiumicino ore 9*13. Se¬ 
polcreto Isola Sacra 9*13. chiuso lu¬ 
nedi. A Roma Museo dell'Alto Me¬ 
dioevo sabato e domenica ore 9-14, 
martedì e sabato visite per le scuole. 
Museo della via Ostiense ore 9-14 
(chiuso domenica) 


B DISEGNI DECORATIVI DEL BA¬ 
ROCCO ROMANO — Oltre cento 
disegni per trionfi da tavola, argente¬ 
rie. torciere, cose effimere e alcuni 
rari oggetti tra la metà del '600 e il 
secondo ‘700. Al Gabinetto delle 
Stampe (Farnesina - Via della Lunga- 
ra. 230). Feriali e domenica 9-13, 
venerdì 9-13 /15-18. lunedi chiuso. 
Domani ultimo giorno 
B QUADRIENNALE D'ARTE — La 
produzione e la ricerca di un’ampia 
parte degli artisti italiani negli ultimi 


30 anni. Al Palazzo dei Congressi 
all'Eur. Ore 10.30-19.30. Fino al 16 
agosto. 

B RAFFAELLO E LA ROMA DEI 
PAPI — L’ambiente della città du¬ 
rante il pontificato di Giulio II e di 
Leone X: manoscritti, miniature, in¬ 
cisioni, disegni, incunaboli. Salone 
Sistino della Biblioteca Apostolica 
Vaticana (Viale Vaticano). Ore 9-13 
— domenica solo l'ultima del mese. 
Fino a) 31 ottobre. 


Taccuino 


; 
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Numeri utili 

Soccorso pubblico d'emergenza 
113 - Carabinieri 112 - Questura 
centrale 4686 - Vigili del fuoco 
44444 • Cri ambulanze 5100 • 
Guardia medica 475674-1-2-3-4 
- Pronto soccorso oculistico: 
ospedale oftalmico 317041 - Poli¬ 


clinico 490887 • S. Camillo 5870 
• Sangue urgente 4956375 • 
7575893 - Centro antiveleni 
490663 (giorno). 4957972 (notte) 
- Amed (assistenza medica domici¬ 
liare urgente diurna, notturna, festi¬ 
va) 6810280 • Laboratorio odon¬ 
totecnico BR 8i C 312651-2-3 - 
Farmacie di turno: zona centro 


1921; Salario-Nomentano 1922: 
Est 1923; Eur 1924; Aurelio-Flami- 
nio 1925 - Soccorso stradale Acl 
giorno e notte 116; viabilità 4212 • 
Acea guasti 5782241 - 5754315 * 
57991 - Enel 3606581 -Gaspron- 
to intervento 5107 - Nettezza ur¬ 
bana rimozione oggetti ingombranti 
5403333 • Vigili urbani 67691 - 
Centro informazione disoccupati 
Cgil 770171. 


Il pàrtitd 
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Oggi 

CASTELLI — Chiusure feste dell'U¬ 
nità: MONTEPORZIO ore 20 (L. Can- 
crini): PIANI DI S. MARIA ore 21 (L. 
Ciocci); LABICO ore 19.30 (A. Bario- 
lelli); ALBANO prosegue la festa del¬ 
l'Unità. 

CIVITAVECCHIA — Sez. D'Ono- 
fno ore 17.30. raccolta firme refe¬ 
rendum 

FROSINONE — Chiusure feste del¬ 
l'Unità: BOVILLE. festa provmcia'e 
dell'Unità ore 20.30 (Cervoni, N. 
Mammone, G Borghini); S ELIA F. 
ore 21 (D. Co'lepardi). 

LATINA — Chiusure feste dell'Uni¬ 
tà- CISTERNA oro 19 (G. Gensmi); 
SEZZE CASALI ore 19 (G. Siddera). 
CORI. Togliatti prosegue la festa del¬ 
l'Unità. 

RIETI — Alle 21.30, chiusura de) 
festival provinciale de l'Unità con il 
compagno E. Macaiuso della Direzio¬ 
ne. 

TIVOLI — VILLA ADRIANA ore 
18 30. comizio festa dell'Unità (A. 
Fredda). 

VITERBO — Chiusure feste dell’U¬ 
nità: CANEPINA ore 19 (B. Mmnuc- 
ci); CASTEL S ELIA ore 19 (Capal- 
di). CORCHIANO continua la festa 
dell'Unità 

Domani 

COMITATO FEDERALE E COM¬ 
MISSIONE FEDERALE DI CON¬ 
TROLLO — E convocata per g ove- 


di 17 luglio ore 17 luglio ore 17 in 
federazione la riunione del Cf e della 
Cfc sulla situazione politica al Comu¬ 
ne di Roma; OPERAIA TIBURTINA 
ore 17.30 a Settecammi assemblea 
sul commercio del'e armi con il com¬ 
pagno Famiano Crucianelli: CASAL- 
PALOCCO ore 21, in sezione assem¬ 
blea sulla casa con il compagno 
Esterino Montino; APPIO LATINO. 
APPIO NUOVO. ALBERONE ore 18. 
a Appio Nuovo attivo sulla festa de 
l'Unità con il compagno Salvatore 
Quaresima; SEZIONE CASA oggi alle 
ore 17.30. in federazione riunione 
su'la legge regiona'e e Nuovo canone 
sociale lacp con i compagni Angiolo 
Marron, Sandro Del Fattore. Arman¬ 
do Jannilli. 

IL PCI DALLA PARTE DEGLI AR¬ 
TIGIANI E DEI COMMERCIANTI 
CONTRO GLI SFRATTI — Domani 
ore 10. al residence Ripetta assem¬ 
blea con il sen. Lucio Libertini re¬ 
sponsabile nazionale casa del Pei. 
Sandro Balducci, Gianfranco Vichi. 
RIUNIONE DEL GRUPPO COMU¬ 
NISTA CAPITOLINO CON I 
GRUPPI CIRCOSCRIZIONALI — 
Domani ore 17.30 presso la sala del¬ 
la protomoteca per discutere sullo 
stato del decentramento a Roma. 
ZONA CENTRO E ZONA PRATI 
— Ore 18 30 alla sez Enti locali 
riun one segretari di sezione e segre¬ 
terie di zona con il compagno Carlo 
Leoni. 

E convocata per domani alle 16.30 
presso Ss. Apostoli la riunione del 


gruppo regionale 

CASTELLI — COLONNA ore 19, 
Cd (L. Strufaldi); ALBANO prosegue 
la festa dell'Unità. 

LATINA — CORI. TOGLIATTI pro¬ 
segue la festa dell’Unità. 

TIVOLI — TOR LUPARA. COLLE 
VERDE o r e 20.30, bilancio festa 
dell'Unità (M. Gssbarri). 

VITERBO — MONTALTO ore 9.30 
attivo (G. Parroncmi. Q. Trabaccht- 
m); in fed. ore 17 attivo (A. Capaldi); 
CASTIGLIONE IN T ore 21 riunione 
collegio (U. Sposetti). 

ATTIVO MEDICI COMUNISTI — 
Martedì 15 lug’io ore 20. in federa¬ 
zione con il compagno lliano Franca- 
scone. 

SEZIONE PROBLEMI SOCIALI — 
Martedì 15 luglio ore 17.30 in fede¬ 
razione Gruppo su tossicodipenden¬ 
ze «Bilancio e prospettive dell'inizia¬ 
tiva politica» con i compagni Manci¬ 
ni. Labbucci, L. Colombini. 

AVVISO — Le sezioni e le zone de¬ 
vono ritirare in federazione materiale 
di propaganda su feste de l'Unità, 
petizione per la riforma dei concorsi. 
AVVISO — Le sezioni devono far 
pervenire in federazione i programmi 
delle feste de l'Unità di settembre. 
COMITATO ESECUTIVO - È con¬ 
vocata per ma-tedi 15 ore 16 in via 
dei Frentam. la riunione del comitato 
esecutivo tee. ona'c sulla questione 
dell'energ'a (A. Margheri. L. Gras- 
succi); martedì 15 ore 10. nun'one 
regionale su: «Andamento campa¬ 
gna raccolta firma referendum con¬ 
sultivo» (Imbellone). 
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Tariffe ri niti 


T, «anno 

•7 numeri - : 194.000 
6 numeri*) 155.000 
5 numerii*) 130.000 

_6. mesi 

98.000 

78.000 

66.000 

• domenica 


Tariffe Rinascila 


mnno ■ ■ 

6 mesi , ~ 

72.000 

36.000 



DOMENICA 13 LUGLIO 
ore 19.30 

a "La nostra festa" 

Piazza S. Salvatore in Lauro (Via dei Coronari) 


PIETRO INGRAO 

presenta ai comunisti romani il suo libro di poesie 

”11 dubbio dei vincitori” 


Abbonamento cumulativo 

cori LV7 numeri 253.000 
con IV6 numcriH 216.000 
con C/5 numcri(*J 192.000 

■ vf tira domenica 

• i premi dri roMcurM Mirratili 

• la qtiola della cooperala a '•ori 
" • i hbr» oiuaKcìo V 

\ creare vul 4 cp l-UV-OT intentato a 
ITnita- \ialr I uh io TfMi - 
20lfì2 Milano Specificar** la rati* 
vale >ul retro. 


RAVENNA 

23 agosto / 8 settembre 


Democrazia 
e Ambiente 



RESIDENCE RIPETTA 
LUNEDI 14 LUGLIO ORE 10 

IL PCI DALLA PARTE 
DEGLI ARTIGIANI E DEI 
COMMERCIANTI 
CONTRO GLI SFRATTI 

Assemblea con il Sen. LUCIO LIBERTINI Re¬ 
sponsabile Casa nazionale del PCI 

FEDERAZIONE ROMANA DEL PCI 


TORINO 

4/21 settembre 

Il Pei 

parte integrante 
delia sinistra 
europea 


zSJ? 


è la festa 


Dopo una denuncia di Dp alla magistratura proseguono le polemiche sulla mappa 


Inquinamento, balletto di dati 

Ma la Regione dice: «Tutto sotto controllo» 

L’ex assessore alla sanità Rodolfo Gigli in una lunga dichiarazione ribadisce i| margine di incertezza delle percentuali fornite dal 
Laboratorio d’analisi - «Per questo non abbiamo allargato i divieti di balneazione» - Ora però c’è la «campagna straordinaria...» 


Ma è vero che la costa tra 
Civitavecchia e Nettuno è In¬ 
quinata e che non è consi¬ 
gliabile farci il bagno? È l’in¬ 
terrogativo che da qualche 
giorno rimbalza dalla Regio¬ 
ne al Laboratorio di igiene e 
profilassi di Roma e vicever¬ 
sa senza trovare risposte cer¬ 
te. Il «caso», che sta scate¬ 
nando una vera tempesta di 
polemiche sulla mappa delle 
località balneari del Lazio, è 
esploso l’altro ieri con un 
esposto alla magistratura 
presentato dal consigliere di 
Democrazia proletaria, 
Francesco Bottaccioll, in cui 
si richiede l’immediata aper¬ 
tura di indagini sui prelievi 
effettuati nell'84 e nell’85 i 
cui risultati sono stati giudi¬ 
cati dalla stessa giunta re¬ 
gionale «inattendibili». 

Punti sul vivo, il presiden¬ 
te del laboratorio Raffaele 
Turaccioni e i direttori chi¬ 
mici e medici dello stesso la¬ 
boratorio Gianfranco Biella 
e Pietro Faraone hanno su¬ 
bito replicato alle accuse 
smentendo con forza il giu¬ 
dizio espresso in proposito 
nella delibera redatta dall’ex 
assessore alla sanità Rodolfo 
Gigli. «I dati sono attendibili 
— sostengono i ricercatori — 
non ci sono stati errori di 
prelievo. Chi sostiene che 
complessivamente sono sba¬ 
gliati è solo un incompeten¬ 
te». Inutile dire che il «botta e 
risposta, innescato nel pieno 
della stagione estiva e su un 
tratto della costa laziale che 
ogni domenica viene preso 
d’assalto da migliala di gi¬ 
tanti non poteva che scate¬ 
nare il finimondo a cui ha 
cercato di porre fine con una 
lunga dichiarazione Gigli, 


dichiarazione che per la veri¬ 
tà lascia piuttosto perplessi. 
Che cosa dice Gigli? In so¬ 
stanza ben poche cose. Fa¬ 
cendo riferimento all’ecces¬ 
so dell’ossigeno disciolto 
concentrato nella maggior 
parte dei campioni prelevati 
sulla zona costiera (un incre¬ 
mento che denota uno stato 
di inquinamento) «si sarebbe 
reso necessario un provvedi¬ 
mento negativo pressoché 
generalizzato*. Ma, aggiunge 
Gigli, il divieto di balneazio¬ 
ne non è stato adottato per¬ 
ché «il Laboratorio di profi¬ 
lassi che ha eseguito le anali¬ 
si ha segnalato per iscritto 
che le percentuali dovevano 
essere considerate affette da 
un margine di incertezza di 
circa il sedici per cento». 

Eppure doveva essere 
chiaro che a chi ha deciso di 
trascorrere le vacanze su! li¬ 
torale romano poco importa 
sapere se il «margine di in¬ 
certezza» era stato denuncia¬ 
to dallo stesso Lip o se l’as¬ 
sessore si è ricordato in ri¬ 
tardo che i dati dovevano es- ' 
sere presi con le molle. Quel¬ 
lo che conta è sapere con pre¬ 
cisione dove è sicuro fare il 
bagno, un piccolo particola¬ 
re che è stato ignorato. E non 
è poco, anche se adesso Gigli 
viene a dirci che in ogni caso 
la situazione è sotto control¬ 
lo, che la giunta ha dato il 
via a una campagna straor¬ 
dinaria di rilevamento, che i 
risultati dell’indagine sono 
rassicuranti e che comunque 
i controlli continueranno fi¬ 
no a settembre con il massi¬ 
mo scrupolo. Non ci si pote¬ 
va pensare prima? 

Valeria Parboni 
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Va invece a vuoto furto in una gioielleria di Anzio Un consorzio di coop si candida per studiarle 


Rapina da 300 milioni 
all’autosalone «Rosati» 


Tivoli: 10 ville antiche 
cercano un talent scout 


Con le pistole spianate sono piombati in 
tre nel salone della «Rosati Auto» di viale 
Mazzini. Uno dei banditi è rimasto al piano 
terra a controllare un cliente e 5 impiegati 
terrorizzati. Gli altri due sono saliti al primo 
piano dove c’è l'ufficio cassa. Sotto la minac¬ 
cia delie armi hanno costretto il cassiere 
Franco Rosella, di 58 anni, a consegnare 30 
milioni in contanti e 300 milioni in assegni. 
Subito dopo sono scappati con una moto di 
grossa cilindrata, infilandosi nel traffico del 
quartiere Prati. 

La rapina alla famosa concessionaria di 
automobili, andata a segno ieri mattina poco 
prima delle 13, era stata preceduta nella not¬ 
te da due furti (uno finito male per il ladro) 
ad una gioielleria e ad una scuola. Roberto 


Storta, un giovane di 23 anni, è stato bloccato 
dalla polizia di Anzio proprio mentre si pre¬ 
parava a fare il colpo in una gioielleria di via 
Roma. Il ladro, approfittando del buio, aveva 
forzato la porta di una latteria, confinante 
con la gioielleria. Con calma aveva poi aper¬ 
to un buco nella parete. Stava infilandosi 
nella fessura quando alcuni agenti del com¬ 
missariato di Anzio, allarmati dai rumori, 
sono entrati nella latteria ed hanno arrestato 
Roberto Storta. Tutto facile invece per i «soli¬ 
ti ignoti», che nella notte hanno messo sotto¬ 
sopra la scuola media «Morandi» di via D’A- 
larna per rubare solo una macchina da scri¬ 
vere, una calcolatrice ed altri oggetti di scar¬ 
so valore. I teppisti per entrare nell’edificio 
hanno forzato la finestra blindata al primo 
piano della segreteria. 


È dal tempo dei romani 
che Tivoli e i suoi dintorni 
sono uno dei luoghi prescelti 
per le vacanze. Sedici secoli 
filati non sono pochi e in tut¬ 
to questo tempo le tracce la¬ 
sciate dagli uomini hanno 
trasformato una zona verde 
e accogliente in un territorio 
ricco di storia e di cultura. 
Cominciò l’imperatore 
Adriano costruendo qui la 
sua villa da mille e una not¬ 
te, e nel *500 poi ci pensarono 
gli Este a far sbalordire tutti 
i passanti con i giardini «al¬ 
l’italiana» della loro bella re¬ 
sidenza; nell’800 fu villa Gre¬ 
goriana, che modificò a fini 
ludici le cascate e la fontana. 


a dare il tocco finale alla zo¬ 
na. Sono in pochi però a sa¬ 
pere che nella zona ci sono 
almeno altre 10 tra ville e ca¬ 
sini di caccia che varrebbe la 
pena di conoscere e visitare. 
Un patrimonio minore ma 
affascinante che un consor¬ 
zio di 8 cooperative vorrebbe 
catalogare, studiare, censire 
e riorganizzare perché possa 
essere valorizzato al meglio. 
Il progetto che darebbe lavo¬ 
ro a oltre 60 persone prevede 
un finanziamento di 11 mi¬ 
liardi ed è uno dei 650 giunti 
nei giorni scorsi ai ministeri 
dei Beni culturali e del Lavo¬ 
ro. Vale la pena di spendere 
due parole suH’iniziativa 


perché nonostante la gran 
mole di proposte giunte ai 
ministeri non sono molte 
quelle che hanno questa zo¬ 
na tra i loro obiettivi. Il con¬ 
sorzio cooperative beni cul¬ 
turali, oltre a due società 
d’informatica ha tra i suoi 
soci restauratori, archeologi, 
giardinieri, architetti e rile¬ 
vatori. Insomma tutto il ne¬ 
cessario per un intervento 
completo. E l’iniziativa pre¬ 
sentata ha tutte le credenzia¬ 
li a posto per offrire agli enti 
locali non solo un catalogo 
aggiornata ma un piano 
completo che indichi priori¬ 
tà e interventi da compiere. 


Domani un incontro promosso 
dal Pei sul decentramento 


Domani alle 17.30 presso la sala della Protomoteca il gruppo 
comunale del Pei incontrerà tutti 1 gruppi circoscrizionali 
per discutere dello stato del decentramento a Roma. All’in¬ 
contro parteciperanno Franca Prisco, Ugo Vetere ed Esterino 
Montino. Concluderà Goffredo Bettlnl. 

Violazione legge valutaria: 
7 imprenditori rinviati a giudizio 

Accusati di aver violato la legge valutaria del 1976, sette 
piccali industriali e amministratori di società, valutate 16 
miliardi di lire circa, sono stati rinviati a giudizio per diret¬ 
tissima dal sostituto procuratore della Repubblica di Roma, 
Domenico Pio Dominlcls, Luigi Travia, Emanuele Travia, 
Giuseppina Corti Montanaris, Maria Merchiori e Natalina 
Tenti. Il magistrato ha contestato l’arL 2 bis della legge valu¬ 
taria. Secondo l’accusa, gli imputati erano titolari o facenti 
parte del consiglio di amministrazione di una decina di socie¬ 
tà (tra le quali la Sais, la Cassa Gerso, la Trustin S.A. e la 
Aglfìn S.A.) che apparentemente erano di proprietà straniera 
mo ch£ in rsiltà sr^no intesista &l!c parsone inquisite. 

Il cadavere di un giovane 
affiorato nel Tevere 

I! cadavere di un giovane, dall’età di 20-25 anni, è affiorato 
ieri pomeriggio nel Tevere all’altezza della via Pian Due Tor¬ 
ri. Il corpo è stato tirato fuori dai vigili. Non si conosce anco¬ 
ra 11 nome del ragazzo. 

Bollo auto: pagamenti effettuati 
non risultavano. Ricorso in Procura 

Un ricorso al procuratore della Repubblica di Roma affinché 
accerti la legittimità delle numerose nottflche di mancato 
pagamento del «bollo» auto giunte a cittadini che erano inve¬ 
ce In regola con quest’obbligo fiscale, è stata presentata dal¬ 
l'Unione Automobilisti Italiani (Uai). Lo rende noto la stessa 
unione rilevando che gran parte di queste notlfiche riguarda¬ 
vano pagamenti, regolarmente fatti negli uffici postali ma 
non inclusi, «non si sa per quale ragione», nel tabulati che 
l'Ad compila per l'Ufficio del registro. 
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Corsa-Kadett-Ascona-Rekord 
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8.000.000 

Senza interessi in 24 mesi 

EURAUTO 

[SI Concessionaria OPEL * GM 


DIREZIONE - VENDITA • RICAMBI 

Via delle 3 Fontane (Roma-EUR) * Tel. 5S1798Q 


Socieià Italiana per il Gas 1 

vmr snenj 

SEOE SOCIALE B» TOFSX5 - VIA XX 5ETTTMBRF «t 
CAPITALE SOCIALE LIRE 30G-39 013 000 -VT vERS 

isca registro delie ivprese dei tr^l-.aie di 

TORNO Al N S7IEJ3 Di SOC'ETA E N JJfcVEiìIl 
E» FASCCO.O - COCCE FISCALE s. OWK43O0M 


ITALGAS COMUNICA 

Per lavori programmati connessi alla meta¬ 
nizzazione, a partire da lunedi 14 luglio p.v., ver¬ 
ranno effettuati, nell’ambito della I* Circoscrizio¬ 
ne, interventi che potranno comportare operazio¬ 
ni di scavo nella zona cosi delimitata: 


iiAcomm DFLswr.un» 
Il NMIITEHiT mi II BEI DI 
llM.flITAIRT MIE Eli EU 
IIM-OIIEIRI mici NO 
nAZZ A DI MONTI 5EETLI O 


EIE DII PORIUOD'OriEElE 
AIE AREM | \ 

C ORMI \ I n ORIO TM EM l LI II 
MA ACCI AIOII 


L’Italgas, consapevole dei disagi che potran¬ 
no derivare alla cittadinanza, informa che i lavori 
verranno ultimati nel più breve tempo possibile 
e, presumibilmente entro il 25 luglio p.v„ 
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Parlano i 
fiumaroli: 
«Fate il 
bagno ad 
agosto , non 
bevete» 



«Eppure nel Tevere 
ci si può tuffare» 


Quando Roma 
è deserta e 
diminuiscono 
gli scarichi 
non ci sono 
troppi rischi 
Decalogo per 
trascorrere 
un week-end 
sul fiume 



Dirigente delle ferrovie (ma soprattutto 
«figlio di fiumarolo e da sempre fiumarolo») 
per dimostrare che il Tevere non è avvelena¬ 
to si tuffa nel fiume, cerca di «bere meno 
possibile» e poi nuota verso il centro della 
corrente: «Qui non ci sono topi e meno che 
mai la loro gelatinosa e micidiale secrezione. 
Del resto quella roba a un metro di distanza 
è già disciolta e Innocua». 

Insomma il Tevere non è pericoloso? O è 
vero che può essere fatale la sola immersione 
nel fiume? Chi sono «quegli irresponsabili» 
che fanno allenare e gareggiare sul Tevere i 
loro figli, anche in tenerissima età? A rispon¬ 
dere alle domande è l’intero «equipaggio» di 
un «barcone sul Tevere» (in realtà si tratta di 
un vero e proprio stabilimento per il «canot¬ 
taggio. la tintarella e le attività sociali») del 
dopolavoro ferroviario, poco distante da 
ponte Margherita. 

«Sono SO anni che faccio il bagno nel Teve¬ 
re — precisa il socio più anziano — e i novan¬ 
tenni (che sono andati di recente in pensione 
anche dalle rive del Tevere) lo hanno fatto 
per 80 anni. Certamente di fronte all’inqul- 
namento dilagante preferiamo attendere il 
mese di agosto per fare il bagno. Quando Ro¬ 
ma è deserta e sono ridotti del 70-80 per cento 
gli scarichi delle fogne, delle industrie, degli 
artigiani e di tanti abusivi allora il Tevere 
torna ad essere quasi quello di tanti anni fa. 
Se poi ci capita di cadere nel fiume fuori sta¬ 
gione — può succedere anche ad esperti fiu¬ 
maroli quando si trovano a bordo di sottili 
imbarcazioni da competizione — non faccia¬ 
mo altro che metterci al sole ad asciugarci». 

I dopolavoristi hanno da tempo chiesto al¬ 


le autorità sanitarie una «indagine perma¬ 
nente», in tutte le stagioni, sulle acque del 
fiume per stabilire quali siano i punti più 
inquinanti e gli aspetti più pericolosi dell’in¬ 
quinamento. 

In attesa di tale indagine i «soci specializ¬ 
zati» (medici, analisti, chimici ecc.) hanno co¬ 
minciato a mettere a punto un decalogo per 
frequentare tranquillamente il Tevere che 
sarà pubblicizzato in agosto a «favore di chi 
resta a Roma». 

Va detto subito, però, che impratichirsi nel 
canottaggio, prendere il sole o fare ginnasti¬ 
ca nella palestra di uno degli stabilimenti 
autorizzati «non comporta alcun rischio». «I 
topi non banchettano in questi luoghi gene¬ 
ralmente ben tenuti e puliti», anche perché 
non sono in grado di risalire dalle rive alle 
scale di ferro degli stabilimenti medesimi. II 
«Tevere proibito» è quello compreso nei primi 
due-tre metri dalla riva, cioè il tratto che di¬ 
vide stabilimenti e pontoni dalla riva mede¬ 
sima. Lì l’acqua ristagna e i topi la sfiorano. 
Ma, insistono i fiumaroli, «immergersi nel 
Tevere a cinque sei metri dalla riva non è più 
pericoloso dell'immersione In talune località 
marine molto vicine alla città». 

«Purtroppo — concludono quasi in coro i 
fiumaroli — se si insiste sulla non pericolosi¬ 
tà del Tevere si diventa complici di chi ritar¬ 
da le indispensabili opere di disinquinamen¬ 
to o bonifica, se si denuncia, a fin di bene, la 
relativa pericolosità si diventa complici di 
chi sostiene che «oramai non vi è più nulla da 
fare». Il Tevere Invece può e deve diventare 
una palestra per lo sport e un luogo di sereno 
incontro per migliaia di cittadini volentero¬ 
si». 


I primi dati dell’Ente provinciale sull’andamento di arrivi e partenze 


Turismo, va meglio del previsto 


Anche se non c’è stato un vero 
«boom- la stagione turistica 
che si è aperta in primavera 
procede bene, forse meglio 
delle pessimistiche previsioni 
fatte dagli operatori qualche 
mese fa. Segno che la nube di 
Chernobyl e l’inquinamento 
delle spiagge non ha 
scoraggiato di molto l’esercito 
dei vacanzieri nostrani e 
stranieri. Discorso a parte per 
i turisti Usa, le cui presenze si 
sono ridotte del 50 per cento 
per la paura del terrorismo 
internazionale. Ceco i primi 
dati forniti dall’Ente 
provinciale per il Turismo 
provincia per provincia. 


ROMA 

«La stagione turistica non 
è andata benissimo, almeno 
per ì primi cinque mesi del¬ 
l’anno (gennaio-maggio) per 
i quali possediamo i dati, ma 
speriamo nell’autunno per 
una ripresa: settembre e ot¬ 
tobre sono ì mesi migliori 
per Roma e la stagione me¬ 
teorologica, con il suo clima 
incantevole, corrispondente 
alla stagione dei congressi» 
— afferma Elvio Costanzo — 
dell'ente Provinciale del Tu¬ 
rismo di Roma. Per quanto 
riguarda giugno e luglio, il 
giudizio è sospeso. Non sono 
stati raccolti ed elaboratigli 
elementi di valutazione. La 
tendenza, però, dovrebbe 
corrispondere a quella dei 
cinque mesi precedenti: forte 
calo del turismo 

nordamericano, aumento di 
quello italiano ed europeo in 
genere. 

Ma ecco ì dati più recenti: 
sono giunti a Roma, da gen¬ 
naio a maggio, 78.8G8 visita¬ 
tori statunitensi (-54,1 per 
cento rispetto al corrispon¬ 
dente periodo dello scorso 
anno) che hanno registrato 
complessivamente 234.927 
presenze cioè pernottamenti 
(-52,9 per cento). Il maggior 
afflusso di europei e italiani 
ha però contribuito a bilan¬ 
ciare la situazione, cosi che il 
bilancio si è chiuso con un 
calo contenuto: il 3,8 per cen¬ 
to negli arrivi e il 2,4 nelle 
presenze. Numericamente in 
testa sono i tedeschi della 
Germania Federale con 
70.665 arrivi (+10 per cento) e 
238.980 presenze (+4,9), men¬ 
tre il flusso degli italiani è 
aumentato: +9 per cento gli 
arrivi, +17,4 le presenze. 

LATINA 

Le prime stime dimostra¬ 
no che la flessione prevista 
per le ma forse turistiche in 
provincia di Latina si sta av¬ 
verando, ma forse non nella 
misura temuta dagli alber¬ 
gatori. Dalla fine della setti¬ 
mana scorsa si registra in ve- 


Più europei, 
in ribasso 
gli americani 

Massiccia affluenza nel Frusinate, a Rieti e a 
Viterbo - L’assalto ai laghi da parte di te¬ 
deschi e italiani - Piene Ponza e Ventotene > ^ 


I turisti che 
affollano te 
piazze storiche 
e le bancarelle 
che vendono 
guide. Due 
immagini che 
\A faranno parte 
anche di questa 
estate 
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ce il pieno nelle isole di Pon¬ 
za e Ventotene, mentre pro¬ 
segue l’ormai abituale boom 
del turismo tedesco a Terra- 
cina. Il flusso turistico viene 
agevolato anche dalla man¬ 
canza di scioperi per i colle¬ 
gamenti con le isole. 

Un turismo diverso, ma 
molto attivo, è quello che av¬ 
viene nei dintorni di Sabau- 
dia e di Pontima: l'agrituri¬ 
smo, in casolari affittati per 
due o tre mesi non risente 
della crisi. A Sezze, Bassiano, 
Norma, Priverno, Sonnino si 
sta svolgendo il festival della 
collina con spettacoli musi¬ 
cali di valore artistico e fol¬ 


clore. Proprio la collina se¬ 
condo l’ente provinciale del 
turismo registra il più alto 
incremento di turisti rispet¬ 
to agli anni scorsi. 

FROSINONE 

Gli ultimi mesi del primo 
semestre hanno visto afflui¬ 
re nel Frusinate un maggior 
numero di turisti rispetto al¬ 
lo scorso anno, richiamati da 
alcune manifestazioni svol¬ 
tesi all’abbazia di Montecas- 
sino e nei cimiteri militari 
polacco, tedesco e inglese 
che sorgono nella zona. Si è 


trattato soprattutto di un tu¬ 
rismo militar-religioso, 
composto essenzialmente da 
stranieri provenienti dalla 
Polonia, dalla Germania, 
dallTnghilterra e da altri 
aesl del Commonwealth, 
loltissimi ex combattenti 
ritornano ogni anno in que¬ 
sto periodo sul fronte di Cas¬ 
sino, insieme ai loro familia¬ 
ri a posare un fiore sulla 
tomba dei compagni caduti 
42 anni fa. Le abbazie di Ca- 
samari e di Montecassino co¬ 
stituiscono un richiamo per 
il turismo pendolare interno. 

Le prospettive per la se¬ 
conda parte dell’anno, se¬ 


condo gli operatori turistici, 
si annunciano favorevoli. Le 
prenotazioni negli alberghi 
di Fiuggi e Ferentino, locali¬ 
tà termali alla moda, spe¬ 
cialmente la prima, sono nu¬ 
merose e ciò fa ben sperare. 
Inoltre fino a settembre si 
svolgeranno numerose ma¬ 
nifestazioni che serviranno a 
richiamare folle di turisti 
provenienti dalle regioni e 
province limitrofe. 

VITERBO 

Gli arrivi e le presenze di 


turisti nella provincia di Vi¬ 
terbo, secondo dati dell’Ente 
Provinciale per il Turismo, 
sono aumentati nel mese di 
maggio e di giugno del 5 per 
cento circa rispetto agli stes¬ 
si mesi del 1985. Il turismo 
nella Tuscia è caratterizzato 
da una forte presenza di ita¬ 
liani che si riversano soprat¬ 
tutto sul litorale tirrenico tra 
Tarquinia e Montalto di Ca¬ 
stro e da folte colonie di tede¬ 
schi, svedesi ed olandesi che 
preferiscono invece le rive 
del lago di Bolsena o di quel¬ 
lo di Vico. 

Per il mese di agosto, al¬ 
berghi, camping ed altre at¬ 
trezzature turistiche fanno 
registrare nelle prenotazioni 
il tutto esaurito per quanto 
riguarda invece l’agrituri¬ 
smo (una forma che sta 
prendendo piede in questi ul¬ 
timi tempi nella Tuscia); 
buone le presenze in quel po¬ 
chi centri posti soprattutto 
nell’entroterra che hanno 
iniziato questa esperienza. Il 
fenomeno del mancato arri¬ 
vo dei turisti americani non 
ha influenzato le presenze 
poiché quel genere di turi¬ 
smo solitamente non fa tap¬ 
pa nella Tuscia. 

Una stagione dunque buo¬ 
na che malgrado le incertez¬ 
ze dei primi giorni dovute in . 
parte all’effetto della nube di 
Chernobyl ed in parte alle 
polemiche sorte circa la bal- 
neabilltà delle spiagge, si an¬ 
nuncia ancora migliore di 
quella del 1985 che segnò un 
record di arrivi e presenze in 
tutta la Tuscia. 

RIETI 

L’andamento turistico in 
provincia di Rieti nei primi 
sei mesi del 1986 riflette so¬ 
stanzialmente dati e cifre 
dell’anno precedente, con 
una lieve flessione statistica 
prevalentemente addebitata 
all’assenza di dati conosciti¬ 
vi per periodi annuali e quin¬ 
di valutabili soltanto in di¬ 
cembre. 

Nel primo semestre gli ar¬ 
rivi in provincia di Rieti so¬ 
no stati 28.548 dei quali 
26.472 italiani e 2.076 stra¬ 
nieri per un totale di 105.676 
presenze delle quali 101.019 
di italiani e 4.657 di stranieri. 
Il flusso turistico del primo 
semestre è da mettere in di¬ 
retta relazione al periodo in¬ 
vernale e perciò soprattutto 
alle attività sciistiche nei ba¬ 
cini del Terminillo, di Leo¬ 
nessa e di Città Reale. 

Molto più proficui dovreb¬ 
bero risultare i secondi sei 
mesi dell’anno, nei quali è 
compresa l’estate. Dalle pri¬ 
me rilevazioni è stato possi¬ 
bile accertare che le zone nel¬ 
le quali il flusso turistico si è 
maggiormente accentuato 
neU’ultimo periodo sono 
quelle di Leonessa e di Ama- 
trice, zone di media monta¬ 
gna dove il movimento è su¬ 
periore a quello degli anni 
precedenti. 


didoveinquando 

Danzando con intensa e suggestiva 
fusione tra nuovo e tradizione 


Evento d’eccezione l’altra sera nel giardi¬ 
no di Villa Medici, con «Lucean le Stelle», la 
rassegna internazionale di danza giunta alla 
sua quinta edizione. Il programma proposto 
dalla José Llmon Dance Company è stato, e 
crediamo tale resterà, il momento più signi¬ 
ficativo di tutta la manifestazione: una esibi¬ 
zione intensa e suggestiva, di rara «nobiltà» e 
compostezza. In cui il nuovo si è fuso senza 
alcun attrito con la tradizione artistica del¬ 
l’ensemble (fondato dallo stesso José Limon, 
danzatore e coreografo messicano, nel 1946, e 
che lo ha diretto fino al 1972, anno della sua 
scomparsa). Uno di quei rari spettacoli in cui 
la danza riesce ad evocare emozioni Intense e 
misteriose. 

Al danzatori della José Llmon Company 
non servono gesti teatrali o complesse strut¬ 
ture scenografiche, né tanto i costumi o le 
luci; sono il movimento e, ancora di più, l’e¬ 
nergia e 11 ritmo Interiore, a narrare storie di 


sentimenti ed emozioni. La prima coreogra¬ 
fia proposta, «E1 ultimo Canto» (realizzata 
nel 1984), è un viaggio attraverso la cultura 
latino-americana; rievoca uomini e luoghi, 
climi e ritmi del continente sud-americano, 
senza cadere mai m un folclorismo di manie¬ 
ra. Quasi un gemellaggio ideale con il ballet¬ 
to anti-razzista «Soweto» del Cullberg Bal- 
lett, che esprime con forza, ma anche con 
lirismo, le lotte, le sconfitte ed il dolore di 
tutto un popolo oppresso. Hanno completato 
il programma «La Pavana del Moro» e «There 
is a time». 

La rassegna prosegue oggi e domani con il 
«Ballett Theatre Francis de Nancy», un 
gruppo di 35 elementi, che si ispira all’opera 
di Diaghilev, e che fonde pittura e scultura 
con la musica e la danza. Conclude martedì 
«Momlx», con un’antologia dal repertorio di 
questo prestigioso gruppo. 

Massimo E. Piazza 



Una danzatrice della José Limon Dance Company 


La città ospita, in questi 
giorni, una rassegna di 
balletto denominata «Dan¬ 
za aH’Aventlno»; una pic¬ 
cola antologia di alcuni dei 
gruppi Italiani più affer¬ 
mati, che avrà come sede il 
teatro all’aperto annesso 
all’Accademia Nazionale 
di Danza, proprio dietro ii 
Giardino delle Rose. Il pro¬ 
gramma ha visto nel gior¬ 
ni scorsi la partecipazione 
di Margherita Parrilla e 
Vladimir Arapés, del Ko- 
ros di Massimo Moricone, 
e Ieri del Teatro-danza 
Contempolranea di Elsa 
Pipemo. Oggi è di scena, 
alle 21,30, l f Aterballetto di 
Amodeo Antodio, un’en¬ 
semble di ispirazione be- 
Jartlana che, grazie anche 
alla presenza di Elisabetta 
Terabust, si è conquistata 
una certa notorietà; pre¬ 
senta una nuova coreogra¬ 
fia, frutto del più recente 


Tra vari 
«movimenti» 
quelli al 
Convento 

lavoro del gruppo, e il clas¬ 
sico «The River» di Alvin 
Alley, su musica di Duke 
EUington. Concluderà la 
rassegna, il 14 e il 15, il Bal¬ 
letto ai Toscana, diretto da 
Cristina Bozzolini, che ha 
come coreografo Eugene 
Poliakov. 

Non molto lontano, al 
Convento Occupato, vicino 
al Colosseo, domani e do¬ 
podomani alle ore 21, sag¬ 
gio spettacolo di due affer¬ 


mate scuole: l’Atelier della 
Danza, diretto da Elena 
uonzaiez Currt-d, coti gii 
allievi del corso ’85-86, e il 
Centro Professionale di¬ 
retto da Elsa Pipemo, con 
un spettacolo risultato del¬ 
lo Stage estivo; saranno 
Impegnati nell’esibizione 
diverse decine di giovani 
allievi-danzatori. 

Ad Anagni Infine, oggi 
alle ore 21,30, per la prima 
volta in Italia, la Kol De- 
mama Dance Company, 
che in lingua ebraica signi¬ 
fica «suono e silenzio»; 
composta in parte da sor¬ 
domuti, riesce, cionono¬ 
stante, ad esibirsi con 
granfie sincronia e ritmici¬ 
tà. E diretta da Moshe 
Efrati, ex ballerino della 
Martha Graham Dance 
Company. 

iti. e. p. 


E questa 
mattina 
la nostra 



• OSTIA ANTICA (Via Ge- 
sualdo-Giardini pubblici) — 16 
gare sportive; 19 dibattito su 
«Progetto litorale e bilancio co¬ 
munale» con Ciofi, Pichetti, 
Prisco, Montino, Duranti; 
20,30 ballo con il complesso 
«Edizione straordinaria»; 23 di¬ 
scoteca; 23,30 estrazione premi. 

• FORTE FRENESTINO 
CENTOCELLE (Viale delle 
Palme) — 19,30 comizio di Ri¬ 
naldo Scheda, 21 ballo in piaz¬ 
za. 

• SAN SALVATORE IN LAU- 



FESTE UNITÀ 


RO (Via dei Coronari) — 19 
Pietro Ingrao e Vittorio Tola 
sul libro di poesie «Il dubbio dei 
vincitori»; 21 musica brasiliana 
e africana con gruppo «Boja- 
fra»; 22,30 premiazione tornei e 
gare sportive; 23 estrazione 
premi. 

• PARCO PAFACCI (Via di 
Grottarossa) — 8,30 diffusione 
de «rUnità»; 17 spuntini, drink, 
pesca gigante; 21 serata spetta¬ 
colare con il complesso «Dema- 
siado»; 23 estrazione lotteria, 

• PARCHETTO ALESSAN¬ 


DRINO — 8 diffusione de «l’U¬ 
nità»; 17 premiazioni sportive; 
18 incontro del Pei con i citta¬ 
dini di Alessandrina con Cru- 
cianeili; 19 giochi popolari; 
20,30 musica con «I zona 31 big 
band»; 22 stand pesca estrazio¬ 
ne primo premio; 23,30 estra¬ 
zione premi. 

• PORTUENSE — (Via Lam¬ 
porecchio) — 9 diffusione de 
•l’Unità»; 10 animazione ragaz¬ 
zi, maratonina nel quartiere; 12 
premiazioni; 18,30 dibattito su 
giovani e occupazione con Fre- 
cosi; 19,30 finale torneo brisco¬ 
la; 21 danza e musica. 

• SERPENTARA (Viale Lina 
Cavalieri) — 19 dibattito su 
■Ma siamo proprio sicuri che 
tanto una guerra non scoppia?» 
con Gustavo Imbellone e Anto¬ 
nio Gambino; 20 danza moder¬ 
na; 21 tutti a ballare. 

• LUNGHEZZA (Via Ronco- 
roni) — 19,30 comizio di Ugo 
Vetere; 21 Dallo con fisarmom- 

• CASALMORENA — Mani¬ 
festazione con rappresentanti 
del Pc cileno e delrOlp 21 bal¬ 
lo liscio 


Maurizio Giammarco 


Colbert 

Algemona 

Libens 

Lingomania 



Ultimi due giorni del Festival «Castelli in musica», cioè jazz nel Palazzo Ruspoli di Nemi, 
organizzato dal Centro permanente iniziative musicali e Scuola popolare di musica di 
Testaccio. Questa sera (ore 21) il Trio Lee Colbert (voce). Paolo Cintio (piano). Paolo Marzo 
(basso) e «Algemona Group» di Frosi, Alberti Annetta, Bardini. Corrano. Domani sera il 
quintetto fiorentino «Libens» con Di Puccio, Fabbri, Pareti, Lazzaro, Cantini e il celebre 
«Lingomania» di Maurizio Giammarco, con Fiorentino, Rea, Pietropaoli, Gatto. Il Trio 
Colbert si è formato su ini¬ 
ziativa della cantante ameri¬ 
cana ed ha sviluppato una 
sua personale proposta che 
fonde le diverse esperienze 
dei componenti. Dalla musi¬ 
ca latino-americana al jazz 
europeo, dalla musica popo¬ 
lare alla musica classica, il 
gruppo utilizza i materiali 
musicali più vari organiz¬ 
zandoli e scomponendoli in 
varie successioni e diversi 
contesti. 

Il gruppo «Algemona» è 

Anayanto in vprjA fnrnifl7Ìfini 

da più di cinque anni. Ha in¬ 
ciso dischi e partecipato a 
numerosi festival intema¬ 
zionali molti dei quali insie¬ 
me all’alto sassofonista Ro¬ 
bin Kenyatta ed_al trombet¬ 
tista Jan Carr. Il Quintetto 
fiorentino ha portato a Ro¬ 
ma la testimonianza di una 
Italia jazzistica che ascolta, 
si aggiorna e produce musica 
di qualità. In poco più di due 
anni di attività «Lingoma¬ 
nia» si è imposta all’atten¬ 
zione del pubblico e della 


critica vincendo per due an¬ 
ni consecutivi (’84 e ’85) il 
referendum «Top Jazz», in¬ 
detto dalla rivista Musica 
Jazz fra 120 critici specializ¬ 
zati. Negli stessi referendum 
Giammarco, già vincitore 
del premio Rai I nell’84 è al 
4* posto. 


• BALLO, NON SOLO- EUR — Pareo del Turismo: Central 
Palk (21,30) discoteca, (22,30) Concerto di Raj Mantilla; Cotto 
Club (22^30) Surreal Sex a cura di Art Production: poeti e pittori 
si mescolano tra il pubblico coinvolgendo in performance varie 
dedicate a grazia, grottesco, banale e gioco del doppio; Arena di 
‘è notte (22,30) «La donna scimmia- di Marco Ferreri; Dancing 
Paradise (22) swing, tango e baili di altri tempi; Gazebo mostra 
sulla Spagna. 

• ARTIGIANATO ARTISTICO — Alla Galleria delle Canton- 
celle di Spoleto è aperta sino al 16 giugno una mostra di lavori 
provenienti dalla Basilicata, Friuli Venezia Giulia e Lazio. L’ce- 
sposizione degli artigiani laziali è coordinato dallo studio -L’arte 
del Quotidiano» di Titti Carta. Sono presenti antichi strumenti 
della cultura paesana e produzioni moderne cne vanno aaiia 
tessitura, all’oreficeria, ceramica, metalli e vetri, cartapesta e 
giunco. 

• HANDFEST 86 — A Fondi (Latina) oggi 9,30, chiostro di San 
Francesco ricevimento delle delegazioni straniere; 20,30, piazza 
De Gasperi, handball intemazionale, cinema per la pace, incon¬ 
tro con Imre Gyomgyossy (Ungheria) -La rivolta di Job-; doma¬ 
ni alle 20 in piazza Osare Beccaria partenza del corico folklori- 
stiro col corpo bandistico Avallone; 21 appuntamento con il 
folklore bulgaro e turco, quindi proiezione di «La terra dei rabbi¬ 
ni prodigiosi*. 

• ESTATE ERETINA — Questa sera alle 21 a Monterotondo 
(piazza del Duomo) musiche afro-cubane con il gruppo «Conga 
tropicale-. 

• 10 O 0 COPPIE PER IL BRIDGE — Giocheranno contempora¬ 
neamente in piazza Navona il 18 luglio. Si disputano il 2* Tomeo 
intemazionale «Città di Roma». L'intera Isola delle Fontane, 
dove saranno sistemati i tavoli verdi, sarà illuminata da specia¬ 
listi di Cinecittà. Le coppie partecipanti al torneo saranno divise 
in quaranta gironi. 

• FLAMENCO — La compagnia -Ramon De Cadiz-Lucia Ar- 
barran» sarà a Roma a partire dal 22 luglio, ospite dell’Associa¬ 
zione musicale romana. Gli spettacoli, che si protrarranno fino 
al 30 luglio, si tengono alle ore 21 nello splendido chiostro di & 
Maria della Pace (Via Arco della Pace, 5). 
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Prime, visioni 


B Choose Me 
(Prendimi) 

Che strane cose succedono in 
America' Intrecci amorosi, sto¬ 
rie di corna, confessioni via ra¬ 
dio... Lo ammettiamo: la trama 
di Choose Me) è impossibile da 
raccontare: tutto gira intorno a 
un belloccio (Keith Carradine) 
che arriva fresco fresco in città 
e fa innamorare di sé una lunga 
serie di belle signore (le due più 
importanti sono Genevieve Bu* 
/old e Lesley-Ann Warren). Ma 
ciò che conta sono le atmosfe¬ 
re. gli ambienti e lo stile un po' 
barocco del regista, Alan Ru¬ 
dolph, già autore dell'ottimo 
Ricorda il mio nome e allievo di 
un illustre maestro: Robert Al- 
tman. 

CAPRANICHETTA 


ti St. Elmo’s fire 

I fuoci di Sant'Elmo appaiono 
ai marinai nelle notti sen 2 a lu¬ 
na, ma in questo film non sia¬ 
mo su un galeone: siamo in un 
bar (appunto, il St. Elmo's Fire) 
che è il luogo di raduno di sette 
ex-studenti che, chi più chi 
meno, hanno fatto carriera. 
Qualcuno si è buttato in politi¬ 
ca, qualcun altro scrive roman¬ 
zi, qualcun altro ancora suona il 
sassofono... Piccole vicende 
esistenziali che si snodano me¬ 
mori del Grande freddo e di 
Breakfast Club: il cinema ame¬ 
ricano è abilissimo nell'interes- 
sarci ai fatti privati dei suoi 
«eroi». Diriqe Joel Schuma¬ 
cher. 

ADRIANO 


□ Hannah e le 
sue sorelle 

Dopo le «Ricostruzioni d’epo¬ 
ca» di Zelig, Broadway Dan- 
ny Rose e La rosa purpurea 
del Cairo. Woody Alien torna 
all'ambiente prediletto, quello 
in cui vive e opera: la Manhat¬ 
tan un po’ chic degli artisti e 
degli intellettuali. Ma la sua 
Manhattan è. soprattutto, un 
«luogo di cuore», ed è sempre 
sull'amore (con tutti i suoi ri¬ 
svolti psicologici, come già in 
lo e Anna e in Manhattan) 
che il cineasta newyorkese ra¬ 
giona. Tra Anna e le sorelle si 
intrecciano rapporti sentimen¬ 
tali e intellettuali, cui dà corpo 
una magnifica squadra di atto¬ 
ri: Mia Farrow, Barbara Her- 
shey. Dianne Wiest. Michael 
Came. oltre naturalmente allo 
stesso Woody Alien. 

ARISTON 

PARIS 

MAJESTIC 


03 Fuori orario 

Commedia noir di Martin Scor- 
sese in bilico tra scherzo gra- 
tuito.e divertimento newyorke¬ 
se. E la cronaca d» una notte 
incredibile vissuta da un tenero 
«yuppie» (è Griffm Dunne) 
coinvolto suo malgrado in un 
giro di fughe e omicidi. Tutto 
per aver scambiato, nel bar 
sotto casa, quattro parole con 
una bella ragazza (è Rosanna 
Arquette) in cerca di compa¬ 
gnia. Tra avventure artistiche e 
rischi di linciaggio, il giovanot¬ 
to riuscirà la mattina ad arriva¬ 
re. lacero e tumefatto, da/anti 
al proprio ufficio. E successo 
tutto, appunto, «fuori orario». 

ADMIRAL 
ARISTON 2 


□ OTTIMO 
O BUONO 
■ INTERESSANTE 


MILANO 

28 agosto /14 settembre 



ACADEMY HALL L. 7.000 

Va Stamira . 17 Tel. 426778 

9 settimana a mazzo di A. Lyne con Mi- 
ckey Rourke - DR (16-22.30) 

ADMIRAL L. 7.000 

Piazza Verbano, 15 Tel. 851195 

Fuori orarlo di Martin Scorsesa con Rosan¬ 
na Aiquatte • BR (17-22.30) 

ADRIANO L. 7.000 

Piazza Cavour, 22 Tel. 352153 

St. Elmo'a Fire di Joel Sehumaker con Emi¬ 
lio Estevez • 8R 

AIRONE L. 3.500 

Via Lidia, 44 Tel. 7827193 

Chiusura estiva 

ALCIONE L. 5 000 

Va L di Lesina, 39 Tel. 8380930 

Tootsle con D. Hoffman • BR (17-22,30) 

AMBASCIATORI SEXY L. 4.000 

Va Montebello, 101 Tel. 4741570 

Film per adulti (10-11,30/16-22.30) 

AMBASSADE L. 7.000 

Accademia Agiati, 57 Tel. 5408901 

Chiusura estiva 

AMERICA L. 6.000 

Va N del Grande, 6 Tel. 5816168 

Chiusura estiva 

ARISTON L. 7.000 

Va Cicerone, 19 Tel. 353230 

Hannah e le sue sorelle di e con Woody 
Alien - BR (17.30-22.30) 

ARISTON II L. 7.000 

Galena Colonna Tel. 6793267 

Fuori orario di Martin Scorsese con Rosan¬ 
na Arquette - BR (17-22.30) 

ATLANTIC L. 7.000 

V Tuscolana. 745 Tel 7610656 

Chiusura estiva 

AUGUSTUS L. 5.000 

C so V Emanuele 203 Tel 6875455 

Papà é in viaggio d'affari di Emir Kustunca 
- BR (17.15-22.30) 

AZZURRO SCIPI0NI L. 4.000 

V. degli Scipiom 84 Tel. 3581094 

Ore 16 II gregge di Guney; ore 18 30 Fino 
all'ultimo respiro di Godard; ore 20 30 
Ricordy Dolly Bel) di Kustanca; ore 22.30 
Metropoli} d> Lang 

BALDUINA L. 6 000 

P za Balduina. 52 Tel. 347592 

Chiusura estiva 

BARBERINI L. 7.000 

Piazza Barberini Tel. 4751707 

In nome dei Miei di Robert Enrico, con 
Jacques Penot e Macha Meri! - DR 
(18-22.30) 

BLUE M00N L. 4 000 

Va dei 4 Cantoni 53 Tel. 4743936 

Film per adulti (16-22.30) 

BRISTOL L. 5.000 

Via Tuscolana. 950 Tel. 7615424 

Lussuria (VM 18) • E (16-22) 

CAPITOL L. 6 000 

Va G Sacconi Tel. 393280 

Chiusura estiva 

CAPRANICA L. 7.000 

Piazza Capramca. 101 Tel. 6792465 

Chiusura estiva 

CAPRANICHETTA L. 7.000 

P za Montecitorio, 125 Tel. 6796957 

Choose Ma (Prendimi) di Alan Rudaph, 
con Keith Carradme - DR (17-22.30) 

CASSIO L. 3.500 

Va Cassia. 692 Tel. 3651607 

Scuola di medicina con Parker Stevenson 
e Edd-e Albert - BR (17-22.151 

COLA DI RIENZO L. 6.000 

Piazza Cola di Rienzo. 90 Tel. 350584 

La mia Africa di S. Pollack, con R. Redford 
e M. Streep - DR (16-221 

DIAMANTE L. 5.000 

Va Prenestma. 232-b Tel. 295606 

Chiusura estiva 

EDEN L. 6 000 

P zza Cola di Rienzo. 74 Tel. 380188 

3 uomini e una culla di Coline Serreau, con 
Roland Girard e André Dussolier - BR 
(17.50-22.30) 

EMBASSY L. 7.000 

Va Stoppam. 7 Tel. 870245 

Chiusura estiva 

EMPIRE L. 7.000 

V.le Regina Margherita. 29 T. 857719 

3 uomini e una culla di Colme Serreau. con 
Roland Girard e André Dussollier - BR 
(17.30-22.30) 

ESPERIA L. 4.000 

Piazza Sonnmo, 17 Tel. 582884 

Steaming di Joseph Losey, con Vanessa 
Redgrave - DR (17.30-22.30) 

ESPERO L. 3.500 

Va Nomentana. 11 Tel 893906 

Chiusura estiva 

ET0ILE L. 7.000 

Piazza in Lueina. 41 Tel. 6876125 

Brivido caldo di L. Kasden, con W. Hurt - 
DR (VM 14) (17-22.30) 

EURCINE L. 7.000 

Va Uszt. 32 Tel. 5910986 

Chiusura estiva 

EUROPA L. 7.000 

Corso d ltal a. 107/a Tel. 864868 

Signori il delitto è servito di J. bnn. con 

H. Brennen-G (17-22.30) 

FIAMMA Va Bissolati, 51 

Tel. 4751100 

SAIA A: Gung Ho - di Ron Howard con 
Michael Keaton - BR (17.30-22.30) 

SALA B: La mia Africa dì S. Pollack, con R. 
Redford e M. Streep - DR (18.30-22) 

GARDEN L 6.000 

Vale Trastevere Tel. 582848 

La bestia di Valenan Borrowcryk, con Strpa 
Lane-DR (17-22.30) 



ABRAXA TEATRO 
Riposo 

AGORÀ 80 (Tel. 6530211) 

Riposo 

ALLA RINGHIERA (Via dei Rian. 
81) Riposo 

ANFITEATRO QUERCIA DEL 

TASSO (Passeggiata del Gianico- 
lo - Tel 5750827) 

Alle 21.30. Mila* Gloriotu* da 
Plauto. Regia di Sergio Ammirata, 
con Patrizia Parisi, Gianna Morelli. 
Sergio Dona. 

ANFITRIONE (Via S. Saba. 24 - 
Tel. 5750827) 

Riposo 

ANTEPRIMA (Via Capo O'Afnca 
5/A - Tel 736255) 

R poso 

ARGO TEATRO (Via Natale del 

Grar-ia. 211 - Tel. 8598111 

Riposo 

A UT AND AUT (Via degli Zingari, 
52) 

Riposo 

BELLI (Pazza S Apollonia. 11/a - 
T»l 58343751 

Ai e 19 30 I canterini di Roma 
nell'autentico folklore dalla 
Roma sparita. Regia di Maria Lo¬ 
di 

CENTRALE (Va C«!»a. 6 • Tel. 
6797270) 

P'pOSO 

DELLE ARTI (Via Sdu 59 * Tel. 
4758598» 

Riposo 

OÈ SERVI tVia del Mortaro 22 - Tel. 
6795130) 

Riposo 

FAHRENHEIT (Via Garibaldi. 56) - 
Tel. 5806091 
R poso 

GHIONE (Via delle Fornaci. 37 - Tel. 
6372294) 

Riposo 

GIARDINO DEGÙ ARANCI 
Aite 21. Varietà pardi* aal 
morto di e con F. Fiorentini • la 
sua compagnia. Regia d< E. Coltorti 
GIUUO CESARE (Vaia Giulio Ca¬ 
sate. 229 - Tel. 353360) 

Chiusura estiva 

IL CENACOLO (Via Cavour. 108 • 
Tel. 4759710) 

Riposo 

LA CHANSON (Largo Brancaccio. 
82/A-Tel. 737277) 

Riposo 

LA COMUNITÀ (Via G. Zanazzo. 1 

- Tel. 58174131 
Riposo 

LA SCALETTA (Via del Collegio 
Romano 1 - Tel. 6783148) 

SAlA A: Riposo 
SALA 8: riposo 

META-TEATRO (Via Mameli, 5 - 
Tel. 5895807) 

Riposo 

POLITECNICO (Via G.8. Tiepolo 
13/a * Tel. 3619891) 

Riposo 

QUIRINO-ET1 (Vis Marco Minghet- 
u. 1 - Tel. 6794585) 

Riposo 

SALA UMBERTO-ET1 (Via della 
Mercede. 50 - Tel. 6794763) 
Riposo 

SPAZIO UNO SS (Via dei Panieri, 3 

- Tel 5896974) 

Riposo 

SPAZIO ZERO (Via Galvani. 65 • 
Tel 573089) 

Riposo 

TEATRO ARGENTINA (Largo Ar- 

gemma • Tel. 6544601) 

Riposo 


TEATRO DELL'OROLOGIO (Via 
dei Filippini. 17-A-Tel. 6548735) 
SALA GRANDE: Riposo 

SALA CAFFÈ TEATRO 
Riposo 

SALA ORFEO 

Riposo 

TEATRO DELL'UCCELUERA 

(Viale deU'Uccelhera) • Tel. 

855118 

Riposo 

TEATRO DUSE (Va Crema. 8 • Tel 
7570521) 

Riposo 

TEATRO ELISEO (Va Nazionale, 
183 - Tel. 462114) 

Riposo 

TEATRO FLAIANO (Va S. Stefano 
del Cacco. 15 - Tel. 6798569) 
Riposo 

TEATRO IN TRASTEVERE (Vico¬ 
lo Morom. 3 - lei. 5895782) 
SALA A: Riposo 
SALA B: Riposo 
SALA C: Riposo 

TEATRO OLIMPICO (Piazza G. da 
Fabriano. 17 - Tel. 3962635) 
Riposo 

TEATRO SISTINA (Va Sistina. 
129 - Tel. 4756841) 

R poso 

TEATRO STUDIO (Via Garibaldi, 
30 - Tel. 5891637) 

Riposo 

TEATRO TEATRON (Va Antonio 
di San Giuliano - Tel. 6788259) 
Riposo 

TEATRO TORDINONA (Va degli 
Acquasparta, 16 - Tel. 6545890) 
Riposo 

TEATRO TRIANON (Va Muzio 
Scevoia. 101 - Tei. 7880985) 
Riposo 

TEATRO VALLE-ET1 (Va dei Tea¬ 
tro Vane 23/A - Tel. 6543794) 
Chiusura estiva 


Per ragazzi 


ANTEPRIMA (Va Capo D'Afnce 
5/a) 

Riposo 

CATACOMBE 2000 (Va Iside • 

Tel. 7553495) 

Riposo 

CRISOGONO (Va S. Gallicano. 8 • 
Tel. 5280945) 

Riposo 

GRAUCO (Va Perugia, 34 - Tel. 
7551785-7822311) 

n 

IL TORCHIO (Va Morosa», 16 • 
Roma) 

Riposo 

LA CILIEGIA • Associar ione per 
bambini e ragazzi (Va G. Battista 
Sona. 13-tal. 6275705) 

Riposo 

LA COMUNITÀ (Va G. Zanazzo. 1 
-Tel. 5817413) 

Riposo 

MARIONETTE DEGÙ ACCET¬ 
TE LLA (Tel. 8319681) 

Riposo 

TATA DI OVADA (Va G. Coppola. 
20 - Ledispoh - Tel. 8127063) 
Riposo 


Musica 


TEATRO DELL'OPERA (Va Fren. 
za. 72 - Tel. 463641) 

Ade 21, alle Terme di Ceracene: 
Lucia di L ammermoor di G. Do- 
nizetti. Direttore Friedrich Haider. 
Regia di Alberto Fassmi. Orchestra 
coro e corpo di bado del Teatro 
ACCADEMIA BAROCCA 
Riposo 


Spettacoli 


DEFINIZIONI — A: Avventuroso. C: Comico, DA: Disegni animati, DO: Documentario DR: Drammatico F: Fan 
tascienza G: Giallo H: Horror, M: Musicale. S: Sentimentale. SA: Satirico SM: Storico Mitologico 



LA SOCIETÀ APERTA • CENTRO Video Club dalle 15 alle 20. Riposo 
CULTURALE 
Via Tiburtina Antica 15/19 
Tel. 492405 _ 

GRAUCO Chiusura estiva 

Via Perugia. 34 Tel. 7551785 


IL LABIRINTO SALA A: Honky Tonky man di e con Clmt 

Va Pompeo Magno, 27 Eastwood («e 18-22 30) 

Tel. 312283 SALA B. Ginger e Fred di F. Fellmi-DR (ore 
__ 18-22 30) 



GIARDINO 

P.zza Vulture 

L 5 000 
Tel. 8194946 

L'uomo con la scarpa rossa con Tom 
Hanks-BR (17-22.30) 

GIOIELLO 

Via Nomentana. 43 

L. 6 000 
Tel 864149 

Chiusura estiva 

G0L0EN 

Via Taranto, 36 

L. 6 000 
Tel 7596602 

Chiusura estiva 

GREGORY 

Via Gregorio VII. 180 

L 6 000 
Tel. 6380600 

Chiusura estiva 

HOUDAY 

Va B Marcello, 2 

L. 7.000 
Tel 858326 

Chiusura estiva 

INDUN0 

Va G. Induno 

L. 5 000 
Tel. 582495 

Chiusura estiva 

KING 

Via Fogliano. 37 

L. 7.000 
Tel 8319541 

Chiusura estiva 

MADISON 

Via Chiabrera 

L. 5 000 
Tel 5126926 

Miranda di Tinto Brass. con Serena Grandi 
e A, Occhipmti ■ OR (16.30-22.30) 

MAESTOSO 

ViaAppia. 416 

L. 7.000 
Tel. 786086 

Chiusura estiva 

MAJESTIC 

Via SS Aposto'i. 20 

L. 7.000 
Tel. 6794908 

Hannah e la tue sorelle di e con Woody 
Alien - BR (17.30-22.30) 

METRO DRIVE-IN 
ViaC Colombo, km 21 

L. 4 000 
Tel. 6090243 

Troppo forte di e con Carlo Verdone 
(21.30-23.40) 

METROPOLITAN 

Via del Corso. 7 

L. 7.000 
Tel. 3619334 

Airport 90 di Robert Lewis con Jeanetta 
Amen-OR (18.10-22.30) 

M0DERNETTA 

Piazza Repubblica. 44 

L. 4.000 
Tel 460285 

Film per adulti (10-11.30/16-22.30) 

MODERNO 

Piazza Repubblica 

L. 4 000 
Tel. 460285 

Film per adulti (16-22.30) 

NEW YORK 

Via Cave 

L. 6.000 
Tel. 7810271 

Chiusura estiva 

NIR 

Va B V del Carmelo 

L. 6.000 
Tel 5982296 

Chiusura estiva 

PARIS 

Via Magna Grecia. 112 

L. 7.000 
Tel. 7596568 

Hannah e le sue sorelle di e con Woody 
Alleo - BR (17.30-22.30) 

PRESI0ENT (ex Diana) L. 6.000 
Va Appia Nuova. 427 Tel. 7810146 

Stati di allucinazione di Ken Russell; con 
W. Hurt-DR (17-22.30) 

PUSSICAT 

Via Cairoti. 98 

L. 4.000 
Tel. 7313300 

Blue Erotic Video Sistem * (VM 18) 

(16-23) 

QUATTRO FONTANE 
Va 4 Fontane. 23 

L 6 000 
Tel. 4743119 

Chiusura estiva 

QUIRINALE 

Via Nazionale. 20 

L. 7.000 
Tel. 462653 

Erotismo dì H. Sala, con Emanuelle Riviere 
- E (VM18) (17.30-22.30) 

QUIRINETTA 

Va M Mmghetti. 4 

L. 6.000 
Tel 6790012 

Chiusura estiva 

REALE 

Piazza Sonnino. 15 

L 7.000 
Tel. 5810234 

Biade Runner con H. Ford - A (17-22.30) 

REX 

Corso Trieste, 113 

L 6000 
Tel. 864165 

La bestia di Va'enan Borrowczyk. con Sirpa 
Lane-DR (17-22.30) 

RIALTO 

Va IV Novembre 

L. 5.000 
Tel. 6790763 

Agnese di Dio di Noman Jewison. con An¬ 
ne Bancroft - OR (VM 14) (16.30-22.30) 

RITZ 

Vale Soma'ia. 109 

L. 6 000 
Tel 837481 

Chiusura estiva 

RIVOLI 

Va Lombardia. 23 

L. 7 000 
Tel. 460883 

Speriamo che sia femmine di Mano Moni- 
celli. con liv UBman • SA ( 18-22.30) 

ROUGE ET NOIR 

Va Salarian 31 

L 7.000 
Tel 864305 

9 settimane e 1/2 <fi Adrian Lyne con 
M.ckeyRourke-DR (17-22.30) 


ROYAL 

Va E. Filiberto. 175 


SAVOIA 
Va Bergamo. 21 


L 7.000 
Tel. 7574549 


L. 5 000 
Tel. 865023 


Shining <fi Stanley Kubrick, con Jack Ni* 


cholson • 


(17.30-22.30) 


Maladonna - E (VM 18) 117.30-22.30) 


MI 

:oi 

A 

5262259) 

Riposo 

ACCADEMIA NAZIONALE DI 
SANTA CECIUA (Va Vttona, 6 
- Tel. 6780742/3/4/5) 

Riposo 

ACCADEMIA FILARMONICA 
ROMANA (Va Flaminia. 118- 
tel. 3601752) 

É aperto il rinnovo degli abbona, 
menti al Teatro Olimpico per la sta¬ 
gione '86/'87. 

AGORÀ 80 (Va della Penitenza, 33 
-Tel. 6530211) 

Riposo 

AMNESTY INTERNATIONAL 
GRUPPO ITALIA 80 

Riposo 

ARCUM 

Riposo 

ASSOCIAZIONE AMICI DI CA¬ 
STEL S. ANGELO (Tel. 
3285088 - 7310477) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE CINECITTÀ 

Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICALE G. 
CARISSIMI - Tel 6786834 
Riposo 

ASSOCIAZIONE CORALE CAN- 
T1CORUM JUBILO - (Va Santa 
Prisca. 8) • Tel. 5263950 
Riposo 

ASSOCIAZIONE CORALE NOVA 
ARMONIA 

Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICALE 
ITAUANA PAUL HINOEMITH 

(Viale dei Salesiani, 82) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICALE 
ROLANDO NfroLOSI 

Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICALE 
CORO F.M. SARACENI (Va 
Bassarione. 30) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICALE 
ROMANA (Tel. 6568441) 
Riposo 

ASSOCIAZIONE ROMANA IN- 
TERMUSICA 

Riposo 

ASSOCIAZIONE TEATRO GLO¬ 
BALE 

Riposo 

AUDITORIUM DEL FORO ITALI¬ 
CO (Piazza Latro De Bosis) 
Riposo 

S --m n ni nnkirik «abwa 
n^iMvn — —m——* 

(Avemmo * Tel. 613690) 

Riposo 

BASIUCA SAN NICOLA IN 
CARCERE (Via del Teatro Marcel¬ 
lo) 

Riposo 

CENTRO ITAUANO MUSICA 
ANTICA - CIMA (Va Bornani, 
11 - Tel. 3279823) 

Riposo 

CENTRO WILSON (Va Satana, 
222 ) 

Riposo 

CENTRE D'ETUDES SAINT- 
LOUIS DE FRANCE (Largo To¬ 
molo. 20-22 • Tei 6564869) 
Riposo 

COOP. TEATRO URICO Df INI¬ 
ZIATIVE POPOLARI (P.zza Giro¬ 
lamo da Montesarchio, 6) 

Riposo 

CORO AUREUANO (Va di Vigna 
Rigaeer. 13 - Tal. 6257581) 
Riposo 

GRAUCO (Va Parugla. 34 - Tel. 
7551785) 

Riposo 

GHIONE (Vìa dalla Fornaci, 37 • Tel 
6372294) 

Riposo 


Riposo 

GRUPPO DI RICERCA E SPERI¬ 
MENTAZIONE MUSICALE (Va 

Monti Parioli, 61 • Tel. 360.8924) 
Riposo 

INTERNATIONAL CHAMBER 
ENSEMBLE (Va Cintone. 93/A) 
Riposo 

I SOLISTI DI ROMA 

Riposo 

ISTITUZIONE UNIVERSITARIA 
DEI CONCERTI (Lungotevere Fla¬ 
minio. 50) - Tel. 3610051) 
Riposo 

ISTITUTO FANCIULU CANTORI 
SANTA MARIA IN VIA (Va del 

Mortaro, 24) 

Riposo 

NUOVA CONSONANZA (Va Li¬ 
dia. 5 • Tel. 7824454) 

Riposo 

ORATORIO DEL GONFALONE 

(Va del Gonfalone 32/A • Tel. 
655952) 

Riposo 

ORATORIO DEL CARAVTTA (Va 

del Caravita. 5 - Tel. 6795903) 
Riposo 

ORIONE (Va Tortosa. 3) - Tal. 
776960 
Riposo 

ROME FESTIVAL (P.zza Corteo 
Romano. 4 - Tel 381550) 

Ade 20.45: La nona di Figaro, 
opera compieta (fi Mozart. Dretto* 
re Fntz Maraffì 

TEATRO DEI COCCI (Va Galvani, 
69 - Tel. 3582959) 

Riposo 

SCUOLA POPOLARE DI MUSI¬ 
CA DI TESTACCIO («Sala 8» • 

Via Galvani, 20 - TeL 5757940) 
Riposo 

VILLA MEDICI (Va Triniti dei 
Monti. 1) - Tal. 6761271 
Riposo 


Jazz - Rock 


ALEXANOERP1ATZ CLUB (Vis 

Ostia. 9 - Tel. 3599398) 

Chiusura estiva 

ARCO DI GIANO (Va dai Valabro, 
10-Tal 6787516) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICALE 
ARCO DI GIANO (Va dal Vala¬ 
bro. 10-TeL 6787516) 

Riposo 

81Q MAMA (V.to S. Francesco a 
Ripa. 18 - TeL 582551) 

Riposo 

BIUTE HOUDAY (Va degfi Orti di 
Trastevere, 43 • TeL 5816121) 
Reoso 

OORIAN CRAY - MUSIC CLUSS 

(Piazza Trihiass, 41 - TeL 

5818685) 

Riposo 

FOLK STUDIO (Va G. Secchi. 3 - 
Tel. 5892374) 

Chiusura estiva 

FONCLEA (Via Crtscenrw 82/a • 
TeL 6530302) 

Riposo 

GRIGIO NOTTE (Va dai Fletterò», 
30/8-Tel. 5813249) 

Non pervenuto 

LA PRUGNA (Piazza dei Ponzisni, 3 

- Tel. 5890555-5890947) 

Alle 22. Piano-bar con Lillo Lauta a 
Vittorio Lombardi. Discoteca con i 
D.J. Marco. 

LAPSUTINNA (Va A. Dona. 16/f) 

- tal. 310149 
Riposo 


ACIUA 

Tel. 6050049 

Non pervenuto 

ADAM 

VaCasilma 18 

L. 2 000 
Tel. 6161808 

Non pervenuto 

AMBRA J0VINELLI 

Piazza G. Pepe 

L 3.000 
Tel. 7313306 

Pornografia proibita • E (VM 18) 

ANIENE 

Piazza Sempione, 18 

L. 3 000 
. Te! 890817 

Film per adulti 

AQUILA 

Va L'Aquila. 74 

L 2.000 

Tel 7594951 

Film per adulti 

AVORIO EROTIC MOVIE L. 2.000 

Va Macerata. 10 Tel 7553527 

Pornoshow a Montecarlo - E (VM 18) 

BROADWAY 

Va dei Narcisi, 24 

L 3 000 
Tel. 2815740 

Film per adulti 

DEI PICCOLI 

Villa Borghese 

L. 2 500 
Tel 863485 

Chiusura estiva 

ELDORADO 

Viale dell'Esercito. 38 

L. 3 000 
Tel. 5010652 

Spie come noi di John Land.s, con Don 
Aykroyd e Crevy Chose • BR 

MOULIN ROUGE 

Va M. Corbmo. 23 

L. 3 000 
Tel. 5562350 

Film per adulti (16-22.30) 

NUOVO 

Largo Asoanghì, 1 

L. 5.000 
Tel. 588116 

Subway con Christopher Lambert * A 
(16.45-22.30) 

ODEON 

Piazza Repubblica 

L. 2.000 
Tel. 464760 

Film per adulti 

PALLADIUM 

P.zza B. Romano 

L. 3 000 
Tel. 5110203 

Film per adulti 

PASQUINO 

Vicolo del Piede. 19 

L. 3 000 
Tel 5803622 

The Purple Rose of Cairo di W. Alien - SA 
(16.30-22.30) 

SPLENDID 

Via Pier della Vigne 4 

L. 4 000 
Tel 620205 

Film per adulti (16-22.30) 

ULISSE 

Via Tiburtina. 354 

L. 3 000 
Tel. 433744 

Terminator di J. Cameron • FA 

VOLTURNO L. 

Via Volturno. 37) 

3.000 (VM18) 

1 turbamenti di una signora di provincia e 
rivista spogliarello - E (VM 18) 


JAZZ CLUB (Borgo 
Angelico. 16 - Tel. 6545652) 
Riposo 

MUSIC INN (Largo dei Fiorentini, 3 
- Tel. 6544934) 

Riposo 

ROMA-IN (Va Alberico II. 29 - Tel. 

. 6547137) 

Riposo 

SAINT LOUIS MUSIC CITY (Via 
del Car dello. 13/a - TeL 4745076 
Riposo 

STADIO FLAMINIO (Viale Tiziano) 
Riposo 


UONNA CLUB (Va Cassia 871 - 
Tel. 3667446). 

Riposo 


Cabaret 


SONO 

BELLISSIMI 

IDTOWOI 

la fona dello spettacolo con nuovo stile 

ìli MAZZARELLA ìli 
BARTOLO 


j Roma - Tel. (06) 319916 ||| 
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2 ANNI DI GARANZIA 

28 POLLICI STEREO CON TELEVIDEO 
36 RATE MENSILI DA L 53.000 

24 POLLICI STEREO CON TELEVIDEO 
36 RATE DA L. 47.000 


PER INFORMAZIONI 

Unità vacanze 


MILANO viale Fulvio Trsti 75 
telefono (02) 64.23.5S7 

ROMA via dei Taurini l‘7 
telefono (06) 49.50.14J 

e presso tutte 
le Federazioni del PCI 


m 


CINE FI0RELLI 

Via Terni. 94 Tel. 7578695 


DELLE PROVINCE 

Vale delle Province. 41 


N0MENTAN0 Va F. Redi, 4 


S. MARIA AUSILIATRICE 
Riposo 


Pzza S. Maria Ausliatnce 



KRYSTALL (ex CUCCIOLO) 
L 

Va dei Pallottmì Tel. 5 E 


L 6.000 w - Hurt • DR 
Tel. 5603186 


Steti di allucinazione di Ken Russel. con 
W. Hurt • DR (18-22.30) 


SISTO L. 6.000 3 settimane e 1/2 di Adrian Lyne con 

Va dei Romagnoli Tel. 5610750 Mtckey Rourke - OR (17.30-22.30) 


SUPERGA L. 6.000 

Vie della Marma. 44 Tel. 5604076 


MONTEROTONDO 


Biade Runner con H. Ford 

(18-22.30) 


NUOVO MANCINI Delta force di Menahem Golan, con Lee 

Tel. 9001888 Marvin-A (16-22) 


RAMARINI 


Non pervenuto 




ALBA RADIANS Tel. 9320126 T,e uomini e una culla di Colme Serreau, 
__ con Roland Girard e André Dusso'ien - BR 


FLORIDA Tel. 9321339 Protector di G. Gl ckemaus, con J. Vhan 

OR 



ARCHIMEDE D'ESSA 
Va Archimede. 71 

L. 5.000 
Tel. 875567 

Riposo 

ASTRA 

Vale Jomo. 225 

L. 4.000 
Tel. 8176256 

Chiusura estiva 

FARNESE 

Campo de' Fiori 

L 4.000 
Tel. 6564395 

Chiusura estiva 

MIGNON 

Via Viterbo. 11 

L. 3 000 
Tel. 869493 

La Veneziana di M. Bolognini, con L Amo- 
neìli e M. Guemtore 

N0V0CINE D'ESSAI 
Va Merry Del Val. 14 

L 4 000 
Tel. 5816235 

La ballata di Nayarama 

KURSAAL 

Via PasiePo. 24b 

Tel. 864210 

Riposo 

SCREENING POLITECNICO 4.000 
Tessera bimestrale L 1.000 

Va Tiepolo 13/a Tal. 3619391 

R.poso 

TIBUR 

I Via degli Etruschi 

Tel. 4957762 

Chiusura estiva 


POLITEAMA Riposo 

Tel. 9420479 L 6.000 


SUPERCINEMA Tel. 9420193 Chiusura estiva 



AMBASSAD0R 


VENERI 


Tel. 9456041 Chiusura estiva 


Tel. 9454592 Chiusura estiva 



MODERNO 


Rambo 2 la vendetta di G. Cosmatos. con 
S. Stallone - A 



ESEDRA 


Rocky IV di e con S. Stallone e con Talia 
Shire - DR 120.30-22.30) 


ALFELUNI (Va Francesco Carletti, 
5 - Tel. 5783595) 

Riposo 

Il PUFF (Via Giggi Zanazzo. 4 - Tel. 
5810721) 

Alle 22. «Video piano-bar» 
ELEFANTINO (Va Aurora. 27 - Va 
Veneto) 

Riposo 


STAGE * ALEXANDERPLATZ 
presentano -— . 

i’r.sSsE.w- 

l'-'KSr» 

17 

prevendita Obi* 4744778 • Rinascita 
6797460 • Camomilla (Ostia) 56613*7 • 
Sodati Aperta 492405 • Milleracords 
4958242 

. Abbonamento a 3 serate L 35.000 


CIAO 2001 • VDEOMUS1C 
RADiOOIMENSIONESUONO 


PISA 

10/27 luglio 

Festa nazionale 
della donna 


Sezione PCI "P. TOGLIATTI” - CORI 


località STOZZA 12/20 luglio 


SABATO 12 ORE 18 

CONVEGNO SUI PESTICIDI 

parteciperanno: 

Prof. ZITO ROMANO capo laboratorio biochimico Istituto 
Regina Elena 

SCAM MODENA Consorzio Agrario Provinciale 


DOMENICA 13 ORE 18.30 

Dibattito sulla Sanità 
nel territorio USL LT/2 

coordinerà il compagno SANDRO BARTOLOMEO respon¬ 
sabile Provinciale PCI 
ORE 21.20 spettacolo arte varia 


VENERDÌ 18 ORE 18.30 

r 

Verranno concesse medaglie ricordo ai militanti iscritti al 
Partito anni 45/46 


SABATO 19 ORE 19 

Tavola rotonda su ambiente e territorio presiederà il com¬ 
pagno VINCENZO RECCHIA 
ORE 21.30 

TERZO FESTIVAL DELLA MAGIA 


DOMENICA 20 ORE 17 

CORSA ALL'ANELLO 

ORE 19 - comizio di chiusura, parlerà il compagno On. 
Lelio Grassucci 

ORE 22 estrazione e sottoscrizione a premi 


Per il periodo del Festival funzioneranno Stand - Ristoran¬ 
te con le sue specialità casarecce. Bar • Birreria e tutte le 
sere Balera 













































































































DOMENICA 
13 LUGLIO 1986 


l’Unità - SPORT 


23 



ROMA — Una ventata di novità, di pressioni e di incertezze. Non 
c'è un attimo di sosta per il calcio, alla ricerca della perduta 
credibilità. È un momento importante. Lo sforzo per recuperare il 
terreno perduto è intenso, perché non va dimenticato che attra¬ 
verso il calcio e il suo concorso pronostiòi campa tutto lo sport 
italiano. 

Mentre Carrara, nella suo doppia veste di presidente del Coni e 
di commissario straordinario, ha preso inumano le redini della 
situazione, cominciando ad apportare novità (la prima è clamoro¬ 
sa: quella ai aver deciso di far svolgere d’ora in avanti i processi per 
illecito sportivo a porte aperte) in un sistema vecchio e abbastanza 
anomalo; mentre fi dottor Corrado De Biase si appresta a mettere 
dietro le sbarre una larga fetta di calcio professionistico, reo di 
aver trasformato il campionato di calcio in un casino ambulante 
attraverso il totonero; mentre Campana presidente deH’Associa* 



piu di loro che di quelli 
necessario per sopravvivere, ecco dal 
Arriva dal ministro del Lavoro Gianni 1 


overno un avvertimento, 
•e Michelis che attraverso 


Verso la riapertura delle frontiere 

Stranieri, 
primo nodo 
da sciogliere 
per Carrara 



continui segnali, sta chiedendo al mondo del calcio di risolvere il 
problema degli stranieri, ai quali in Italia, unica nazione della Cee, 
è stata vietata la libera circolazione, contravvenendo ad una preci¬ 
sa disposizione sulla libera circolazione dei lavoratori neU'ambito 
dei paesi comunitari. L’avvertimento del ministro del Lavoro ha 
praticamente il valore di un «aut aut» agli organismi competenti, 
che finora hanno gestito la cosa in maniera approssimativa, a 
secondo delle situazioni del momento. Ora, chiaramente, te cose 
dovranno cambiare. Alcune società, quelle che si sono mosse in 
anticipo, parcheggiando un po’ ovunque l’asso acquistato, si lecca¬ 
no i baffi, sognando di poterlo schierare già nel prossimo campio¬ 
nato. Però occorrerà vedere come la penserà Carraro, uomo rigido 
e poco avvezzo ai compromessi. Comunque, mercato aperto non 
vuol dire per forza arrivi indiscriminati, a discapito del prodotto 
nazionale, che ne subirebbe pesanti conseguenze. Per questo, è 
bene che venga subito definito il numero contenendo gli eccessi. 
Noi pensiamo che un mercato aperto all’attuale numero di due 
stranieri per squadra sia la soluzione ottimale. Superare questa 
barriera, aggraverebbe soltanto i bilanci, già in rosso e farebbe 
perdere quell’alone di buona volontà (vera?) dichiarata daipadro- 
ni del calcio per aver quei sussidi richiesti allo Stato. Ma Carraro 

rà senz'altro come frenare 
Almeno cosi spe- 


Franco Carraro 


queste cose le sa molto bene, per cui saprà senz'a 
gìi appetiti delle società, senza violatela regola. 


riamo. 


I piloti Williams in l a fila nel Gp d’Inghilterra davanti a Senna; Fabi salva la pattuglia italiana 

Nelson Piquet e Mansell contro tutti 


Ferrari, le turbine fanno cilecca: altro giorno nero 


Auto 



Dal nostro inviato 


BRANDS HATCH — Nelson 
Piquet polverizza il record 
della pista di Brands Hatch 
(l’06”961) e centra la pole po- 
sltion per il Gran Premio 
d’Inghilterra che si corre og¬ 
gi su 75 giri dell’autodromo 
posto alla periferia di Lon¬ 
dra (tv2 ore 15,15). Il trenta- 
treenne pilota brasiliano ot¬ 
timamente coadiuvato da 
una Williams che ha messo 
In mostra la perfetta affida¬ 
bilità del suo telalo sulle si¬ 
nuose curve del tracciato in¬ 
glese, parte cosi con 11 ruolo 
di favorito. Una vittoria oggi 
lo riporterebbe In piena lotta 
per il titolo mondiale piloti. 
A completare la supremazia 
della macchina inglese c'è 
alle sue spalle il suo amico- 
rivale Nigel Mansell. Di 
fronte allo strapotere Wil¬ 
liams, Ayrton Senna, specia¬ 
lista in pole-posltlon, si è do¬ 
vuto accontentare del terzo 
posto. La prima guida della 
Lotus spera ovviamente che 
in gara 11 suo nuovo motore 
gli permetta di controbattere 
alla presumibile partenza «a 
razzo» del suol due rivali in 
prima fila. Deludente 11 sesto 
posto (terza fila) del campio¬ 
ne del mondo Prost con la 
McLaren. Ennesimo naufra- 

g lo della Ferrari con Albore- 
i dodicesimo a oltre 3” da 
Piquet e Johansson addirit¬ 
tura diciottesimo a più di 4”. 
I due piloti del Cavallino 
hanno collezionato problemi 
di ogni tipo al motore e alle 
turbine. Ad Alboreto ne è 
esplosa addirittura una. Lo 
svedese è stato anche prota¬ 
gonista di uno spettacolare 
testa-coda, senza conse¬ 
guenze. I due ferraristi han¬ 
no dovuto fare 1 tempi con 
una sola vettura a causa del- 
l'assommarsi del guai e non 
sono mancate polemiche e 
baruffe. Al termine delle 

f irove al box della scuderia 
taliana si respirava l’aria 
pesante dei momenti più ne¬ 
ri. Oggi in gara sarà dura re¬ 
cuperare posizioni partendo 
dalla sesta e dalla nona fila. 

L’unica nota lieta per 1 co¬ 
lori Italiani viene da Teo Fa¬ 
bi buon settimo con la Be- 
netton Bmw finalmente in 
ripresa. 


Intanto negli ambienti 
della Formula Uno 1 com¬ 
menti sull’acquisto della 
scuderia Lotus da parte della 
Honda sono improntati alla 
massima prudenza. I diri¬ 
genti del team inglese si trin¬ 
cerano dietro 11 più rigoroso 
«no comment». Gli addetti al 
lavori attendono un comuni¬ 
cato ufficiale pr)ma di espri¬ 
mere I giudizi. È chiaro tut¬ 
tavia che se l’operazione 
Honda-Lotus andrà In porto 
non mancherà di scuotere il 
grande «circo». Ferrari e Wil¬ 
liams sono state prese in 
contropiede dalla mossa del 
colosso giapponese. La casa 
del Cavallino aveva contat¬ 
tato, per ingaggiarli, sla 11 di¬ 
rettore tecnico Ducarouge 
sla Ayrton Senna. Attorno a 
questi due nomi si basava il 
progetto di rilancio della 
scuderia modenese. A questo 

f rnnto tutto è In alto mare e 
■Ipotesi più verosimile è che 
i due rimangano ancora In 
Inghilterra. Una frase del di¬ 
rettore sportivo ferrarista 
Marco Piccinini lascia tutta¬ 
via margine a qualche spe¬ 
ranza: «Aspettiamo che le 
bocce siano ferme prima di 
esprimere i giudizi comples¬ 
sivi*. In altritermlnl a Mara- 
nello sperano ancora di «sof¬ 
fiare» Ducarouge, che per al¬ 
tro s’è preso dieci giorni di 
tempo per decidere quale sa¬ 
rà la sua destinazione 11 
prossimo anno. Se Ducarou- 
ge non dovesse arrivare a 
Maranello 1 cambiamenti 
nel reparto corse, per quel 
che riguarda gli ingegneri, 
potrebbero risultare solo In¬ 
terni col passaggio del telal- 
sta Brunner (molto apprez¬ 
zato) dal progetto Cari alla 
Formula uno. L’ipotesi di ri¬ 
torno di Forghleri pare Inve¬ 
ce piuttosto inverosimile. 

Anche 11 team Williams è 
stato preso In contropiede 
dall’operazione Honda-Lo¬ 
tus. Tuttavia 1 dirigenti della 
scuderia inglese sono stati 
molto chiari: «La Honda cl 
ha proposto un contratto di 
fornitura motori per altri 
due anni. Abbiamo accettato 
e a noi questo basta. La no¬ 
stra vettura è già predispo¬ 
sta e sperimentata per 1 mo¬ 
tori giapponesi. Quindi, al¬ 
meno per 11 prossimo anno, 
saremo avvantaggiati ri¬ 
spetto alla Lotus». 

Walter Guagneli 



Così alla partenza (Tv2 15,15) 


Mansell durante una sosta ai box controlla sul computer i suoi tempi a Brands Hatch 


Il «vecchio» Guarducci 
in pensione a 30 anni 


Nuoto 



Nostro servizio 

CITTÀ DI CASTELLO — La nazionale Ita¬ 
liana che parteciperà al campionati mondiali 
di Madrid sta ormai acquistando una fisio¬ 
nomia precisa. Si sono ormai volatilizzati 1 
timori della viglila che volevano 11 nuoto az¬ 
zurro ridotto all’osso. I tempi limiti severi si 
sono così dimostrati abbastanza stimolanti 
per tutti I migliori e la Federazione, a questo 
punto, potrà estendere le convocazioni a 
qualcuno chetia solo sfiorato 11 tempo richie¬ 
sto, senza incorrere, per una volta, nelle soli¬ 
te critiche. II commissario tecnico BubI Den- 
nerleln non vuole rilasciare dichiarazioni 
prima che le gare siano tutte concluse, ma 
accenna già ad una certa soddisfazione per¬ 
ché ritiene di poter portare a Madrid tutti 
quelli che ritiene i migliori. Attualmente ha 
qualche rammarico per un atleta come Car¬ 
bonari che finora non è riuscito ad ottenere 
la qualificazione In gare che sembravano al¬ 


la sua portata. Dennerlein comunque spera 
che neU'ultima giornata il giovane fiorenti¬ 
na riesca a raggiungere il risultato richiesto 
nel 200 misti, gara che però sarà molto com¬ 
battuta e che vede la concentrazione di alcu¬ 
ni grandi del nuoto Italiano come France¬ 
schi, Divano, e Cassio. Un’altra grande esclu¬ 
sa, per il momento, è la romana Manuela 
Carosl, che ha fallito le sue gare nel dorso e a 
cui rimangono solo poche speranze nel misti. 

Una cosa comunque ormai è certa: a Ma¬ 
drid non ci sarà Marcello Guarducci, da anni 
capitano della nazionale, e che proprio qui ai 
campionati di Città di Castello ha compiuto 
30 anni di età. Guarducci, da parte sua, non 
ha annunciato ufficialmente li suo abbando¬ 
no delle gare, ma tutti considerano definiti¬ 
vamente tramontato il suo astro. Lui. però, 
non è tanto disponibile a cedere all’età e al¬ 
l’evidenza, infatti — magari a mezza voce — 
si lascia andare a propositi di rivincita, per 
esemplo nei confronti di Franceschi che pro¬ 
prio l’altro ieri gli ha tolto il primato italiano 
nei 50 stile libero. 

Franco Del Campo 


PIQUET (Brasile) 

Wllliams-Honda I’06”961 


SENNA 

Lotus-Renault 


(Brasile) 

V07’’524 


ROSBERG (Finlandia) 

McLaren-Tag 1’08’’477 


FABI 

Benetton-Bmw 

WARWICK 

Brabham-Bmw 

BRUNDLE 

Tyrrell-fìenault 

BOUTSEN 

Arrows-Bmw 

PATRESE 

Brabham-Bmw 

TAMBAY 

Lola-Ford 

LAFFITE 

Ugier 


(Italia) 

I'09"409 

(Gbr) 

V10”209 

(Gbr) 

I’10’’334 

(Belgio) 

rto’S4i 

(Italia) 

I’11”267 

(Francia) 

I’11”458 

(Francia) 

I’12’281 


DE CESARIS (Italia) 

Minardi I’l2”980 

DANNER (Rfg) 

Arrows-Bmw I’13”261 

ROTHENGATTER (Rfg) 

Zakspeed V16"854 


MANSELL 

Williams-Honda 

BERGER 

Benetton-Bmw 

PROST 

McLaren-Tag 

ARNOUX 

Ugier 

DUMFRIES 

Lotus-Renault 

ALBORETO 

Ferrari 

JONES 

Lola-Ford 

STREIFF 

Tyrrell-Renault 

JOHANSSON 

Terrari 

NANNINI 

Minardi 

PALMER 

Zakspeed 


(Gbr) 

1’07"399 

(Austria) 

V08”196 

(Francia) 

1’09"334 

(Francia) 

1’09”543 

(Gbr) 

I’10"304 

(Italia) 

I’10”338 

(Australia) 

rimi 

(Francia) 

1H”450 

(Svezia) 

rii”5oo 

(Italia) 

I’12’’848 

(Gbr) 

ri3”009 


GHINZANI (Italia) 

Osella-Alfa Romeo 1*16”134 

BERG (Canada) 

Osella-Alfa Romeo I’18"319 



SPONSOR 
limCIAlE 
MAC IAREN 


Stasera prima partita dell’Italia nella fase di semifinale del Mundial di basket a Oviedo 

Gli azzurri superato lo shock Usa 


pronti per un Canada senza stelle 



ESPANA86 

Dal nostro inviato 

OVIEDO — Dopo 11 sole e il 
caldo asfissiante di Malaga, 
Il freddo e la pioggia delle 
Asturie, terra tormentata e 
di antichi splendori. Siamo 
ad Oviedo dove li Mondiate 
di basket dovrebbe fare da 
volano per lanciare un’Im¬ 
magine turistica delle città. 
Ma alle 8 di Ieri mattina tutti 
erano lncollaU davanti alla 
tv per vedere l’«Enclerro» (la 
chiusura) di San Flrmln, la 
pazza corsa del tori tra la 
gente a Pamplona. 

Un toro da prendere per le 
coma è questo Canada, pri¬ 
ma tappa dell'Italia oggi nel¬ 
le semifinali. Due t gironi 
com’i noto: uno qui ad Ovie¬ 
do, l’altro a Barcellona. Sar¬ 
castico Il commento del et 
Bianchini per questa divisio¬ 


ne: «A Oviedo è un gioco al 
massacro», poiché effettiva¬ 
mente cl sono ben quattro 
delle cinque squadre che oc¬ 
cuparono le prime piazze alle 
Olimpiadi di Los Angeles: 
Usa, Jugoslavia, Canada e 
Italia, manca, guarda caso 
solo la Spagna che arrivò se¬ 
conda. A Barcellona Invece 
«gli spagnoli si sono aggiu¬ 
stati perbene le cose, ma non 
hanno previsto 11 terzo Inco¬ 
modo tra di loro e l’Unione 
Sovietica che è costituito dai 
Brasile». 

SI gioca contro II Canada 
questa sera ma gli Stati Uni¬ 
ti non sono staU ancora del 
tutto dimenticati. L'allena¬ 
tore azzurro vi è tornato so¬ 
pra per dire che la travolgen¬ 
te vittoria statunitense con¬ 
tro la squadra azzurra aveva 
due motivazioni fondamen¬ 
tali: 11 fatto che 1 giovani 
atleti americani volevano 
ben figurare per alzare le lo¬ 
ro azioni per 1 futuri Ingaggi: 
e In secondo luogo la straor¬ 
dinaria potenza degli atleti 
di colore (dieci neri su dodi¬ 
ci) nella nazionale Usa. 

La versione ufficiale del 
clan azzurro è che la sconfit¬ 
ta di Malaga non ha lasciato 
segni sul morale. Di certo 
qualcosa ha lasciato sulla 


caviglia di Magnifico che co¬ 
munque dovrebbe essere re¬ 
golarmente In carni» questa 
sera. Il clima fresco ha con¬ 
tributo a rasserenare l’am¬ 
biente. Una sferzata di ener¬ 
gie, andava dicendo ancora 
Bianchini, parlando con 1 
giornalisti. Insolito il luogo e 
la scenografia della chiac¬ 
chierata: un locale con pro¬ 
sciutti appesi al soffitto. Un 
luogo clandestino, per una 
conferenza stampa, dal mo¬ 
mento che neliaiuei^u degli 
azzurri non si può entrare. 
La sorveglianza per timore 
di attentati è stata raddop¬ 
piata e si è fatta rigidissima. 
«Mi sta bene questo clima 
dunque, perché abbiamo la¬ 
sciato il caldo torrido di Ma¬ 
laga — diceva ancora Falle- 
natore dell'Italia — dove an¬ 
che le inadeguatezze orga¬ 
nizzative hanno avuto 11 loro 
peso. Si è arrivati al punto 
che prima della partita con 
gli Stati Uniti durante 11 ri- 
scaldamento un canestro si è 
spostato e non c’è stato verso 
di farlo mettere a posto per¬ 
ché si sarebbe dovuto smon¬ 
tare un’Intera tribuna. 

E veniamo al Canada. 
«Dopo gli Incontri ravvicina¬ 
ti di terzo tipo con gli statu¬ 
nitensi slamo all ’ordlnary 
people, ma sempre una si¬ 


gnora squadra. Se hanno un 
punto debole potrebbero es¬ 
sere 1 cambi. Ma non voglio 
azzardare troppo, bisognerà 
vedere che cosa succederà in 
questo meccanismo abba¬ 
stanza oleato che è la squa¬ 
dra canadese e che cosa suc¬ 
cederà se riusciremo a met¬ 
tere qualche granellino di 
sabbia in un complesso che 
gioca da tempo assieme, è di¬ 
sciplinato e non ha grosse 
stelle nella squadra». 

♦1 X mIIawa*» «Ir» 
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Jack Donahue, un tipo che 
ha scoperto Jabbar e che si 
mantiene in modo abbastan¬ 
za bizzarro. Non viene paga¬ 
to dalla Federazione canade¬ 
se, ma dalla televisione di 
quel paese per cui commenta 
gli avvenimenti sportivi. La 
formazione del Canada fa 


appello su questi singoli gio¬ 
catori: EU Pasquale, dove Eli 
sta per nario, un play velo¬ 
cissimo, una guardia ed otti¬ 
mo tiratore è Jay Tri ano, co¬ 
lui che a Los Angeles, dove 11 
Canada cl ha battuto, ci fece 
vedere 1 «sorci verdi*, e poi 
Kazanovskl, ala-pivot e l’al¬ 
tro pivot Greg Wjltjer, li pi¬ 
vot di 2,10 che ha giocato con 
il Barcellona e Infine Sims, 
altro elemento di esperienza 
per aver militato in campio¬ 
nati europei, intanto ad 
Oviedo il più ricercato è sem¬ 
pre lui, lo jugoslavo Drazen 
Petrovic, che suscita allo 
stesso tempo curiosità e an¬ 
tipatia per 1 suol atteggia¬ 
menti da primadonna. 

Gianni Ceraiuolo 


HA11: ore 15.30: cronaca (Stretta da Lucerna da*a regate di co no t t o g- 
fk>; 16.30: cronaca «Sratta do Formio del meet ing «fi atletica leggera; 
22.30: La domenica « par ti v a (nel coreo deBe trasmissione vorrà tra¬ 
smessa la cronaca registrata deTincontro «fi basket ttsfia-Caneda). 
RAI 2: 15.18: cro nac a «Sratta db Branda Hatch del G.P. «nngha t o rra di 
Formula uno. 

RAI 3: 18: cronaca db-otta «lo Città di Coatollo di alcuno fasi dai 
c am pion a ti ha Sa ni di mieto. 


Muore 
navigatore 
in rally 
veneto 


CONEGLIANO (Treviso) — Roberto Sab- 
bion, «navigatore» di un equipaggio Impe¬ 
gnato nella quarta edizione del «Rally del¬ 
la marca trevigiana» è morto in un inci¬ 
dente stradale avvenuto nel corso di una 
delle prove speciali. Sabbion, 38 anni, di 
Saccolongo (Padova), era capo di una offi¬ 
cina meccanica e viaggiava a bordo di una 
«Renault 5 Gt turbo» iscritta al rally per la 
categoria turismo, gruppo N, condotta da 
Bruno Baldan, di Padova. Nel corso della 


terza prova speciale del rally — con percor¬ 
so su asfalto di 13 chilometri — a circa due 
chilometri dalla partenza, fissata fuori 
dall’abitato di Combai (Treviso), la Re¬ 
nault è uscita di strada ed è andata a sbat¬ 
tere contro alcuni alberi. Sabbion è morto 
perle lesioni riportate, il pilota è rimasto 
invece Illeso. In seguito all’incidente gli or¬ 
ganizzatori hanno sospeso le prove in pro¬ 
gramma. Il rally organizzato dall’Aci di 
Treviso era valido per la Coppa Italia quar¬ 
ta prova. 


Tour: grande impresa del bretone 

Nella Aerano» 
vìge ancora 
la legge 
di Hinault 



Nostro servizio 


NANTES — Trionfa Hi¬ 
nault, resiste Pedersen, si ri¬ 
lancia Roche, affonda Fi- 
gnon con i suol gregari, si 
riaffaccia alla ribalta Conti¬ 
ni con una prestazione di 
buon livello: ecco le sentenze 
della cronometro di Nantes, 
11 primo appuntamento veri¬ 
tà di questo Tour del France. 

La gara contro il tempo se 
l’è infatti aggiudicata Ber¬ 
nard Hinault, che è così tor¬ 
nato prepotentemente alla 
ribalta, annullando tutte le 
cattiverie che erano state 
dette nel giorni scorsi circa 
le sue condizioni di salute. Il 
bretone — che ieri per la pri¬ 
ma volta ha urlato al quattro 
venti di voler andare all’as¬ 
salto del sesto successo in 
maglia gialla, che costitui¬ 
rebbe il nuovo record — ha 
fatto meglio di 44” nei con¬ 
fronti deicompagno di squa¬ 
dra Lemond, di l’e 8” sm ri¬ 
nato Roche e di 1*24” sulla 
spagnol Gorospe. 

Il danese Pedersen è riu¬ 
scito a mantenere la maglia 
gialla e ora in classifica ge¬ 
nerale precede Roche di 
l’05” e ffinualt di l’IO” men¬ 
tre I francesi Pelier e Marie 
sono distanziati rispettiva¬ 


mente di 1*15” e l’24”. 

Allarmante, Invece, la pre¬ 
stazione di Fignon, Il parigi¬ 
no che fino a ieri ha orche¬ 
strato 1 compagni di squadra 
in modo intelligente, mie¬ 
tendo successi parziali e sod¬ 
disfazioni legate alla gra¬ 
duatoria generale. Fignon 
ha dovuto concedere 3’42” al 
vincitore della cronometro. 
Il connazionale ed ex capita¬ 
no Hinault. Una resa ina¬ 
spettata, quella di Fignon, e 
dal contorni drammatici se 
si considera che neppure da 
gregario mai è stato così net¬ 
tamente battuto dal bretone. 

Jean Paul Rault 

ORDINE D’ARRIVO 
1) Hinault (Francia) km 61,5 
In lhlS’16” media 46,847; 2) 
Lemond (Usa) a 44”; 3) Roche 
(Irlanda) a l’I”; 4) Gorospe 
(Spagna) a l^t”; 5) Zimmer- 
mann (Svizzera) a l’42”; 6) Pe- 
dersenn (Danimarca) a P43”; 

«v ... = a r48 ». 8) 

f’58”; 9) Mil- 

— ,--,,-ia) a 2’; 10) 

Bernard (Francia) a 2’06” 


iaculi \___ 

7) Pelier (Francia) 
Contini (Italia) a l’i 
ter (Gran Bretagna) à 
■ ’*" ;ia) a 2’C 


CLASSIFICA GENERALE 
1) Pedersen (Danimarca) 
34h49’; 2) Roche (Irlanda) a 
P05"; 3) Hinault (Francia) a 
ITO”; 4) Pelier (Francia) a 
l’15”; 5) Marie (Francia) a 
l’24”; 12) Fignon (Francia) a 
2’44”; 13) Bontempi (Italia) a 
2’58”. 



1 In 12 

verso la 

finale I 

GIRONE A 

GIRONE B 

BARCELLONA 

OVIEDO 

Urss 

4 2 2 0 243 164 

Usa 4 2 2 0 193 145 

Brasile 

4 2 2 0 201 167 

Jugoslavia 4 2 2 0 170 148 

Spagna 

2 2 1 1 159 172 

Canada 2 2 1 1 176 163 

Israele 

2 2 1 1 165 201 

(tana 2 2 1 1 162 173 

Grecia 

0 2 0 2 181 202 

Argentina 0 2 0 2 150 183 

Cuba 

0 2 0 2 174 217 

Cina 0 2 0 2 168 205 

Prossimi turni 

Prossimi turni 

OGGI 


OGGI 

Brasile-Cuba 

ore 18 

Usa-Argentina Ore 18 

Spagna-fcraele 

» 20 

ItaOa-Canada » 20 

Greda-Urss 

» 22 

Cina-Jugosiavia • 22 

LUNEDI 


LUNEDI 

Spagna-Urss 

• 18 

ItaEa-Jugostavia » 18 

Brasàe-terade 

* 20 

Usa-Canada » 20 

Greda-Cuta 

» 22 

Cina-Argentina » 22 

MARTEDÌ 


MARTEDÌ 

Spagna-Cuba 

» 18 

Rafia-Argentina » 18 

Brasiie-Urss 

> 20 

Usa-Jugosiavia » 20 

Grecia-teraele 

» 22 

Cina-Canada » 22 

Le due classifiche sono state stilate In base ai risultati dei 4 gironi eTimmatori. 

Le squadre sono state accreditale dei risultati conseguiti negS scontri diretti. 


FATTI & COMMENTI 


Il nuovo campione italiano Fsi per il 1986 è il maestro intema¬ 
zionale Fernando Braga di recentissima nazionalità italiana che ha 
concluso indisturbato a 8.5 punti il torneo valido per il titolo 
tricolore conclusosi al Cesenatico due settimane fa. Torneo molto 
combattuto fin dalle prime fasi e molto incerto fino alla fine dove 
’Tatai ha visto sfumare il suo decimo titolo per mezzo punto e Bellia 
giunto secondo insieme a lui ha confermato un ottimo livello di 
gioco e gettato le premesse per il successo internazionale. Braga 
e Tataì comunque si sono candidati per partecipare allo zonale del 
prossimo campionato del mondo. Al via erano presenti quasi tutti 
i più forti giocatori italiani ad esclusione delle G. M. Mariotti che 
ormai non gioca da molto tempo, mentre il maestro internazionale 
italo-argentino Fernando Braga con 2470 «fi Elo rappresentava la 
star del torneo. Alla partenza chi sorprendeva tutti era Bellia che 
con tre vittorie di cui una con il futuro co-campione Tatai si portava 
in vantaggio di un punto su tutto il lotto dei contendenti dopo 
cinque turni. Al quarto turno Tatai e Braga nello scontro diretto 
decidevano per una patta mentre Lanzani procedeva regolarmente 
buon terzo e giocando oculatamente finiva il torneo al 4/5 posto 
imbattuto insieme a Beloni il quali fresco della sua prima norma di 
maestro internazionale con un bel gioco, si ritrovava a due turni 
dalla fine primo degli italiani a mezzo punto da Braga e sicuramen¬ 
te in zona titolo se non avesse perso all'ultimo turno con Martorelli 
e al penultimo panato con De Eccher. Sibilio che si era avviato 
male nella prima parte era l'unico a sconfiggere in due turni conse¬ 
cutivi i futuri campioni italiani mentre Messa ha navigato sempre 
nelle posizioni intermedie. L'ex campione Zichichi dopo un'inizio 
deludente con due sconfino, infilava cinque pane di seguito e ai 
settimo turno dockleva saggiamente di ritirarsi. Ottima l'organiz¬ 
zazione del torneo e l'arbitraggio per la prima volta affidato ad una 
donna la signora Dapìran. 

CLASSIFICA FINALE 

1) Braga 8 e mezzo: 2/3) Bellia. Tatai 8; 3/4) Beloni, Lanzani 7 e 
mezzo; 5/6) Sibilio, Sanna 7; 7/9) Messa. Martorelli, De Eccher 6 
e mezzo; 10) Artarxfi 6; 11) Sarno 5; 12) Bellini 4 e mezzo; 13} 
Zichichi 2 e mezzo, ritirato. 

Il torneo intervazionale semilampo «fi Lecitaseli in Austria è stato 
vinto dal maestro Pietro Gagliardi mentre al secondo posto si è 
piazzato l'austriaco Freder. 


DOVE SI GIOCA 


19-26 luglio — Fiuggi (Fr) Torneo Azienda Soggiorno e Cura 
Terme di Fiuggi teL 0755/55018. 

19-27 lugho — Madonna di Campigfio (Tn) Festival Internazio¬ 
nale Fsi teL 0465/42000. 


PROBLEMA DI SCACCHI 
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abcdefgh 


n Bianco muove e matta in tre mosse. SAM LOYD 1858 
Soluzione: I/Tf7 (se ...Ahi; 2.DH8+ e matto con presa dell'Alfie¬ 
re, se ...Ad5; 2.0d8+ e matto con presa dell’Alfiere: se ...Ae4: 
2.De7 con il seguito 3.Dd8 o 3.Da7). 




























CONTINUAZIONI 


DOMENICA 
13 LUGLIO 1986 



Intervista a Chiarante 


diversa, In senso riformato¬ 
re. Per una soluzione di que¬ 
sto genere, si dovrebbe ne¬ 
cessariamente tenere conto 
del complesso delle forze del¬ 
la sinistra, e In generale di 
tutte le forze rlformatrlcl, 
per aprire una nuova pro¬ 
spettiva oltre 11 pentaparti¬ 
to». 

— Ciò che invece il Psi si 
guarda dal fare... 

■Finora 1 socialisti hanno 
tentato solo di sfuggire al 
problema ponendo l'accento 
sul mantenimento della pre¬ 
sidenza del Consiglio. Ma ciò 
ha concorso a rendere più 
debole la loro posizione ver¬ 
so la De». 

— La colpa, ribattono i so¬ 
cialisti, è anche 
deir-indifferenza» del Pei 
verso la presidenza Craxi. 
Che rispondi? 

«Che l'“indlfferenza'* non 
cl può mal essere, né verso 
gli uomini né verso la loro 
appartenenza politica. Ma 11 
punto sostanziale è un altro. 
Non da oggi diciamo che un 
ricambio di persone nell'am¬ 
bito di una maggioranza che 
resta sempre la stessa, con la 
sua accertata incapacità di 
risolvere 1 problemi, non 
apre nessuna prospettiva. E 
non può che trovarci all’op¬ 
posizione». 

— La designazione di An- 
drcotti ha provocato an¬ 
che, soprattutto da parte 
del Psi e in modo più diplo¬ 
matico di Pii e Psdi, pesanti 
critiche alla gestione della 
crisi fatta da Cossiga. Un 
dirìgente socialista come 
Andò ha definito il capo 
dello Stato «il notaio delle 
indisponibilità». La pole¬ 
mica innescata dalla conte¬ 
sa su Palazzo Chigi rischia 
di coinvolgere anime il Qui¬ 
rinale? 

«Non mi sembra che la 
questione sla quella della li¬ 
bera facoltà del presidente 
della Repubblica di sceglie¬ 
re, tra le soluzioni che gli 
vengono proposte, la perso¬ 
na cui affidare l'incarico. Il 
problema, piuttosto, è quello 
di adottare un’indicazione In 


grado di condurre a una so¬ 
luzione di governo che abbia 
una sua maggioranza e che 
sla all’altezza delle esigenze 
del Paese. In questo senso, la 
nostra delegazione ha pro¬ 
posto di cercare una soluzio¬ 
ne oltre tl pentapartito». 

— Ma intanto la crisi sem¬ 
bra andare in una direzio¬ 
ne diversa. Per Craxi, addi¬ 
rittura, essa è finita «in un 
vicolo cieco». Non resta che 
attendersi le elezioni anti¬ 
cipate, magari a ottobre? 
«Abbiamo sempre detto di 
no, e lo ripeto. Nel civolo cie¬ 
co conduce proprio la prete¬ 
sa di delimitare 1 tentativi 
per 11 nuovo governo unica¬ 
mente nell’area del penta¬ 
partito, nella quale 1 contra¬ 
sti sono così accesi da non 
far prevedere soluzioni. E’ 
una situazione paradossale. 
Il fatto è che l’unità d’intenti 
tra 1 cinque della ex maggio¬ 
ranza non c’è più da molto 
tempo. E ridurre ora tutto al¬ 
la contesa sulla presidenza 
del Consiglio, conduce dritto 
dritto alla paralisi». 

— Credi che ci siano, reali¬ 
sticamente, altre possibili¬ 
tà? 

«Certo che cl sono. Se si 
esce da quella delimitazione 
è possibile ricercare In Par¬ 
lamento soluzioni di gover¬ 
no e di maggioranza diver¬ 
se». 

— Ma attraverso quali pro¬ 
cedure? C’è chi sostiene che 
la proposta comunista con¬ 
ferma soltanto una posizio¬ 
ne di perenne attesa... 
«Questa è una sciocchezza 
non disinteressata. C’è chi 
vorrebbe che facessimo 1 
portatori d’acqua o giocassi¬ 
mo di sponda a favore di 
queste o quelle manovre. La 
verità è che abbiamo davanti 
un tempo non illimitato, l’ul¬ 
timo tratto della legislatura, 
per 11 quale si può ragione¬ 
volmente fare un program¬ 
ma di governo. Ci sono alcu¬ 
ni grandi temi da affrontare 
subito — li abbiamo indicati 
nel nostro programma — sui 
quali in questa legislatura si 
è lungamente discusso senza 


alcun risultato, fino ad oggi». 
— D’accordo, partire dai 
problemi. Ma per arrivare 
dove? 

«Proposte precise, come 
quelle che abbiamo fatto, e 
dispobllltà a discuterle: se ci 
si muove da qui, non si vede 
perché si debba escludere 
pregiudizialmente la possibi¬ 
lità di ricercare quella mag¬ 
gioranza e quel governo che 
avrebbero sicuramente una 
base ben più salda del penta¬ 
partito. Cl si spieghi altri¬ 
menti perché una soluzione 
del genere debba essere defi¬ 
nita aprioristicamente im¬ 
possibile». 

— Ma se la De insiste nel 
suo «no», riecheggiato da 
quello dei «minori», il pro¬ 
blema delle forse riforma¬ 
trici non diventa quello di 
lavorare, sin d’ora, alla co¬ 
struzione di una prospetti¬ 
va d’alternativa? 

•Noi siamo convinti che In 
ogni caso, anche se la crisi 
dovesse sfociare In una solu¬ 
zione pasticciata, essa segni 
comunque la fine di una sta¬ 
gione politica, e ponga al Psi 
l’esigenza di una riflessione 
su un’esperienza ormai plu¬ 
riennale. Che cosa ha messo 
In luce, questa esperienza? 
L’ho detto: che era illusorio 
pensare di arrivare a qualco¬ 
sa di nuovo attraverso un 
semplice ricambio di perso¬ 
nale dirigente nell’ambito 
dell’attuale maggioranza». 

— Qual è allora la conclu¬ 
sione? 

«In questa situazione. Il 
problema di un più forte Im¬ 
pegno nel confronto tra le 
forze della sinistra, e dell’In¬ 
tero campo riformatore, si 
pone con maggiore urgenza 
proprio perche si verificano 
concretamente le condizioni 

f >er lavorare a dar corpo al- 
’alternativa democratica. Il 
pentapartito ha ormai fatto 
11 suo tempo, e 1 riformatori, 
se non vogliono limitarsi ad 
assistere al prevalere del mo¬ 
derati, hanno l’obbligo di 
impegnarsi concretamente. 
Qui e ora». 

Antonio Caprarica 


Riformare i grandi servizi 


dlcazlonl direttive del rap¬ 
porto Giannini, è già parte 
ufficiale della politica gover¬ 
nativa e sindacale, essendo 
entrati t cosiddetti progetti 
pilota di aumento della pin¬ 
duttività amministrativa 
nell’accordo Intercompartl - 
mentale del pubblico Impie¬ 
go- 

Dunque, il primo inter¬ 
vento dovrebbe operare in 
modo ampio, ma senza ten¬ 
tare di abbracciare tutti gli 
uffici pubblici. Dovrebbe ri¬ 
guardare I servizi con 1 quali 
milioni di utenti si scontrano 
ogni giorno. Dovrebbe mira- 
rea mettere a punto tecniche 
di incentivazione nella pro¬ 
duttività, perché, poi, possa¬ 
no essere ripetutamente ap¬ 
plicate ad altri uffici simila¬ 
ri. 

Afa questo processo ri¬ 
schia di arrestarsi subito, se 
non trova una dirigenza ca¬ 
pace di ripetere gli Interven¬ 


ti, di ampliarne la portata, di 
adattarli a situazioni diver¬ 
se. Così si passa alla seconda 
azione di risanamento: la di¬ 
rigenza. Diciamolo pure: nel 
dopoguerra. De Gasperi si 
rassegnò subito; chi gli suc¬ 
cesse, fu cieco e sordo; solo 
Andreottl cl provò, nel 1972, 
ma, per un verso, volle far 
contenti troppi, creando una 
dirigenza di ben 7 mila per¬ 
sone; per l’altro, non fu In 
grado di continuare a gestire 
la riforma, per cui questa fu 
praticamente annullata. Gli 
stipendi e le competenze fu¬ 
rono mangiati dall’inflazio¬ 
ne e l'accesso sulla base del 
merito fu rifiutato dal corpi 
amministrativi. 

Ora ripartiamo da zero ma 
abbiamo almeno Imparato 
quali mosse sono prioritarie. 
La prima è quella di riporta¬ 
re Il principio del merito e 
dell’accesso concorrenziale 
nel vertici dello Stato. So che 


ciò preoccupa chi ora atten¬ 
de di arrivarvi e che preferi¬ 
rebbe la strada sicura e sen¬ 
za scosse dell’anzianità, le¬ 
gata a qualche *merito poll- 
tlco ». Ma so anche che molti 
hanno capito che questa 
strada conduce anche all’ap¬ 
piattimento del salari e a 
quell’assurdo al quale 1 padri 
del socialismo non avevano 
pensato, per cui tra l’usciere 
e 11 direttore generale o tra 11 
giovane ricercatore e II pro¬ 
fessore vi è un rapporto re¬ 
tributivo di 1 a 2,5. Ciò che 
non è male tanto per II diret¬ 
tore generale o per 11 profes¬ 
sore di oggi, quanto per quel¬ 
li di domani: c’è da chiedersi. 
Infatti, che cosa spingerà a 
superare prove, ad assumere 
responsabilità e a lavorare di 
più. 

Sono molti nell’ammini¬ 
strazione pubblica che pur di 
uscire da questa situazione, 
sono disposti ad andare In 


campo aperto, e cioè ad ac¬ 
cettare la competizione e la 
selezione In base al merito. E 
costoro sanno che l’antico 
argomento contro competi¬ 
zione e selezione (e cioè che 
possono essere truccate da 
chi sta al governo) serve solo 
a garantire 11 caso, favoren¬ 
do l’avanzamento per anzia¬ 
nità. 

Accesso selettivo, dunque, 
retribuzioni più alte e mag¬ 
giori poteri: solo In questo 
modo, si ricostruisce una di¬ 
rigenza pubblica degna del 
nome. 

Indicate così le due azioni 
prioritarie, occorre anche 
pensare al domani. Il gover¬ 
no del prossimo blennio deve 
preoccuparsi non solo di 
quello che esso stesso può fa¬ 
re, ma anche di quello che 
potrebbe fare 11 governo del¬ 
la legislatura successiva e 
che richiede un’adeguata 
preparazione. So bene che, di 
solito, non si è così generosi 
con chi prende II nostro po¬ 
sto. Afa conviene che un os¬ 
servatore, richiesto di dire la 
sua opinione riguardo ad 
eventi sul quali non può In¬ 
fluire, stia al gioco fino in 
fondo. 

Ebbene, passato 11 prossi¬ 
mo blennio, occorrerà co¬ 
minciare a Investire per ave¬ 
re un’amministrazione mi¬ 
gliore. Per cui, nel corso del 
prossimi due anni, bisognerà 
studiare come Investire e, In¬ 
sieme, accantonare qualche 
risparmio. Voglio dire che si 
è ritenuto, finora, ingenua- 
mente, che ogni riforma am¬ 


ministrativa fosse una rifor¬ 
ma senza spese; non starò a 
spiegare le ragioni di questa 
diffusa credenza. Segnalerò, 
piuttosto, che pochi, ormai, 
cl credono, sla perché hanno 
visto lo Stato collezionare 
scacchi, sla perché hanno vi¬ 
sto che, al contrarlo, le Indu¬ 
strie, quando hanno Investi¬ 
to, hanno aumentato la pro¬ 
duttività e l successi. 

Detto del governo, che co¬ 
sa deve, Invece, fare l’opposi¬ 
zione? Qui 11 discorso e più 
semplice a farsi (e, forse, più 
complicato a realizzarsi). 
Dall’opposizione cl si aspet¬ 
ta, Innanzitutto, che non 
presenti progetti che possa¬ 
no soddisfare questa o quella 
categoria o gruppo di Impie¬ 
gati. Che Importa se essa si 
dedica, ad esemplo, a redige¬ 
re una articolata proposta di 
legge di riforma del ministe¬ 
ro degli Affari esteri? In tal 
modo, ha perduto 11 suo tem¬ 
po. Perché, per far contento 
qualche dipendente della 
Farnesina, ha dimenticato 
che 11 compito dell’opposi¬ 
zione è di concorrere con 1 
partiti di governo nella In¬ 
terpretazione della domanda 
degli utenti. E questi sono, 
forse, più Interessati alla pu¬ 
lizia delle strade, alle condi¬ 
zioni del traffico, al funzio¬ 
namento della locale unità 
sanitaria, al tempo da atten¬ 
dere peravere una pensione, 
al numero di supplenti che si 
alternano nelle classi del lo¬ 
ro figli, che al funzionamen¬ 
to del più Interno del palazzi 
del potere, qual’è la Farnesi¬ 


na. Ho cosi detto che cosa 
dovrebbe fare l’opposizione: 
dare voce agli utenti e dare 
cittadinanza politica alla 
sudditanza amministrativa. 
È questo 11 solo modo In cui 
l’opposizione deve Intendere 
11 proprio ruolo nel risana¬ 
mento amministrativo, se 
non vuole rimanere prigio¬ 
niera delle mille categorie 
Impiegatizie che cercano 
una voce nella politica, dal 
ricercatore universitario al 
sanitario ospedaliero al di¬ 
pendente ministeriale. Un 
opposizione che progetti ri¬ 
forme con questa e con quel¬ 
la categoria di addetti alla 
pubblica amministrazione, 
al fondo, tradisce la sua fun¬ 
zione, perché rafforza la pre¬ 
senza, sulla scena politica, 
degli Interessi del produttori 
(di servizi), già rappresentati 
dal governo e delude gli Inte¬ 
ressi esclusi, quelli di milioni 
di consumatori e di utenti, 
desiderosi che qualcuno tal¬ 
loni, controlli, accusi 11 go¬ 
verno, per migliorare la 
macchina amministrativa. 

Ho finito. So bene quel che 
mi si dirà. Quest’lnterventl 
richiedono che il governo 
funzioni come un orologio, 
con cronometrica precisione 
e solo per Interessi altruisti¬ 
ci. E presuppongono che 
l’opposizione sia un fiero ca¬ 
valiere, dalla pura corazza, 
animato soltanto da nobili 
Ideali. Rispondo: lasciatemi 
pensare che la nottata non 
sla ancora finita. 

Sabino Cassese 


Si schianta l’aereo invisibile 


La segretezza è giustifi¬ 
cata dalle caratteristiche 
dell’aereo precipitato. Si 
tratta dello «Stcalth», il co¬ 
siddetto aereo invisibile, un 
caccia bombardiere dalle 
prestazioni avveniristiche, 
destinato a segnare una pie¬ 
tra miliare nella storia del¬ 
l’aviazione militare. Esso è 
costruito con materiali ca¬ 
paci di sfuggire all’indivi¬ 
duazione da parte dei radar e 
la costruzione e la sperimen¬ 
tazione dei prototipi speri¬ 
mentali sono circondati dal 
più assoluto segreto. 

Le prove di volo si svolgo¬ 
no di notte per evitare occhi 
e macchine fotografiche in¬ 
discreti e neanche delle cir¬ 
costanze dell’incidente è sta¬ 
ta fornita una qualsiasi in¬ 
formazione da parte del Pen¬ 
tagono, che pure comunica 
regolarmente le sciagure in 
cui perdono la vita militari 
statunitensi. Quel poco che 
si sa dello «Stealth» proviene 

Si teme la 

gnalato l’avvelenamento 
(ma senza specificare la so¬ 
stanza tossica usata) di pol¬ 
vere destinata alla confezio¬ 
ne di dolci di gelatina, piut¬ 
tosto diffusi in America. 

Le autorità inquirenti, 
nell’un caso come nell’altro, 
brancolano nello stesso buio 


da pubblicazioni scientifiche 
e dalle valutazioni degli spe¬ 
cialisti dell’aviazione non 
vincolati al segreto militare. 
In questo caso, comunque, 
hanno parlato con i giornali¬ 
sti a patto di non essere iden¬ 
tificati. 

Ecco, comunque, tutto ciò 
che se ne sa. Lo «Stealth»-che 
in sigla si chiama F-I9 se¬ 
condo alcuntspecialisti è an¬ 
cora nella fase sperimentale, 
secondo altri è già entrato in 
produzione. Lo costruisce la 
Lockheed, l’industria aero¬ 
nautica diventata famosa 
per aver inondato di busta¬ 
relle (destinate a favorire 
l’acquisto dei propri aerei) 
governanti italiani, giappo¬ 
nesi, il principe consorte del¬ 
la corona olandese e genti¬ 
luomini di molte altre nazio¬ 
nalità, a cominciare da quel¬ 
la statunitense. Il primo pro¬ 
totipo dello «Stealth» fu co¬ 
struito nella metà degli anni 
70 e la prima esercitazione di 
volo fu eseguita nel 1977. Per 


che ancora avvolge gli avve¬ 
lenatori dei medicinali. Le 
ipotesi che si fanno sono le 
più svariate. Non dovrebbe 
trattarsi di ricattatori per¬ 
ché nessuno si è fatto avanti, 
sia pure per vie oblique, per 
estorcere danaro da chi pro¬ 
duce le confezioni bersaglia¬ 
te. Più probabile si tratti di 


farlo risultare invisibile su¬ 
gli schermi radar i progetti¬ 
sti hanno fatto ricorso a ma¬ 
teriali che assorbono 1 segna¬ 
li radar, hanno foggiato le 
superficl esterne dell’aereo 
in forme che rendono impos¬ 
sibile la rifrazione del raggi 
radar, hanno costruito mo¬ 
tori che non fanno rumore e 
non producono calore e lo 
hanno dotato di congegni 
che emettono segnali capaci 
di confondere gli strumenti 
di ascolto del nemico. 

La caduta del prototipo, 
dice un esperto, non indica 
necessariamente 1’esistenza 
di problemi gravi perché gli 
incidenti, nella fase di col¬ 
laudo di tutti 1 nuovi aerei, 
sono numerosi. Resta co¬ 
munque il fatto che agli Usa 
in questo momento, almeno 
sotto 11 profilo dell’alta tec¬ 
nologia militare, non gliene 
va bene una. A partire dalla 
tragedia dello Shuttle e dai 
fallimenti del razzo Titan. 

Aniello Coppola 


un gioco perverso, di una 
forma particolare di crimi¬ 
nalità. Le indagini, insom¬ 
ma, si immergono nel fiume 
sotterraneo, ramificato e im¬ 
prevedibile, della follia ame¬ 
ricana. 

a. c. 


Pepsi al cianuro 


Rimini, è di moda la bomba 


con I suol due missili a Lam¬ 
pedusa, e su qualche giorna¬ 
le tedesco sembrava che que¬ 
st’isola fosse proprio davanti 
a Rimlnl. Poi il vino al meta¬ 
nolo e infine la sabbia ra¬ 
dioattiva, dopo Chernobyl. 
Appunto, cl mancava solo 
questa: vedere sul giornali 1 
titoli dove Rimlnl e bomba 
atomica appaiono Insieme». 

C'è chi ci tiene a distin¬ 
guersi. .Io, prima che bagni¬ 
no — dice Nino del bagno 35 
— mi sento uomo, e vorrei 
stare al mondo. Sapere che lì 
a Miramare cl sono le atomi¬ 
che fa paura prima di tutto a 
me. La vita è già corta, per¬ 
ché dobbiamo accelerare la 
fine ?». C’è chi mette tutto as¬ 
sieme, ed a Ghcddafi e meta¬ 
nolo aggiunge, a pari merito, 
♦quel marocchini che vendo¬ 
no puttanate », «gli zingari » e 
tutto il resto. Poi si consola 
ascoltando Onda verde, sulla 
Rai. « Code In Ingresso al 
Brennero... — diceva Ieri alle 
13 — lunghe code sulla A14 
fra Bologna e Rimlnl...». 

La gente continua ad arri¬ 
vare, il «dlvertimentificio» 
più grande d’Europa sta 
riempiendosi. Ogni anno, la 
«capitale» ha nuova iniziati¬ 
ve: quest'anno ha inventato 
il Blue line, una linea di au¬ 
tobus pubblici che, dalle otto 
di sera alle sei della mattina, 
collegheranno tutte le più 
importanti discoteche, i bar 
e ristoranti. Vuole essere una 
«metropoli non stop» che vive 
(famiglie di giorno, giovani 
di notte) senza nessuna so¬ 
sta. 

Fra la gente, In spiaggia, si 


trovano tutte le risposte. »E 
chi se ne frega? Tanto, se 
scoppia 11 mondo, essere a 
Rimlnl o Milano è la stessa 
cosa». »lo Invece ho paura: 
sono venuta qui per divertir¬ 
mi e non mi place per niente 
sapere che quegli aerei che 
passano continuamente sul¬ 
le nostre teste non solo rom¬ 
pono con 11 loro frastuono, 
ma possono pure trasportare 
atomiche». »Nol veniamo da 
Brescia: abbiamo saputo che 
lì vicino, a Ghedl, cl sono 
bombe, come qui. No, guar¬ 
di, non slamo "pendolari del¬ 
la bomba": In Italia e nel 
mondo sono tutti “pendola¬ 
ri ’* come noi». «Se si sta nella 
Nato bisogna essere coerenti 
ed accettare anche l’atomi¬ 
ca». »Il problema vero è to¬ 
gliere le armi da una parte e 
dall’altra, abolire le atomi¬ 
che e tutte le armi». 

C’è chi si accalora e chi si 
allontana Infastidito: è ve¬ 
nuto per divertirsi e basta. 
Perché rovinarsi i pochi 
giorni di ferie? A «queste co¬ 
se» cl si può pensare negli al¬ 
tri undici mesi e mezzo del¬ 
l’anno. 

Nella città «normale», pri¬ 
ma della ferrovia, la tensione 
è più evidente. Da anni si so¬ 
spettava la presenza di bom¬ 
be atomiche a Miramare, ma 
erano sempre arrivate smen¬ 
tite dal ministero. Il sindaco 
ha inviato telegrammi, per 
sapere se le «notizie allar¬ 
manti» sono vere. Il consiglio 
comunale, venerdì sera, ha 
deciso di riunirsi al più pre¬ 
sto, in seduta aperta. I co¬ 
munisti chiedono che le 


bombe siano allontanate: 
non è possibile che restino in 
un aeroporto aperto al traffi¬ 
co civile, con 120.000 arrivi 
all’anno, ed al centro di una 
zona che d’estate è popolata 
da milioni di puristi. Anche 1 
tre sindacati hanno chiesto 

10 smantellamento. 

Ora che il Pentagono ha 
praticamente confermato la 
presenza degli ordigni, l'ae¬ 
roporto viene visto con pau¬ 
ra. Gli ufficiali italiani tac¬ 
ciono, quelli americani dico¬ 
no che «non possono dire 
nemmeno che Coca Cola vie¬ 
ne bevuta». In due zone della 
base (il Qra — Quick rea¬ 
ction alert — stato di allerta 
per reazione rapida, con due 
aerei sempre pronti a parti¬ 
re, e la zona delle «munizio¬ 
ni») possono entrare soltanto 
loro. Sembra che le bombe 
siano a Miramare dalla fine 
degli anni 60, quando arrivò 

11 reparto americano, uffi¬ 
cialmente addetto al muni¬ 
zionamento atomico. Nel 
1976, quando qualcuno par¬ 
lava di «sorpasso comuni¬ 
sta», un grande aereo da tra¬ 
sporto americano, un Galaxi 
C 141, prelevò un «carico» 
prima delle elezioni e tornò a 
riportarlo qualche giorno 
dopo: il «sorpasso» non Cera 
stato. Forse l’aereo traspor¬ 
tava tutt’altro che bombe: 
ma in questi giorni a Rimini 
si cerca di ricostruire cos’è 
successo negli anni passati, 
dopo avere appreso (da fonte 
americana) che le bombe 
«smentite» sono Invece pron¬ 
te al lancio. 

Jenner Meletti 


Ho già visto tutto in un film... 


partenza di un iniziale pro¬ 
getto dì sceneggiatura che 
con Luciano Manuzzi, regi¬ 
sta, s’era stesa l’autunno 
scorso per il film «Rlmlni» 
prodotto da Maurizio Carra- 
no. In sostanza Immaginare 
che una atmosfera da fine 
del mondo attanagliasse la 
Babilonia estiva della vacan¬ 
za in modo da poter raccon¬ 
tare storie e trame che, pro¬ 
prio per essere inserite in un 
tale contenitore, dlvennisse- 
ro più forti. Più rappresenta¬ 
tive. E quindi il racconto 
dell’insensatezza, della futi¬ 


lità, della frivolezza, della 
stupidità, ma anche dell’e¬ 
mozione, dei momenti ecci¬ 
tanti di vita, degli incontri, 
del sesso balneare tutto ci 
sembrava molto più forte se 
visto sotto questa specie di 
campana di vetro di un reale 
perìcolo nucleare di cui nes¬ 
suno però sembrava o voleva 
accorgersi. Questo progetto, 
anche per incoerenze inter¬ 
ne, è stato abbandonato e so¬ 
stituito pur restando come 
atmosfera generale la cui 
elaborazione si annuncia 
imminente. Ma trovando ieri 


sul «Corriere della Sera» nel¬ 
la corrispondenza da Rimi- 
nl, una scena esatta, assolu¬ 
tamente identica di quella 
vecchia sceneggiatura («I 
giornalisti sono ai cancelli 
dell’aeroporto di Miramare 
per verificare sul posto la no¬ 
tizia venuta dal Dipartimen¬ 
to della Difesa degli Stati 
Uniti») non so più qual è real¬ 
tà e quale fantasìa. Se siamo 
noi vittime di un sogno o se 
invece è la realtà pesante co¬ 
me un incubo. 

Pier Vittorio Tondelli 


Boy George è ricomparso 


di Maylebone per sottoporsi 
al regolare processo. 

La ricomparsa del fonda¬ 
tore dei «Culture club» ha su¬ 
scitato grande clamore sulla 
stampa, così come lo aveva 
provocato la sua tempora¬ 
nea scomparsa. Dai primi di 
luglio, infatti, la foto dell'ef¬ 
feminato cantante pop, ave¬ 
va fatto la sua apparizione 
sulle prime pagine del gior¬ 
nali in seguito a un’intervi¬ 
sta del fratello thè rivelava 
le drammatiche condizioni 
di salute dell’artista: «L’eroi¬ 
na lo sta uccidendo» aveva 
detto. Il cantante prima ave¬ 


va confermato le parole del 
fratello, poi aveva smentito 
tutto. Infine era scomparso, 
mentre la polizia perquisiva 
la sua elegante villetta, sen¬ 
za peraltro trovarvi nulla di 
compromettente. 

Boy George si era ritirato 
nella clinica della dottoressa 
Meg Patterson, conosciuta 
nelPambiente artistico per¬ 
ché applica una terapia detta 
della «scatola nera», che per¬ 
mette di superare le crisi di 
astinenza grazie a leggere 
scosse elettriche. Fu lei ad 
opporsi a qualsiasi tentativo 
di interrogare il suo paziente 


per non interrompere la te¬ 
rapia. Ma la polizia non è 
stata dello stesso parere, e 
dopo una visita medica ha 
dichiarato che il cantante 
era perfettamente in grado 
di rispondere alle domande, 
senza che ciò avesse conse¬ 
guenze per la sua salute. La 
Petterson in una telefonata 
fatta a Richard Bramson, re¬ 
sponsabile della Virgin Re- 
cords, casa discografica di 
Boy George, ha detto di esse¬ 
re comunque «molto preoc¬ 
cupata» per le condizioni di 
salute del suo famoso pa¬ 
ziente. 


100 ANNI: 
200 ANNI: 


un'estate 


In occasione del 100° ANNIVERSARIO della LEGA DELLE 
COOPERATIVE e del 200° ANNIVERSARIO della prima scala¬ 
ta alla vetta del MONTE BIANCO, il PROGRAMMAVACANZE 
offre ai soci delle cooperative una opportunità unica di trascor¬ 
rere una o più settimane di vacanza a PRE SAINT DIDIER, a 5 
km da COURMAYEUR e a 9 km da LA THUILE in VALLE 
D'AOSTA, in un prestigioso RESIDENCE ristrutturato comple¬ 
tamente di recente, ex sede dell'ottocentesco HOTEL delle 
Terme. 

L'incomparabile suggestione del Monte Bianco e dei paesaggi 
circostanti vi accoglieranno in VALDIGNE per tutta una estate 
densa di manifestazioni; vi sarà solo l'imbarazzo della scelta 
per il turista, i programmi proposti sono innumerevoli e molto 
interessanti e lasceranno il ricordo di una inconsueta e impre¬ 
vedibile partecipazione a due momenti della nostra stona. 

La formula che vi proponiamo consente una scelta diversifi¬ 
cata del tipo di soggiorno in base ad esigenze individuali e di 
gruppo: potrà essere di tipo alberghiero o di tipo residenziale 
(alloggio in affitto). 

Ogni alloggio comprende una zona giorno, una zona notte. 
angolo cucina e bagno: il tutto completamente arredato e 
corredato (stoviglie, biancheria ecc.l TV, radio, telefono. Al¬ 
l'interno del residence si trovano bar, ristorante, sala da thè, 
sauna — una serie di graziosi e fornitissimi negozi si snodano 
lungo la piazzetta centrale di PRE S. DIDIER. 

Vi è una reception con personale sempre presente e in grado 
dì fornire ogni informazione utile ad un piacevole soggiorno. 
Alle spalle del Residence, immersa nel verde, sì sviluppa la 
zona termale con una grande piscina coperta e campì da 

fonnie 

Una proposta per trascorrere il tempo libero? 

Passeggiate tra valli stupende che costeggiano torrenti e innu¬ 
merevoli laghetti alpini di cui la zona è particolarmente ricca; la 
possibilità di scegliere attività ludìco-sportive, bagni <fi sole, 
pigre nuotate in piscina a 1600 o a 2000 mt di quota in acque 
calde; andare a cavano o praticare il goif in VAL FERRET, 
vastissima valle sotto LE GRAN-TORASSES; dedicarsi alla 
pesca in un torrente che scorre alle spalle del Residence e che 
prosegue formando una cascata nota come «Orrido di PRE S. 
DIDIER». 

PRE S. DIDIER insieme a COURMAYEUR e a LA THUILE 
costituiscono i vertici di un triangolo turistico tra i più belli 
delle Alpi; questo piccolo centro era noto fin dall'Ottocento 
per le sue terme molto ben frequentate, specialmente dall'ari- 
stocrazia del tempo; ora sta per riconquistare il suo prestigio 
come località termale grazie ad una accorta promozione dì 
questa sua vocazione che interconnette lo sci invernale con la 
vacanza estiva e la rinnovata cura della salute e del corpo che 
la nostra società post-industriale ha riscoperto. 
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PROPONE PER LA TUA ESTATE INDIMENTICABILI VACANZE A: 

Pre Saint Didier - Courmayeur 
Valle d'Aosta c/o Residence Universo 

Informazioni: PROGRAMMAVACANZE - Viale Brianza 20 - Milano - Tel. 2870541 



Le manifestazioni 
a Chamonix 

1 gìugno-30 settembre: Esposizione «1786 - Chamonix e la 
conquista del Monte Bianco» 

1 luglio-31 agosto: Inaugurazione della ristrutturazione della 
chiesa di S. Michele 

1 luglio-31 agosto: Mostra «Un'ascensione al Monte Bianco 
nel 1900» 

1 luglio-31 agosto: Mostra di pittori di montagna 
1 luglio-15 settembre: Animazioni al villaggio «Des Peferis» 

1 luglio-31 dicembre: Mostra «Sentimento e scoperta della 
montagna all'inizio del XIX secolo» 

7-20 luglio: 1° incontro mondiale donne alpiniste alto livello 

13 luglio: Serata di intrattenimenti con danze folcloristiche, 
balli campestri, fuochi d'artificio 

14 luglio: Cerimonia ufficiale delle forze arn «e con sfilate e 
dimostrazioni di arrampicata 

19-20 luglio: «Montagna in festa» chiusura dell'incontro mon¬ 
diale delle donne alpiniste 

27 luglio: Consiglio municipale in costumi e ordine del giorno 
d'epoca - Concorso di pittori dilettanti 
27 luglio-15 agosto: Esposizione-vendita delle opere dei pit¬ 
tori dilettanti 

30 luglio-15 agosto: Rassegna internaz. film di montagna 

1-30 agosto: Torneo di bridge 

1-15 agosto: Mostra dello scultore Mick Micheyl 

1-15 agosto: Concorso delle vetrine - Concorso esposizione 

«La fotografia del Monte Bianco» 

2 agosto: Conferenza del prof. Paul Guichonnet su «La conqui- 


PERIODO 

TIPOLOGIA 

COSTO SETTIMANA 

dal 13/7 

A 

L 375 000 

ai 26/7 

8 

L. 450.000 


C 

L 525.000 

dal 27/7 

A 

L. 560.000 

al 9/3 

B 

L 600.000 


C 

L. 675 000 

dal 10/8 

A 

L. 585.000 

ai 23/8 

B 

L. 635.000 


C 

L. 715.000 

dal 24/8 

A 

L. 322.000 

al 20/9 

8 

L. 357.000 


C 

L. 420 000 

Tipologie alloggi: 

A - monolocale 3 posti letto: 0 - monolocale 3 

posti letto+ 1; C 

- bilocale 4 posti letto* 1 
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